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Chi  muovendo  oggi  da  Empoli  si  dirige  per  fer- 
rovia alla  volta  di  Siena,  attraversa  una  delle  più 
amene,  ubertose  e incantevoli  vallate  della  Toscana; 
ed  ammira  tanto  alla  destra  che  alla  sinistra  del- 
l’Elsa, che  le  scorre  nel  mezzo,  belle  pianure,  ri- 
denti colline,  paesi,  villaggi  e borgate  popolose,  flo- 
ridissime e splendide  ville.  Saluta  da  una  parte 
S.  Miniato  al  Tedesco,  la  Bastia,  Ponte  a Elsa,  Meleto, 
Montaione,  Gambassi,  e S.  Gimignano,  e dall’ altra  Mon- 
terappoli,  Granaiolo,  Castelfìorentino,  Certaldo,  Lu- 
cardo,  Vico,  Linari,  Poggibonsi,  e Strozzavolpe, 
ricreando  l’animo  nel  contemplare  le  terre  borenti 
delle  più  belle  coltivazioni,  che  hanno  idea,  più  che 
di  campi,  di  svariati  giardini,  le  colline  qua  e là 
seminate  di  casolari  e di  ville,  fra  le  quali  primeg- 
giano Cusona,  Montefalconi,  Montelonti,  Vico,  Linari, 
Paneretta,  Strozzavolpe  e S.  Lucchese,  e molte  altre 
magnihche  residenze  di  antiche  e chiarissime  famiglie 
borentine.  Egli  però  osservando  la  maravigliosa  fer- 
tilità e la  bellezza  di  questa  regione,  non  può  farsi 
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un’idea  dello  stato  miserando  al  quale  essa  era  stata 
ridotta  nel  medio  evo,  e,  se  non  sia  bene  addentro 
nella  storia  dei  tempi  passati,  non  può  credere  che 
queste  colline,  questi  poggi  fossero  allora  posti  in 
formidabile  assetto  di  guerra;  che  in  tutti  i politici 
rivolgimenti  non  solo  della  Toscana,  ma  dell’Italia, 
questa,  valle  fosse  un  campo  fatale,  dove  o per  ca- 
gione di  violati  confini,  o per  dare  il  passo  ad  orde 
barbariche,  o per  pretesi  diritti,  o per  gare  di 
valvassori,  o per  ambizione  di  potenti  italiani  o di 
prepotenti  invasori  stranieri,  si  facessero  lotte  conti- 
nue, spietate  carneficine;  non  può  insomma  compren- 
dere quali  terribili  tempeste  si  rovesciassero  in  questa 
terra,  oggi  così  privilegiata,  e come  i suoi  miseri 
abitanti,  del  continuo  alla  balia  dei  più  astuti  e dei  più 
forti,  dovessero  pagar  sempre  al  vincitore  largo  tri- 
buto di  denaro,  di  lacrime  e di  sangue,  vedere  le 
loro  terre  e le  loro  castella  oggi  invase  e date  a 
sacco  da  un  tiranno,  domani  da  un  altro  di  quello 
più  fortunato;  ed  essi,  mancipio  dell’ambizione  dei 
grandi,  dell’avarizia  dei  feudatari,  dell’  insolenza  degli 
avventurieri,  delle  gelosie  e delle  tremende  lotte  dei 
comuni  e delle  città  rivali,  non  sentire  che  il  peso 
della  schiavitù  e della  sciagura. 

Quando  poi  cotesto  viaggiatore  nella  sua  corsa 
dilettevole  si  avvicina  a Poggibonsi,  terra  civile,  in- 
dustre  e doviziosa,  e vede  in  alto,  sopra  un  bel 
poggio,  tra  il  colle  di  Montelonti  e l’antico  Poggio 
imperiale,  splendere  colle  sue  vaghe  torricelle,  colle 
sue  mura  e cogli  edilizi  merlati  il  magnifico  castello 
della  Badia  di  S.  Michele,  che  sta  a cavaliere  della 
sottoposta  terra  e sembra  esserne  a un  tempo  pre- 
sidio ed  ornamento,  ad  uno  spettacolo  sì  bello  non 


può  neppure  da  lontano  immaginare  lo  squallore  e 
il  deplorevole  abbandono,  nel  quale  mezzo  secolo  fa 
giaceva  cotesto  luogo  oggi  sì  splendido  ed  elegante. 
A me  poi  saranno  sempre  un  dolce  e caro  ricordo 
le  passeggiate  che  io  faceva  su  cotesto  colle  nei 
primi  tempi  della  mia  dimora  a Poggibonsi,  quando, 
come  ho  notato  nel  mio  scritto,  pellegrinandovi  a 
diporto,  meco  stesso  riandava  i tempi  passati,  e su 
quei  ruderi  deserti,  dei  quali  l’ellera  e herbe  selvatiche 
avevano  preso  possesso,  su  quella  mesta  solitudine 
ricostruiva  nella  mia  mente  la  ricca  Badia  abitata 
da  gente  di  grande  virtù,  di  molto  studio  e di  lavoro 
continuo,  che  qui,  come  altrove,  attendeva  a conser- 
vare i tesori  delhantico  sapere,  e gettava  i semi  di 
quella  civiltà  che  dovea  rifiorire  finalmente  sotto  il 
bel  cielo  della  nostra  patria. 

Non  so  dirle,  egregio  Signore,  la  mestizia  e la 
tristezza  che  tanti  dolorosi  ricordi  mi  suscitavano 
nelPanimo,  mentre  mi  era  tanto  dolce  la  conversazione 
del  cortese  padrone  di  quegli  avanzi,  di  quel  galan- 
tuomo che  fu  il  Dott.  Giuseppe  Casini  amico  carissimo, 
sempre  verso  di  me  di  una  bontà  e di  una  gentilezza 
squisitissima  e rara.  Vedendo  peraltro  che  egli,  benché 
ne  avesse  vivo  desiderio,  non  era  in  grado  di  restaurare 
alcuna  cosa  nella  desolata  Badia,  io  mi  domandava 
sovente:  Fra  tanti  nobili  e doviziosi  di  quest’epoca  di 
progresso,  in  cui  si  sono  fatte  tante  e nuove  e stupende 
cose,  non  potrebbe  sorgere  qualche  uomo  ricco  di 
denaro  e d’ingegno,  amante  delle  artistiche  bellezze 
delle  memorie  patrie,  che  facesse  acquisto  di  questa 
tanto  amena  e illustre  località,  restaurasse  il  castello 
sull’antico  stile  e ne  formasse  una  signorile  dimora? 

Ne  parlai  a persone,  che  avevano,  è vero,  bel 
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patrimonio,  ma  non  il  gusto  nè  l’amore  all’arte  e 
ritenevano  del  tutto  sprecata  la  spesa  dell’acquisto, 
dicevan  essi,  d’una  macerie  di  sassi.  I giorni  e i 
mesi  passavano  tra  vane  pratiche  ed  aeree  speranze, 
quando  d’improvviso  mi  giunse  la  lieta  novella  che 
un  ricco  signore  piemontese  era  divenuto  proprietario 
di  Badia  e che  aveva  in  animo  di  metter  mano  con 
qualche  sollecitudine  ai  lavori  di  restauro  e di  nuove 
costruzioni  per  restituire  tutto  in  buon  ordine  ad 
uso  di  villa. 

Quando  poi  vidi  in  Lei,  egregio  signor  Marcello, 
il  nuovo  proprietario,  ne  conobbi  l’animo  tanto  buono 
e gentile,  e ne  intesi  i propositi  e i divisamenti  nobi- 
lissimi, ne  rimasi  lieto  fuor  di  modo  e contento 
come  se  si  fosse  trattato  di  buona  ventura  toccata 
a me,  concependo  tosto  il  pensiero  di  comporre  almeno 
una  breve  memoria  che  facesse  conoscere  l’impor- 
tanza storica  del  castello  da  Lei  acquistato  e ne 
esponesse  in  un  sommario,  per  quanto  mi  era  pos- 
sibile esatto  e veridico,  le  principali  vicende. 

Ella  a sua  volta  fece  plauso  di  gran  cuore  al  mio 
umile  progetto,  mi  promise  di  favorire  con  ogni 
mezzo  l’opera  mia  e di  procurare  che  l’edizione  che 
ne  verrebbe  fatta,  uscisse  ornata  di  illustrazioni  ed 
elegante.  Ma  è raro  che  nelle  cose  nostre  l’evento 
corrisponda  al  desiderio,  onde  molto  lunga  è stata 
l’attesa  di  questo  libretto. 

Questo  ritardo  è avvenuto,  perchè  mi  piaceva  di 
veder  finiti  i lavori  di  abbellimento  che  di  mano  in 
mano  Ella  ha  continuato  ad  eseguire  per  molti  anni, 
e perchè-  la  mia  salute  da  tanto  tempo  malferma  mi 
ha  impedito  più  volte  di  fare  le  necessarie  indagini 
e di  condurre  a termine  il  modesto  lavoro.  Ed  ora 
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che  spilo  per  metterlo  in  luce  non  posso  farlo  senza 
grande  esitazione  e timore,  perchè  quasi  affatto  nuovo 
di  simili  studi  e privo  di  quella  dottrina  ed  attitudine, 
che  sarebbe  stata  necessaria,  ho  giusto  motivo  di 
paventare  il  severo  giudizio  e le  censure  dei  dotti. 
Imperocché  in  questa  età,  nella  quale  tanto  si  è rav- 
vivato ed  è cresciuto  l’amore  allo  studio  delle  patrie 
memorie,  in  cui  si  sono  costituite  tante  illustri  e 
fiorenti  società  di  storia  patria  O,  in  cui  tanti  eletti 
e valorosi  ingegni  svolgono  con  lavoro  assiduo  e 
paziente  i polverosi  volumi  delle  biblioteche  e degli 
archivi,  pubblicano  dottissimi  scritti  e si  studiano  per 
ogni  verso  di  far  piena  luce  sugli  avvenimenti  di  casa 
nostra,  io  non  sono  che  un  infimo  e meschino  scrit- 
torello.  Ma  pure,  se  per  la  pochezza  del  mio  ingegno 
e per  difetto  di  vera  critica  non  ho  potuto  darle 
una  storia  della  Badia  quale  io  vagheggiava  nel  mio 
pensiero  ed  Ella  forse  si  attendeva,  non  poca  colpa 
se  ne  deve  attribuire  alla  densa  oscurità  nella  quale 
si  avvolgono  molti  avvenimenti  delle  nostre  istitu- 
zioni, specie  di  questa  Badia,  in  tempi  di  tenebre  e 
in  luoghi  piccoli  e remoti  come  la  Yaldelsa. 

Imperocché  la  vallata  dell’Elsa,  come  scrive  il 
Prof.  Zdekauer,  non  ha  una  storia  politica  sua  propria, 
avendo  fatto  sempre  parte  del  territorio  di  città  mag- 
giori. Quindi  essa  non  ha  storici  nel  vero  senso  della 
parola  e per  conoscere  le  sue  vicende  bisogna  ricor- 
rere alle  storie  generali  ora  di  Eirenze,  ora  di  Siena, 
ora  anche  di  Volterra  e d’altri  luoghi.  Ma  per  quanto 
imperfetta  possa  essere  la  mia  narrazione,  non  per 


(')  Fra  queste  merita  speciale  encomio  tra  noi  quella  della  Valdelsa. 
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questo  è minore  il  merito  di  quei  buoni  padri  del 
monastero,  nè  la  lode  e la  riconoscenza  che  si  deve 
a Lei,  sig.  Professore,  che  con  tanto  gusto,  con  sì 
lungo  studio  e non  lieve  dispendio  ha  restaurato  il 
castello  o fortilizio  di  Poggio  Martini  e vi  ha  ag- 
giunto edilìzi  di  bella  e splendida  architettura. 

Ed  io  perciò  vivamente  mi  congratulo  con  Lei, 
che  ha  dato  un  nobile  esempio  di  patriottismo  e di 
amore  alle  arti,  pel  quale,  senza  venir  meno  alle  leggi 
del  bello  e alle  patrie  tradizioni,  ha  saputo  innestare 
il  nuovo  all’antico  e formare  un  monumento  che 
molto  contribuisce  alla  gloria  di  questo  paese.  A me 
poi  ha  dato  bella  occasione  di  ricordare  le  vicende 
e i mutamenti  che  la  Badia  di  S.  Michele  ha  subito 
nel  giro  dei  secoli  ; di  far  noto  come  anche  in  cotesto 
luogo  quei  pacifici  fraticelli  studiassero  sui  libri  an- 
tichi, lavorassero  sui  codici,  perchè  la  storia  della 
civiltà,  superati  i procellosi  flutti  dell’alto  medio  evo 
e delle  invasioni  barbariche,  tornasse  a fiorire,  e come 
anche  in  questa  umile  regione  si  cooperasse  al  risor- 
gimento delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti,  a 
creare  insomma  l’epoca  più  bella  della  civiltà  e della 
gloria  italiana.  E perchè  di  più  chiara  luce  rifulga 
la  memoria  dei  nostri  monaci  e l’opera  di  Lei,  che 
ne  ha  ricostruito  in  gran  parte  l’abitazione  e richiamato 
alla  memoria  fatti  ed  avvenimenti  oramai  dimenticati, 
vorrei  che  si  riconoscessero  giustamente  i meriti  di 
chi  fra  queste  mura  studiando  e pregando  mantenne 
saldi  contro  la  barbarie  le  ragioni  di  Dio  e le  ragioni 
deirumanità.  Che  sul  monachiSmo  d’occidente  abbiano 
splendide  pagine  di  encomio  il  Capecelatro  O ed  il 


(L)  Vita  di  S.  Caterina.  Introduzione,  pagg.  20-22. 
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Tosti  O potrebbe  sembrare  agli  ipercritici  un  accordo 
convenzionale  ed  interessato;  ma  T evidenza  della 
verità  ha  imposto  le  medesime  lodi  e le  medesime 
ammirazioni  anche  al  Ranalli  (2)  che  dal  pensiero 
religioso  coltivato  nei  monasteri  ripete  l’ispirazione 
dell’arte,  alTOzanam  (3)  che  segue  lo  stesso  concetto, 
al  Villemain,  che  ai  conventi  attribuisce  la  conserva- 
zione delle  tradizioni  antiche,  al  G-ibbon  che  afferma 
aver  reso  più  larghi  servigi  alle  scienze  un  solo  con- 
vento di  Benedettini  che  le  due  università  di  Oxford 
e di  Cambridge,  al  Guizot  (4)  che  ai  monaci  riconosce 
il  merito  di  aver  creato  un’agricoltura  razionale,  al 
Roscher  (5)  che  gli  ritiene  gli  introduttori  del  pro- 
gresso economico,  al  Yelly  (6)  che  vede  in  essi  i primi 
dissodatori  dei  terreni  incolti,  al  Littrè  (7)  che  è ma- 
ravigliato come  essi  riuscissero  con  minimi  mezzi  ad 
ottenere  effetti  stupendi  nell’ordine  morale  e nell’or- 
dine economico,  al  Herder,  che  -chiama  i chiostri 
scuole  d’educazione  morale  e il  suono  della  piccola 
squilla  del  convento  il  segno  di  speranza  nell’avvenire, 
e al  Thierry  (8)  che  i conventi  dichiarava  un  pubblico 
asilo  contro  l’invasione  della  barbarie.  È tutto  un 
accordo  di  testimonianze  luminose  che  la  storia  e gli 
uomini  ripetono  anche  col  Cantàl,  col  Dandolo,  col 
Carducci,  col  Gioberti  e col  De  Agostini  per  affer- 


(')  Prolegomeni  alla  Storia  universale  della  Chiesa,  voi.  II,  pagg. 
322-323. 

(2)  Storia  delle  belle  arti  in  Toscana. 

(3)  I poeti  francescani. 

(4)  La  civiltà  in  Francia. 

(5)  Revue  de  Science  politique,  1868. 

(,;)  Storia  di  Francia. 

(7)  Studi  sui  barbari. 

(8)  Saggio  sulla  storia  d/d  terzo  stato. 


mare  che  l’antica  civiltà  orientale  ed  occidentale  ebbe 
salve  le  sue  tradizioni  nei  chiostri,  e che  di  là  si 
diffuse  Picca  dei  vecchi  e dei  nuovi  elementi  la  civiltà 
piena  del  cristianesimo. 

A questi  meriti  dei  monaci  Lei,  egregio  amico, 
che  non  la  cede  a nessuno  nè  per  nobiltà  d’animo 
e di  propositi,  nè  per  lo  studio  e per  l’amore  delle 
nostre  vere  glorie,  con  raro  esempio  di  generosità  e 
di  gusto  ha  voluto  quasi  innalzare  un  monumento, 
restituendone  la  Badia  di  Marturi  alle  classiche  forme 
primitive,  ridestando  negli  animi  di  tutti  l’affetto  e 

10  zelo  per  le  glorie  antiche;  ed  a me  ha  offerto 
bella  occasione  di  scrivere  di  questa  Badia  di  S. 
Michele,  un  tempo  ricchissima  e celebre  e poi  caduta 
in  dimenticanza,  e render  noto  come  in  essa,  al  pari 
che  nelle  più  illustri  e famose,  si  custodisse  un  tempo 

11  tesoro  dell’antica  sapienza.  Per  questi  motivi  Ella 
si  è acquistato  merito  veramente  raro,  prende  luogo 
fra  i più  chiari  benefattori  della  patria  e quindi  Le 
si  deve  lode  sincera  e solenne. 

Oh!  se  tutti  coloro  che  sono  stati  dotati  dalla 
natura  di  bell’ ingegno  e di  ricchezze  ne  volgessero 
l’uso  a scopi  tanto  utili  e nobili  come  Ella  ha  fatto, 
chi  sa  quanti  sontuosi  edifìzi  vedremmo  risorgere 
sulle  rovine  del  passato  e quante  preziose  memorie 
verrebbero  fuori  dai  nostri  archivi,  che  luce  sempre 
maggiore  spargerebbero  sulla  storia  della  gran  patria 
italiana.  Imperocché,  non  vi  ha  dubbio,  storia  perfetta 
d’Italia  non  potremo  averla,  finché  non  si  conoscano 
a pieno  le  storie  particolari  dei  piccoli  comuni  e dei 
paesi  che  tuttora  giacciono  nelle  tenebre,  finché  di 
essi  non  si  scriva  con  accuratezza,  come  è stato  fatto 
della  celebre  terra  di  S.  Gimignano,  verso  la  quale 
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di  giorno  in  giorno  cresce  l’ammirazione  e la  lode 
anche  presso  i popoli  stranieri.  Che  se  la  nostra 
Badia  non  ha  lasciato  nei  documenti  ricordi  così 
solenni  da  gareggiare  con  altre  ben  più  celebri  d’I- 
talia e di  fuori,  pure  le  poche  traccie  rimaste  ne  as- 
sicurano che  anche  qui  nelle  arti,  negli  studi  sacri 
e nelle  lettere,  quando  specialmente  si  creava  dal 
popolo  e per  il  popolo  la  nostra  bella  lingua  e il 
dolce  stìl  nuovo , non  vennero  smentite  le  gloriose 
tradizioni  monacali  del  medio-evo.  Quindi  anche  in 
questa  Badia  troviamo  ricordati  uomini  dotti  e cul- 
tori della  nostra  lingua  e della  nostra  letteratura 
che  hanno  assai  bene  meritato  della  toscana  civiltà. 
Nella  mia  relazione  mi  sono  limitato  a brevissimi 
cenni,  ma  è certo  che  tra  gli  uomini  di  Badia  figu- 
rano monaci  e abati  di  rara  dottrina  e di  svariata 
cultura,  e che  se  fu  commendevole  V abate  Giovanni, 
che  fino  dal  secolo  undecimo  faceva  miniare  libri 
corali,  devesi  pure  non  piccola  lode  a tanti  altri,  che 
ebbero  a cuore  la  lingua  e le  lettere,  che  ne  lascia- 
rono autentici  documenti,  furono  in  relazione  coi  più 
dotti  dell’epoca  loro,  come  un  altro  abate  Iacopo, 
avuto  in  grande  reputazione  da  Leonardo  Aretino 
che  fu  uno  dei  principali  restauratori  delle  lettere 
greche  e latine  nel  secolo  XV  e autore  di  molte 
svariate  opere  di  grande  merito  ed  importanza. 

Ho  voluto  far  menzione  anche  di  fra  Niccola  da 
Poggibonsi,  quantunque  appartenesse  ad  un  altro  Or- 
dine, perchè  ha  lasciato  un’  opera  assai  importante 
per  bellezze  di  lingua  nel  suo  celebre  libro  d’  Oltre 
mare  e perchè  è una  vera  gloria  di  questa  regione. 

In  ultimo  l’opera  sua,  egregio  sig.  Marcello,  prende 
maggiore  importanza  ove  si  consideri  anche  sotto  un 
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altro  aspetto,  d’aver  richiamato  cioè  alla  mente  dei 
moderni  le  memorie  di  un  castello  celebre  assai  anche 
per  molti  fatti  gloriosi  in  guerre  fierissime,  che  ivi 
si  combatterono,  specialmente  dagli  eserciti  collegati 
del  Re  Ferdinando  di  Napoli  e del  Pontefice  Sisto  IV, 
sotto  la  guida  abile  e vigorosa  di  Alfonso  d’ Aragona 
Duca  di  Calabria,  contro  la  Repubblica  fiorentina, 
nei  quali  la  fortezza  di  Badia  ebbe  sempre  la  sua 
parte  d’onore.  Perocché  fu  quasi  sempre  l’ultima  a 
cedere,  come  quando,  terminata  la  fazione  nella  Val- 
delsa  inferiore,  il  Duca  ebbe  nuovamente  a rivol- 
gersi colle  sue  armi  contro  di  lei,  che,  posta  di  contro 
a Poggio  Imperiale,  faceva  accanita  resistenza  e non 
cessava  di  briccolarvi  dentro  spingarde  e cerbottane 
che  conservava  ancora.  Sfasciatene  le  mura  a colpi 
di  bombarda  il  18  settembre  1479  venne  sgombrata 
dai  Fiorentini  che  rinforzarono,  ma  invano,  la  sotto- 
posta terra  di  Poggibonsi. 

In  ultimo  mi  è caro  aggiungere  il  giudizio  che 
intorno  al  castello  di  Marturi,  per  Lei  rimesso  a 
nuovo,  ci  ha  lasciato  quel  dottissimo  e caro  genti- 
luomo che  fu  Yan  Duyse  a Lei  congiunto  di  tene- 
rissima amicizia  e che,  non  è molto  tempo,  fu  rapito 
alla  gloria  della  scienza  e della  patria,  del  quale  il 
ministro  della  pubblica  istruzione  del  Belgio  potè 
dire  con  ragione:  abbiamo  perduto  un  sapiente  che 
non  ci  sarà  facile  rimpiazzare. 

Ma  sebbene  pel  poco  che  io  ho  detto  e pel  molto 
che  forse  rimaneva  a dire  della  storia  della  Badia 
di  Marturi  e del  suo  fortilizio,  io  non  possa,  come  di- 
ceva, essere  pienamente  soddisfatto,  perchè  di  troppo 
son  rimasto  inferiore  alla  gravità  ed  altezza  dell’ar- 
gomento, pure  confido  che  Ella  tanto  buono  e gentile 


com’jè,  vorrà  benignamente  accogliere,  comunque  sia, 
il  modesto  lavoro  che  con  la  presente  lettera  Le 
offro  e dedico  a perpetua  testimonianza  del  mio  buon 
volere  e dell’affetto  che  da  molti  anni  nutro  nell’a- 
nimo verso  di  Lei.  Avrei  desiderato  che  il  mio  lavoro 
avesse  uguagliato  nella  bellezza  e nel  merito,  quello 
che  Ella  è riuscito  a compiere  sui  poveri  ruderi  dello 
storico  monumento  ; ma  se  non  potei  riuscirvi  ho  la 
sicurezza  che  quell’animo  generoso  col  quale  ha  po- 
tuto restituire  a vita  il  glorioso  ricovero  della  civiltà 
cristiana  tra  noi,  che  la  brutalità  della  forza  armata 
da  odio  fratricida  e le  sevizie  del  tempo  ebbero  prima 
profanato  e poi  distrutto,  farà  del  suo  magnanimo 
sentimento  il  più  bell’ornamento  e la  salvezza  della 
povera  opera  mia.  Mi  abbia  intanto  coi  sensi  della 
più  alta  considerazione 


Poggibonsi,  li  29  Luglio  1901. 


Suo  Devotissimo 
C.  A.  Neri. 


Gaslello  di  jSadia  dominante  foc^iÉonsi 


Capitolo  I. 


Dell’origine  del  Castello. 


Dell’ origine  del  castello  di  Martini  Q quasi  nulla  sappiamo; 
e,  malgrado  le  più  accurate  ricerche,  non  ci  è stato  possibile  cono- 
scere nè  quando,  nè  da  chi  venisse  edificato;  per  la  qual  cosa 
dobbiamo  limitarci  a riportare  i giudizi,  o meglio  le  congetture 
degli  scrittori  che  prima  di  noi  ne  hanno  fatto  menzione.  Comin- 
ciamo da  uno  scrittore  poggihonsese,  che  in  molte  cose  si  mostra 
assai  diligente;  esso,  riguardo  al  Poggio  Marturi,  espone  in  que- 
sti termini  il  suo  pensiero. 

« Prima  delle  irruzioni  dei  barbari  sotto  il  debole  e snervato 
« dominio  dei  successori  di  Costantino  in  Italia,  le  popolazioni 
« della  penisola  non  ebbero  gran  fatto  bisogno  di  occuparsi  della 
« loro  particolare  sicurezza,  che  quasi  mai  era  turbata,  se  non  che 
« da  passeggierò  ambizioni  e da  vessazioni  finanziarie.  Ma  quando 
« i barbari  scesero  e si  estesero  per  la  Italia,  quando  Kadageso, 
« nel  sesto  secolo,  prima  degli  altri  venne  sulle  rive  dell’ Arno, 
« non  incontrando  ostacoli  che  sotto  le  mura  di  Firenze,  le  popo- 
« lazioni  per  centralità  le  più  esposte  dovettero  vedere  la  neces- 


(1)  Perchè  i lettori  non  siano  tratti  in  errore  dal  Kcpetti  e da  altri  scrittori  che 
hanno  confuso  talora  il  castello  di  Marturi  col  Borgo  Marturi  o con  Poggiobonizzo, 
avvertiamo  fin  d'  ora  che  il  castello  del  quale  qui  si  parla  è affatto  diverso  dai  pre- 
cedenti e ordinariamente  si  appella  roggio  Marturi,  Castello  di  Badia,  o di  Marturi, 
o semplicemente  Badia. 
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« sita  di  procurarsi  un  qualche  luogo  fortificato,  un  ricovero  che 
« nel  primo  impeto  almeno  le  sottraesse  dai  feroci  oppressori. 

« Nè  migliore  condizione  ebbero  anco  i popoli  della  Toscana 

« al  tempo  dei  Longobardi Potevano  per  altro  rivolgere  il  pen- 

« siero  a prepararsi  a sostenere  almeno  il  primo  urto  delle  bar- 
« bariche  escursioni  col  formarsi  qualche  asilo  protetto  dalla  si- 
« tuazione  e dalla  natura  selvaggia  del  luogo,  che,  occultando  gli 
« aggrediti  e trattenendo  gli  aggressori,  desse  tempo  di  sottrarsi 
« ai  men  forti. 

« Fu  forse  questa  Y origine  del  castello  Martini,  origine  che 
« probabilmente  gli  fu  comune  con  varii  altri  luoghi  muniti  che 
« non  figurarono  mai  nella  storia,  la  cessata  esistenza  dei  quali 
« viene  attestata  dai  molti  ruderi  che  con  frequenza  s’ incontrano 
« nelle  nostre  più  folte  boscaglie  e che  qualche  tenebrosa  tradi- 
« zione  ci  rammenta  che  furono  abitati  in  origine  per  sicurezza, 
« indi  per  esercitare  violenze  e rapine  e servire  ai  facinorosi 
« d’asilo. 

« Il  Poggio  Marturi  certamente  anche  allora  selvoso,  perchè 
« molto  selvoso  è ancora  ai  nostri  dì,  poteva  additar  loro  quivi 
« un  asilo;  ed  il  Castello  presidiato  dalla  gioventù  poteva  far 
« rispettare  almeno  per  breve  tempo  quel  ricovero  e trattenere 
« alcun  poco  i barbari,  ignari  come  lo  erano  dell’arte  di  espu- 
« gnare  i luoghi  muniti,  o consigliargli  a non  perder,  con  loro  poco 
« profitto,  il  tempo  che  solevano  impiegare  nelle  loro  precipitose 
« escursioni.  In  qualunque  tempo  peraltro  fosse  costruito  il  Ca- 
« stello  è certo  che  molto  avanti  al  secolo  X esisteva,  ed  esisteva 
« non  solo  come  luogo  fortificato  ed  atto  a difesa,  ma  anco  all’  in- 
« torno  popolato  ed  abbellito  di  abitazioni  che  l’amenità  del  sito 
« poteva  aver  consigliato  a costruirvi  ».  (]) 

Molti  scrittori  vedono  l’origine  di  borgo  Marturi  dove  è 


(1)  Ciaspini  Notizie  diverse  per  servire  alla  storia  di  Poggibonsi,  pagg.  11,  12, 
13,  14.  Nel  1270  intorno  al  castello  non  esistevano  più  fabbricati;  ma  i molti  ruderi 
e sassi  da  muro,  calcinosi  e riquadrati  accennano  alla  cessata  esistenza  di  tali  casa- 
menti e forse  fecero  dare  il  nome  di  Sassa  a quella  collina,  ove  in  quantità  si  vedono 
disposti  a difesa  dei  circostanti  terreni.  Inferiormente  poi,  ma  in  prossimità  della 
badia,  dalla  parte  di  maestrale,  esistono  più  evidenti  segni  di  luoghi  in  tempo  remo- 
tissimo abitati,  cioè  muri  costruiti  di  pietre  sette,  cantine  eco.  specialmente  nel  campo 
che  fu  proprietà  dei  Brizzi.  Ivi. 


il  moderno  Poggibonsi  e tacciono  del  Poggio  di  Marturi;  ma,  sic- 
come siam  convinti  che  debbano  avere  avuto  comune  provenienza, 
per  rintracciare  e conoscere  in  quanto  è possibile  V origine  di 
questo,  dobbiamo  riferire  anche  ciò  che  fu  scritto  del  Borgo  omo- 
nimo, e tentare  in  tal  modo  di  portare  un  poco  piu  di  luce  nella 
storia  primitiva  di  questo  paese. 

Il  Villani,  il  Malespini  (!)  dicono  essere  stato  costruito  Borgo 
Marturi  dai  soldati  di  Catilina,  dopo  la  sconfitta  che  ebbero  a 
Piteccio  dal  console  Caio  Antonio;  altri  affermano  che  fosse  edi- 
ficato dai  Fiesolani  fuggitivi  dalla  loro  distrutta  patria  nell’anno 
1010;  ed  in  ultimo  v’ha  chi  ritiene  che  questa  terra  fosse  edifi- 
cata dagli  antichi  Etruschi,  i quali  sappiamo  non  solo  essere  stati 
ricchi  e potenti,  ma  ancora  aver  dominato  tutte  le  terre  comprese 
dall’ Alpi  allo  stretto  di  Sicilia. 

Riguardo  a coteste  opinioni  ci  sembra  opportuno  riferire  al- 
meno in  parte  le  considerazioni  che  leggonsi  in  un  codice  cartaceo, 
sventuratamente  incompleto,  d'autore  anonimo  che  trovasi  nell’ar- 
chivio comunale  di  Volterra,  aggiungendovi  anche  da  parte  nostra, 
ove  ne  sembra  il  caso,  osservazioni  e noterelle  a schiarimento  e 
illustrazione  del  tema  (1 2). 

Narra  Crispo  Sallustio  (3)  che  allorquando  videsi  Catilina  cir- 
condato d’ogni  dove  dai  monti  e dai  nemici,  senza  speranza  d’aver 
aiuto  o di  poter  fuggire,  stimò  bene  di  tentare  la  sorte  di  una 
battaglia  attaccando  disperatamente  il  Console  C.  Antonio;  e che 
dopo  avere  incoraggiati  i suoi  commilitoni  ad  aprirsi  col  ferro  la 
strada  alla  patria,  alla  libertà,  alla  vita,  fu  sì  tremenda  la  zuffa, 
e tale  e tanta  la  strage  dei  suoi,  che,  vedendo  ormai  l’esercito  sba- 
ragliato e morir  combattendo  i suoi  valorosi  capitani,  memore 
della  sua  stirpe  e della  sua  dignità,  ei  stesso  furibondo  lanciavasi 
fra  i nemici,  dai  quali  trafitto  moriva.  Terminato  il  conflitto, 
avresti  veduto  (segue  a dire  Sallustio)  da  qual  coraggio  e da 
quale  ardire  fosse  stato  investito  l’esercito  di  Catilina,  poiché 
ognuno  di  questi  conservò  morto  quel  posto  nel  campo,  che  gli 


(1)  Villani  Gio.  1,  42,  76,  78;  Malesiuni  Cron. 

(2)  Memorie  di  Poggibonsi.  Filza  di  documenti  ms.  della  Biblioteca  Guarnacci, 
n.  5548  dell’ inventario  generale,  scaf.  XLIX  pi.  4 n.  3. 

(3)  C.  Crispi  Sallust.  De  bel  Catti . cap.  57  in  fine. 
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era  stato  in  vita  assegnato,  nè  alcuno  fuggì  dalla  pugna,  nè  fu 
fatto  alcun  prigioniero  (T). 

Erra  adunque  il  compilatore  della  storia  di  Poggibonsi,  Ser 
Iacopo  de’ Sassi  Catano  di  Staggia;  e con  lui  il  suo  anonimo 
abbreviatore,  il  quale  nella  cronica  da  lui  scritta  (1 2)  e per  quanto 
egli  medesimo  afferma,  ricavata  dalle  nominate  storie  di  Catano 
di  Staggia,  racconta  come  i primi  fondamenti  del  Borgo  di  Marte, 
poi  detto  di  Marti  e di  Marturi,  gettati  fossero  dai  miserabili 
avanzi  dell’esercito  catilinario,  scampati  dall’ultimo  eccidio.  Ma 
chi  vorrà  di  tal  fatto  persuadersi  a fronte  della  chiarissima  testi- 
monianza di  Sallustio  che  afferma  quasi  tutti  i seguaci  di  Ca- 
tilina  esser  morti  nel  campo  di  battaglia,  e niun  cittadino  di 
condizione  libera  essere  sfuggito  alla  morte  colla  fuga,  o caduto 
prigioniero  nelle  mani  dei  nemici?  (3)  Nessuno  certamente;  o bi- 
sognerà al  più  e con  sospetto  dire,  che  pochi  bene  furono  quelli 
che  sopravvissero  alla  battaglia,  e che  questi  non  furono  del 
numero  dei  liberi  e dei  cittadini;  ma  di  quei  soldati  dai  Romani 
chiamati  gregarii  milites  che  noi  diremmo  di  masnada  o banditi, 
e dei  quali,  al  dire  di  Cicerone  (4),  non  era  scarso  l’ esercito  di 
Catilina. 

È incerto  in  qual  epoca  scrivesse  Iacopo  de’  Sassi,  ma  non  do- 
vette essere  molto  dopo  la  distruzione  di  Poggiobonizzo;  ed  è a 
deplorare  la  perdita  dell’unica  istoria  che  fosse  stata  composta 
degli  avvenimenti  di  questo  famoso  castello.  Riguardo  peraltro 
all’  origine  del  Borgo  di  Marti,  se  dobbiamo  giudicare  da  ciò  che 
ne  ha  lasciato  il  suo  anonimo  abbreviatore,  sembra  che  egli  pure, 
come  il  Malespini,  sia  andato  dietro  ad  un’antica  e molto  in- 
certa tradizione  diffusa  nel  popolo.  Poiché  le  notizie  di  una  pic- 
cola nascente  terra,  se  pure  essa  sorse  quando  dice  lo  storico,  o 
se  vuoisi  restaurata  da  gente  avveniticcia  ed  ignota  e odiosa  alla 


(1)  Ibidem  cap.  61. 

(2)  Cronaca  ms.  del  secolo  XVI  della  quale  esistono  tre  copie  che  citammo  nel 
Cenno  storico-artistico  della  Chiesa  di  S.  Lucchese  ; alla  Nazionale,  alla  Riccardiana 
di  Firenze  e alla  Comunale  di  Siena.  Vedi  pure  Targioni-Tozzetti,  toni.  Vili  dei  suoi 
Viaggi  in  Toscana. 

(53)  Postremo  ex  omni  copia,  neque  in  proeliis,  neque  in  fuga  quisquam  civis  in- 
genuus  captus.  Sallust.  ivi. 

(4)  Cic.  Orai.  2 in  Catilinam. 


Romana  Repubblica,  non  dovevano  esser  di  gran  rilievo  e molto 
meno  occupare  gli  scrittori  di  quel  popolo  padrone  e dominatore 
del  mondo  allora  conosciuto.  Se  poi  a questa  riflessione  si  aggiunga 
che  ai  tempi  di  cui  si  tratta,  ed  anche  nei  più  vicini  a noi,  come 
nel  Medio  Evo,  sì  per  la  poca  cultura,  sì  per  le  continue  lotte  e 
le  invasioni  barbariche,  se  abbondarono  i fatti,  mancò  chi  ne  ser- 
basse le  memorie  e i documenti;  siamo  indotti  a scusare  il  Catano, 
che  scrivendo  dell’ origine  e dello  stato  in  vari  tempi  del  Borgo 
di  Marte,  e non  trovando  alcuno  scrittore  che  gli  fosse  di  guida, 
si  attenne  al  debole  appoggio  della  tradizione,  che  passa  da  una 
generazione  all’altra  assai  sfigurata  e confusa,  e svisa  bene  spesso 
i fatti  e cambia  i nomi  alle  persone  ed  ai  luoghi. 

Ma  non  per  questo  merita  di  esser  disprezzata  del  tutto.  Sap- 
piamo da  Cicerone  Q)  che  Catilina  non  solo  era  uscito  di  Roma 
accompagnato  dai  suoi  congiurati,  gente  tutta  facinorosa  e capace 
di  ogni  eccesso;  ma  che  aveva  raccolte  delle  altre  truppe  di  simil 
razza,  e a sè  unitele  nella  congiura  in  Toscana  e in  altre  pro- 
vincie  (1 2). 

Queste  truppe,  ferma  stante  l’ autorità  di  Sallustio,  come  gente 
che  piu  che  l’ onore  e la  gloria  aveva  a cuore  la  vita  e la  roba, 
forse  per  tradimento  non  presero  parte  alla  battaglia,  o nel  più  forte 
della  mischia  fuggirono,  e arrivati  al  Borgo  di  Marte  e trovatolo 
opportuno,  per  comodo  loro  lo  ingrandirono  e vi  presero  stanza. 

Quando  io  dico  che  ingrandirono,  e non  già  fabbricarono  il 
Borgo,  poscia  detto  di  Marte,  ognun  vede  che  io  suppongo  la  pree- 
sistenza di  un  altro  Borgo  di  Marte,  o almeno  di  alcune  abita- 
zioni di  molto  anteriori  al  vero  Borgo,  e l’unione  o complesso  delle 
quali  altrimenti  che  Borgo  di  Marte  si  chiamasse.  Sappiamo  in- 
fatti da  Tito  Livio  (3)  che  alla  venuta  d’  Enea  in  Italia  sì  fatta 
era  la  ricchezza  dei  Toschi,  che  la  fama  del  loro  nome  aveva  ri- 
pieno la  terra  e il  mare  contenuti  fra  le  Alpi  e lo  stretto  di 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Video  cui  Apulia  sit  attributi,  qui  habeat  Hetruriam,  qui  agrum  Picenum,  qui 
Gallicum  etc.  Cic.  Orat  2 in  L.  Catil. 

(3)  Quanquam  tanta  opibus  Hetruria  erat  ut  iarn  non  terras  solum,  sed  etiam 
mare  per  totam  Italiae  longitudinem  ab  Alpibus  ad  fretum  Siculum  fama  nominis  sui 
implesset.  T.  Litio  in  principio. 
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Sicilia  (]).  E se  tali  erano  in  quei  da  noi  lontanissimi  tempi,  come 
non  si  può  dubitare,  e se  tutta  l’Etruria  era  popolatissima  allora 
(perchè  in  altra  forma  non  poteva  esser  ricca)  come  potevamo  noi 
supporre  che  spopolata  fosse'  nei  tempi  prossimi  alla  caduta  della 
Repubblica,  sebbene  molto  prima  soggiogata  dai  Romani? 


(1)  A conferma  di  ciò  die  scrive  J’ anonimo  volterrano,  noteremo  che  se  Tito  Livio 
dice  che  Tuscorwn  ante  romanum  imperium  late  terra  marique  opes  patuere,  in 
termini  presso  che  eguali  ne  parlano  molti  altri  scrittori  come  Servio,  Plutarco,  Po- 
libio, Diodoro  Siculo,  Dionisio,  Eroloto  ed  altri.  Non  meno  celebrano  le  glorie  de- 
gli Etruschi  chiarissimi  scrittori  moderni,  dei  quali  sarebbe  troppo  lungo  il  riferire 
solamente  i nomi. 

Gli  Etruschi,  nei  quali  parve  risuscitata  la  potenza  degli  antichi  Tirreni  da  cui 
discendevano,  signoreggiarono  fin  da  principio,  al  pari  di  essi,  quel  tratto  che  è cir- 
coscritto dal  Tevere,  dall’ Appennino,  dalla  Magra  e dal  Mar  Tirreno.  Dentro  questi 
confini,  oltre  quelle  tolte  ai  Pelasgi,  edificarono  molte  grandi  città,  fra  le  quali  fio- 
rirono per  ricchezza,  cultura  e potenza  Volterra,  Vetulonia,  Volsinio  o Bolsena,  Fo- 
lèna,  Vejo,  Cere,  Arezzo,  Cortona,  Tarquinia,  Chiusi  e Perugia,  sede  ciascuna  di  un 
principe  o locnmone  che  dominava  sulle  minori  città,  sulle  colonie  e tribù  del  suo 
circondario.  Poi  seguendo  il  corso  delle  vittorie  formarono  la  Etruria  circumpadana 
composta  essa  pure  di  dodici  locumonie  e occupata  la  Liguria  fondarono  la  città  di 
Luni,  che  divenne  il  più  gran  porto  nazionale  dell’  Etruria. 

Volsero  pure  le  armi  al  mezzogiorno  e fondarono  la  terza  Etruria  detta  campana 
con  la  città  di  Volturno,  ora  Capua,  a sua  capitale.  Nè  in  terra  soltanto  furono 
grandi  e potenti;  ma  conquistarono  l’Elba,  la  Corsica,  la  Sardegna,  mercanteggiarono 
in  Grecia,  in  Egitto  e lungo  i mari  allora  conosciuti. 

Plinio,  Tito  Livio  lib.  I,  Balbo  Sommario  della  storia  d'Italia  pag.  16,  § 8, 
Losanna  1849,  Boccardo  Manuale  di  geografia  antica  pag.  40,  Torino  1861,  Gamur- 
rini  Nuova  Antologia  voi.  VII,  pag.  175. 

Questo  grande  e glorioso  impero  etrusco,  formatosi  nel  corso  di  cinque  secoli,  sotto 
le  Lucumonie  confederate,  circa  1160  anni  avanti  l’era  cristiana  e,  400  innanzi  la 
fondazione  di  Koma,  facendo  tesoro  del  sapere  dell’  arte  e della  cultura  dei  Pelasgi, 
divenne  il  primo  centro  della  antica  civiltà;  e dopo  aver  versato  fiumi  di  sangue  su 
i campi  di  battaglia,  quando  ormai  più  che  ad  altro,  era  volta  alla  magnificenza,  al 
lusso,  alle  scienze,  alle  arti,  dovette  soggiacere  a una  nazione  giovine  e vigorosa  e 
dedita  unicamente  al  mestiero  dell’  armi.  Riguardo  all’  antichità  e cultura  degli  Etru- 
schi, mi  si  perdonino  anche  questi  altri  brevi  ricordi. 

Luciano  Buonaparte  che  ad  illustrazione  di  duemila  vasi  da  lui  trovati,  ne  ripro- 
dusse le  figure  in  due  centurie,  e scrisse  le  sue  osservazioni  intorno  alla  loro  anti- 
chità e valore,  dice  tra  le  altre  belle  cose:  «L’antica  Etruria  nei  secoli  troiani  era 
« padrona  dell’ Italia  e dei  due  mari.  Questa  verità  storica  è ammessa  da  tutti.  Vitu- 
« Ionia  capitale  di  quell’  impero  fu  distrutta  in  tempi  così  remoti  che  gli  antichi  sto- 
« rici  dichiarano  ignorare  qual  fosse  la  posizione  precisa  di  questa  prima  sede  del- 
« l’itala  potenza».  E altrove;  «La  Grecia  non  fiorì  per  la  pittura  che  quattro  se- 
« coli  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Dunque  i capi  d’ opera  di  pittura,  mirabilmente 
« conservati  nei  nostri  ipogei  sono  almeno  anteriori  di  quattro  secoli  al  bel  secolo 
«della  Grecia;  dunque  l’anteriorità  delle  belle  arti  nel  mondo  antico  appartiene  al- 
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Seppe  prima  di  me,  ed  osservò  e concluse  Gio.  Lami  (]) 
che  nella  parte  ancora  della  Toscana,  di  cui  io  tratto,  prima 
dei  Romani  e di  altri  conquistatori  vi  abitarono  gli  Etruschi. 
Lo  seppe  prima  di  me  e lo  affermò  incontrastabilmente  mons. 
Mario  Guarnacci  (* 1 2),  ed  ambedue  questi  luminari  della  Toscana  lo 
dedussero  e lo  dimostrarono  dai  monumenti  etruschi  ritrovati  nei 
contorni  di  Colle  e di  Poggibonsi  l’anno  1750  in  circa  (3). 


«l’Italia  nostra,  come  gli  appartiene  il  primato  n.ell’ Europa  moderna  ».  In  altro 
luogo  ancora:  « Si  tratta  di  sapere  in  qual  parte  dell’Occidente  questi  popoli  orien- 
« tali  detti  Pelasgi  hanno  fondato  il  primo  stato  sociale,  il  primo  impero  incivilito 
«e  le  belle  arti  che  ne  sono  la  conseguenza;  la  storia  indicava  già  l’impero  etrusco 
« anteriore  alla  guerra  troiana,  ma  si  ricusava  di  accordargli  1’  anteriorità  delle  belle 
« arti.  Ecco  il  posto  deciso  dalle  nostre  scoperte  etruscbe  anteromane,  pelasghe,  a 
« meno  che  si  voglia  chiudere  gli  occhi  all’evidenza  ».  Cantù  Schiarimenti  al  lib.  Ili, 
pag.  780  e segg. 

D’una  civiltà  così  fiorente,  scrive  il  Cantù,  le  memorie  perirono  nella  guerra  dei 
Marsi,  poi  in  quella  di  Siila,  che  distrussero  gli  uomini  generosi  e i monumenti,  mas- 
sime scritti.  La  nazione  etrusca  perì  allora  colle  scienze  e la  letteratura  sua;  i ma- 
gnanimi furono  colpiti  dalla  proscrizione  del  dittatore  ; dappoi  i poeti  diedero  vanto 
ad  Augusto  d’aver  rovesciato  gli  altari  dell’Etruria;  nelle  città  si  piantarono  colo- 
nie romane,  la  lingua  latina  divenne  dominante,  i proprietari  fittaiuoli;  i Greci  non 
ne  parlarono  più  che  come  di  pirati  e scapestrati;  i Romani  come  di  aruspici  ed  ar- 
tisti: e fra  gli  stessi  Etruschi  la  dominazione  altrui  soffocò  ogni  memoria,  nuli’ altro 
lasciando  che  il  desiderio  di  diventar  del  tutto  Romani.  Storia  universale  voi.  Ili, 
pag.  487. 

(1)  Lami,  Antichità  toscane  p.  2,  lez.  XIII  e p.  1.  nella  prefazione. 

(2)  Origini  italiche  lib.  I,  pagg.  26,  49,  64. 

(8)  A questi  monumenti  rinvenuti  circa  il  detto  tempo  sono  da  aggiungere  altri 
ritrovati  in  riva  dell’Elsa  in  luogo  detto  pian  di  Campi,  consistenti  in  statue,  urne 
cinerarie  istoriate  e consunte  dal  tempo,  ma  di  finissimo  marmo  e lavoro  ed  altri 
scoperti  l’anno  1779  nell’ antico  villaggio  di  S.  Appiano  in  Monte  Aureo,  volgarmente 
detto  Monteloro  e nella  strada  che  di  là  conduce  a Barberino. 

Sono  pur  da  notare  quelli  ricordati  dal  Dempstero,  cioè  due  urne  con  preziose 
sculture,  ritrovate  a Pogna.  Appendice  pag.  34.  — A pag.  36  si  legge  : Hoc  idem  com- 
probant  integra  plurium  hominum  ossa  reperta  in  crypta  detecta  anno  1698  in  via, 
quae  ab  urbe  Colle  Senas  ducit,  prope  Abbatiam  all’ Isola  dictam,  cuius  in  parietibus 
literae  Etruscae  depictae  erant,  quas  videre  potes  Tab.  XCII.  Integram  huius  cryptae 
delineationem,  a patre  suo  factam,  dedit  Franciscus  Bartoli  in  Appendice  libri  italice 
scripti:  L' antiche  Pitture , etc.  Tab.  XI. 

Dallo  stesso  autore  p.  96  abbiamo  un’altra  conferma  che  gli  Etruschi  abbiano 
abitato  in  questa  valle:  Adducam  etiam,  quae  tradit  Sanctes  Marmocchini:  Il  quinto 
luogo  fu  la  Castellina  di  Chianti,  dove  a un  tirar  di  mano  era  già  una  città  chiamata 
dagli  abitatori  Salingolpe,  dov’ erano  già  le  rovine,  e una  cisterna:  vi  si  trovò  le  sec- 
chie. A riscontro  a questa  è un  colletto,  dove  negli  anni  del  signore  1507  a dì  29  di 
gennaio  ore  18  piantando  que’di  Landò  una  vigna,  e facendo  una  buca  col  palo  di 
ferro  per  piantarvi  una  vite,  il  palo  cascò  in  una  sepoltura  antica  delli  Etruschi,  ed 
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Lo  seppe  infine  il  Volterrano  ancora,  il  quale  nella  sua  geo- 
grafia si  sforzò  di  dimostrare  che,  oltre  a Fiesole,  Firenze  ancora 
fu  una  vera  città  etnisca  (1). 

E chi  vorrà  a fronte  di  tali  fatti  e di  tali  autorità  immagi- 
narsi che  il  luogo,  ove  si  fermarono  i soldati  di  Catilina,  fosse  del 
tutto  desolato  e disabitato,  e non  vi  fosse  già  stanziata  fino  dai 
tempi  almeno  del  totale  soggiogamento  delFEtruria,  qualche  pic- 
cola colonia  romana,  come  già  tante  altre  colonie  avevano  per  lo 
innanzi  occupato  le  principali  città  estrusche  ? (2) 

A persuadersi  di  quanto  io  suppongo  basta  il  riflettere  alla 
distribuzione  delle  terre  conquistate  dai  Romani,  ordinata  dai 
Gracchi,  con  legge  da  loro  pubblicata  e ricevuta  a pieni  voti  dal 
popolo:  legge  che  nel  suo  principio  era  santissima  e giusta,  ma 
che  nei  tempi  posteriori  sollecitò  di  modo  l’ingordigia  ed  eccitò 
l’insolenza  dei  soldati  e del  popolo,  che  convenne  ripartire  ingiu- 
stamente fra  loro  i terreni  ancora  non  acquistati  per  diritto  di 
guerra,  ma  tolti  bensì  ai  loro  legittimi  possessori.  Contro  di  questa 
usurpazione  dovè  poi  più  di  una  volta  declamare  il  romano  oratore, 


uscì  dalla  buca  un  fetore  di  tanfo,  e trovarono  in  verso  la  via  un  uscio,  chiuso  con 
lastre  di  pietra  alberese,  e la  stanza  era  in  croce.  Nella  lunghezza  sua  che  era  20 
braccia,  era  una  via  larga  tre  braccia,  non  v’ era  nulla,  e l’altezza  era  5 braccia.  Alla 
mano  sinistra  era  un  magazzino,  largo,  lungo,  alto  5 braccia  dove  erano  vasi  di  terra, 
pieni  di  cenere  di  morti  di  gente  di  bassa  mano,  e certi  vasi  dove  s’abbruciavano  i 
corpi,  e nella  parte  destra  erano  sepolti  e’ nobili;  eranvi....  una  mensa,  gli  ornamenti 
di  una  regina,  cioè  uno  specchio  d'argento,  a uso  d’un  piè  d’asino,  un  dirizzatoio 
d’ argento,  maniglie  d’ argento  e in  un  vaso  di  cenere  una  cicala  d’ oro,  e quattro 
cicale  d’oro  una  per  canto  del  vaso,  una  donna  infìno  al  busto  d’  alabastro,  con  un  filo 
d’oro  ad  armacollo,  un  vaso  di  rame  col  coperchio  di  sopra  ad  uso  d’un  caldano  da 
barbiere,  dove  erano  cassette  piene  d’ anella.  Trovovvisi  pietre  preziose,  e tanti  fo- 
gliami d’argento  in  quantità,  che  si  venderono  a Siena,  ed  io  parlai  coll’artefice  che 
li  comprò.  Vidi  una  sepoltura;  vi  era  una  donna  scolpita,  che  aveva  in  mano  una 
scodella,  et  eravi  il  nome  di  quella  con  caratteri  etruschi:  e molte  urne  di  marmo  e 
di  pietra,  entrovi  cenere,  vi  si  trovò.  Era  in  volta  senza  calcina,  cioè  lastroni  grandi 
e grossi,  che  dall’ una  banda  all’altra  a poco  a poco  l’uno  sopra  l’altro  s’accosta- 
vano al  mezzo,  e quivi  si  congiungevano  ecc. 

De  hac  crypta  loquitur  etiani  Petrus  Franciscus  Giambullari,  Origine  della  Lin- 
gua Toscana,  ex  testimonio  Petri  Victorii. 

(1)  Raffaello  Maffei  detto  il  Volterrano,  Geografia,  lib.  5 citato  dal  Guarnacci 
nei  luoghi  sopra  ricordati. 

(2)  Piacenza,  Verona,  Cremona  ed  altre  città  furono  prima  Etrusche  e poscia  di- 
vennero colonie  dei  Romani.  Vedi  Maffei  Verona  illustrata.  — Guarnacci  loc.  cit.  — 
Rqllin  Storia  della  Repubblica  Romana,  ediz.  senese. 
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e dovè  spiegare  il  vero  senso  della  legge  Agraria  all’insolente 
popolo  e ai  di  lui  prepotenti  Tribuni  (]).  Parli  Virgilio  (1 2)  e 
dica  quanto  si  dovè  adoprare  presso  Pollione,  e questi  presso  di 
Mecenate  e questi  ancora  presso  di  Augusto  per  riavere  il  piccolo 
suo  patrimonio  di  Ande  o Andi  nel  Mantovano,  già  occupato  dal 
centurione  Ario:  odansi  i di  lui  ringraziamenti  per  tal  favore 
ad  Augusto: 

Namque  erit  ille  mihi  semper  Deus:  illius  aram 

Saepe  tener  nostris  ab  ovilibus  imbuet  agnus. 

Odansi  al  contrario  le  querele  di  Melibeo  che  non  aveva  po- 
tuto come  Titiro  riacquistare  le  sue  possessioni: 

Impius  haec  tam  culta  novalia  miles  habebit? 

Barbarus  has  segetes?  En  quo  discordia  cives 

Perduxit  miseros!  En  queis  consevimus  agros! 

Che  se  tutto  questo  è vero,  come  è verissimo,  chi  non  vorrà 
credere  giusta  la  mia  congettura,  quando  io  penso  che  prima 
della  guerra  catilinaria  esistesse  già  il  Borgo  di  Marte,  e che 
ivi  abitasse  già  da  molto  tempo  prima  qualche  piccola  colonia 
romana,  come  ho  detto  di  sopra?  Se  si  avverte  al  modo  con  cui 
fu  dato  il  nome  di  Marti  al  Borgo,  maggior  forza  acquista  la 
detta  mia  congettura.  Imperocché  la  tradizione,  incerta  sì,  ma 
antica,  vuole,  come  racconta  il  più  volte  citato  Cronista,  che  fosse 
chiamato  dai  Romani  seguaci  di  Catilina  Borgo  di  Marte,  per- 
chè era  appresso  a un  fiumicello  chiamato  Marti  e questo  nome 
seppono  da  un  uomo  di  Montelonti.  Ed  ecco  una  antica  popola- 
zione nelle  vicinanze  del  Borgo  di  Marte,  poiché  Montelonti  (3)  è 
un  villaggio  vicino  al  Borgo  poco  men  che  di  un  miglio. 


(1)  Nani  vere  dicam,  Quirites,  genus  ipsum  leg-is  agrariae  vituperare  non  possum; 
venit  enim  mihi  in  mentem  duos  clarissimos,  ingeniosissimos,  amabilissimos  plehis  ro- 
manae  viros,  Ti.  et  C.  Graccos  plebem  in  agris  publicis  constituisse,  qui  agri  antea 
a privatis  possidebantur.  Cic.  Orat.  XVI  de  lege  agr.  contro,  Rulliim. 

(2)  Virgil.  Bucol. 

(3)  0 al  fiumicello  chi  aveva  imposto  tal  nome?  Nota  che  lo  dice  anche  Cosimo 
Dell’Arena.  E molto  probabile  che  questa  amena  e florida  collina  posta  tra  l’Elsa  c 
il  torrente  Fosci  fosse  in  antico  abitata  e formasse  anche  qualche  castello  o villaggio, 
come  ci  farebbe  credere  l’anonimo  cronista;  ma  oggi  presenta  solo  una  maestosa  e 
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E come  a tanta  vicinanza  di  abituri  si  vuol  supporre  die  i 
fuggiaschi  soldati  di  Catilina  volessero  mettersi  all’opera  di  fab- 
bricare delle  capanne,  come  dice  il  Cronista,  e non  piuttosto  rifu- 
giarsi a Montelonti  già  fabbricato,  e luogo  più  acconcio  alla  loro 
fuga  e salvezza,  comecché  situato  in  monte  e tanto  vicino  alla 
pianura  e al  luogo  ove  si  pretende  che  essi  i primi  si  fermassero 
e vi  fabbricassero  il  Borgo  di  Marte?  Bisogna  dunque  dire  che  vi 
erano  in  quel  piano  delle  case  ove  rifugiarsi,  perchè  altrimenti 
sarebbero  andati  a Montelonti,  di  lì  poco  discosto;  e che  l’ingran- 
dirono per  loro  comodo  e ne  mutarono  il  nome  Q.  Oppure  bisogna 
confessare  che  in  vigore  dell’  antica  legge  agraria  era  toccata  que- 
sta parte  in  sorte  ad  alcuni  Bomani,  i quali  in  poco  numero 
ivi  esistevano,  allorachè  vi  giunsero  i soldati  di  Catilina,  che 
si  uniron  con  quelli.  In  qualunque  maniera  però  egli  è certo 
che  in  questa  parte  della  Valdelsa  abitarono  prima  gli  Etruschi 
e dopo  i Bomani,  come  chiaramente  consta  dal  nome  del  fiumi- 
cello  Marti.  Marte  fu  il  Dio  autore  e tutelare  dei  Bomani,  il 
culto  del  quale  fu  da  essi  propagato  per  ogni  dove  le  vittoriose  loro 
aquile  spiegarono  il  volo.  Aggiunge  il  Cronista  che  i medesimi 
soldati  Catilinari!  fabbricarono  nel  Borgo  un  tempio  al  Dio  Marte, 
ma  tace  che  il  poggio  o monte  che  sovrasta  al  rio  di  Marte,  e 
che  ora  chiamasi  Poggio  alla  Badia,  fu  detto  Poggio  di  Marte 
ancor  esso,  come  in  seguito  avremo  occasione  di  mostrare.  Dal 
che  io  deduco  che  i Bomani  stessi  (e  forse  gli  Etruschi,  ai  quali 
non  era  incognita  questa  deità  di  Marte)  pervenuti  a questa  con- 
trada prima  dei  soldati  di  Catilina,  dessero  il  nome  al  Bio  e al 
Poggio  e alla  Valle  rammentata  nei  Brevi  dei  Papi  Alessandro 
ed  Innocenzo  (* 1 2),  e che  questi  avranno  di  maggior  buona  volontà 
eretto  il  tempio  a quel  dio  tanto  da  loro  apprezzato,  e il  culto  del 
quale  par  che  trovassero  con  loro  soddisfazione  in  quella  parte 


splendida  villa  in  mezzo  ad  una  tenuta  ridente,  fertilissima  del  Bar.  Giovanni  Kicasoli- 
Firidolfi,  e vi  è memoria  in  un  marmo  che  Carlo  V reduce  da  Boma  e diretto  a Fi- 
renze ivi  facesse  dimora  nel  28  aprile  1536. 

(1)  Il  cronista  volterrano  afferma,  ma  non  prova  il  cambiamento  del  nome  a quel 
borgo;  noi  invece  siam  d’avviso  che  tal  nome  imposto  in  onore  di  Marte,  possa  essere 
molto  probabilmente  d’ origine  etrusca,  e che  invariato  sia  pervenuto  fino  a noi. 

(2)  Alessandro  II  1068,  Adriano  IV  1146,  Innocenzo  II  1134. 
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già  esteso,  donando  ancora  il  nome  di  Marte  al  Borgo  da  loro 
accresciuto  e restaurato.  E non  è cosa  nuova  che  l’antico  e pri- 
mitivo loro  nome  abbiano  mutato  e perduto  molte  città  e luoghi 
e che  ciò  sia  addivenuto  per  la  posteriore  loro  restaurazione. 
Boma  esisteva  avanti  di  Bomolo,  e pure  egli,  solo  restaurandola,  le 
diede  questo  nome  di  Boma.  Chiusi  si  chiamava  Camars,  Cesarea 
in  Palestina  Paneade,  e Costantinopoli  Bisanzio.  Sembra  adunque 
che  si  possa  dal  fin  qui  detto  probabilmente  concludere  che  il 
Borgo  di  cui  si  tratta  preesistesse  anticamente  al  Borgo  poi 
detto  di  Marte,  e fabbricato,  come  si  pretende,  dai  soldati  di  Car- 
lina ; e piuttosto  che  il  medesimo  Borgo  si  chiamasse  di  Marte, 
perchè  instaurato  e forse  fabbricato  dai  Bomani  anteriori  ai  vinti 
soldati  di  Catilina,  che  in  venerazione  della  loro  deità  tutelare 
gli  imposero  il  nome  di  Borgo  di  Marte,  restando  a noi  affatto 
incognita  l’antica  sua  primitiva  denominazione  ( 1 ). 

Molto  diversa,  ma  forse  più  vicina  al  vero,  è la  opinione  del- 
l’avvocato Lorenzo  Cantini,  tanto  accurato  e paziente  investigatore 
delle  antiche  memorie,  il  quale  nel  suo  sunto  storico  degli  av- 
venimenti relativi  a Poggibonsi  così  si  esprime:  (2)  « La  Valdelsa 
ov’è  situata  la  nostra  terra  di  Poggibonsi,  per  la  sua  felice  po- 
sizione e per  la  sua  vicinanza  all’ etnisca  città  di  Volterra,  è assai 
ragionevole  il  credere,  che  fosse  in  quei  remoti  secoli  abitata: 
favorisce  questa  congettura  il  ritrovamento  in  questa  regione,  e 
precisamente  presso  Colle  (noi  diciamo  invece  presso  Poggibonsi), 
nel  villaggio  di  Pian  di  Campi,  e più  modernamente,  cioè  nell’anno 
1779,  presso  Sant’ Appiano  in  Monte  Aureo,  di  più  monumenti  di 
etrusca  antichità,  consistenti  in  urne  cinerarie,  statue  ed  idoletti 
di  forma  etrusca,  e simili  a quelli  descritti  dal  Dempstero,  dal 
Gori,  dal  Passeri,  dal  marchese  Maffei  e da  altri  dottissimi  anti- 


(1)  Memorie  di  Poggibonsi.  Codice  ms.  della  Biblioteca  Guarnacci  grià  citato. 
L*  abbreviatore  della  storia  di  questo  luogo,  scritta  da  Iacopo  Sassi  signore  di 
Staggia  ecc.,  asserisce  che  abbia  avuto  principio  da  quei  soldati  di  Catilina  che  po- 
terono salvarsi  dalla  sconfitta  datasi  da  Lucio  Antonio  nella  campagna  di  Pistoia. 
Questo  racconto  è senza  fondamento  di  verità,  perchè  non  è provato  nè  appoggiato  da 
alcuna  ragionevole  congettura.  Se  nel  buio  di  tanta  antichità  è permesso  ricorrere 
a congetture,  io  sarei  d’opinione  che  questa  terra  fosse  edificata  ne’  tempi  degli  an- 
tichi Etruschi. 

(2)  Cantini,  Lettere  storiche  pag.  30. 
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quari;  per  la  qual  cosa  è necessità  il  credere  che  gli  abitatori 
della  Valdelsa  siano  più  antichi  dei  tempi  romani.  Sopra  di  che 
è da  tener  presente  l’opera  delle  Origini  italiche  di  mons.  Gruar- 
nacci.  E che  il  nostro  Poggibonsi  esistesse  al  tempo  di  questi 
antichissimi  abitatori  si  può  dedurre  anche  dalla  sua  primitiva 
denominazione  che  era  Marturi,  il  quale  nome  certamente  non  è 
latino,  ma  sembra  più  antico  » . Anche  in  questi  ultimi  anni  Angiolo 
Marri,  tanto  benemerito  di  Poggibonsi,  (T)  nelle  sue  terre  di  S.  Mar- 
tino, non  lungi  da  Sant’ Appiano,  rinvenne  un  bel  candelabro  di 
bronzo  e vasi  cinerari,  lucerne  fìttili  che  gli  archeologi  giudicarono 
d’origine  etrusca.  Noi  pure  nella  lunga  dimora  che  abbiamo  fatto 
nella  Valdelsa  più  volte  avemmo  occasione  di  scoprire  ed  esplo- 
rare camere  sepolcrali  romane,  etrusco-romane,  e talune  etnische; 
e rinvenimmo  ornamenti  d’oro  lavorati  con  arte  finissima,  urne, 
vasi  fittili  di  varia  specie,  benché  bene  spesso  ridotti  in  frantumi, 
candelabri,  lampade  ed  altri  oggetti,  e trovammo  in  varii  luoghi, 
specialmente  nella  vallata  tra  la  Montagnola  senese  e le  pendici 
di  Casole,  vestigi  chiarissimi  della  dimora  e dell’opera  degli  Etru- 
schi, non  che  delle  successive  invasioni,  dei  saccheggi  della  potente 
dominazione  romana.  Per  brevità  passandoci  degli  altri  scavi,  no- 
tiamo, a maggior  conferma  del  nostro  assunto,  che  per  le  accurate 
ricerche  fatte  a Certaldo  l’anno  decorso  nel  Foggio  del  Boccaccio , 
venne  in  luce  una  tomba,  se  non  vogliasi  dire  necropoli,  che  molto 
probabilmente  è anteriore  di  parecchi  secoli  alla  venuta  di  Cristo. 
E quasi  contemporaneamente  fu  scoperta  una  camera  sepolcrale 
nella  tenuta  del  Casone,  proprietà  del  sig.  Giulio  Terrosi,  in  un 
altipiano  detto  Malacena,  non  lungi  dalla  via  provinciale  che  da  Sie- 
na conduce  a Colle,  e forse  presso  al  luogo  dove  l’anno  1697  fu 
trovata  la  cripta,  della  quale  parliamo  altrove,  nelle  cui  pareti 


(1)  Costui  animato  da  vera  carità  patria,  perchè  nella  terra  di  Poggibonsi  potesse 
sorgere  uno  spedale  pei  poveri  infermi,  legava  un  capitale  di  lire  centomila;  e col  suo 
nobilissimo  esempio  eccitava  lo  zelo  e P emulazione  dei  suoi  conterranei,  sicché  pel  con- 
corde buon  volere,  e per  le  offerte  generose  del  popolo,  ne  è ora  già  condotta  molto 
innanzi  la  costruzione,  sul  magnifico  ed  elegante  disegno  del  cav.  Luigi  Fusi:  opera 
bellissima  che  resterà  splendido  monumento  dell’unione,  della  carità,  dell’ amor  patrio 
dei  moderni  Poggibonsesi. 
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leggevansi  iscrizioni  etnische,  come  si  rileva  dalla  tav.  LXXXXIII 
dell’opera  del  Dempstero  (]). 

Gli  operai  stavano  affossando  il  terreno  per  piantagioni  di  viti, 
quando  ad  un  colpo  di  zappa  il  suolo  si  sfondò  e venne  a sco- 
prirsi una  tomba  scavata  nel  tufo,  con  pilastro  centrale  e ban- 
china in  giro,  ricca  di  svariata  e importante  supellettile  di  oggetti, 
riferibile,  secondo  che  ci  si  dice,  al  secolo  III  avanti  G.  Cristo. 

Ne  furono  estratte  35  urne  cinerarie,  delle  quali  4 di  alabastro 
e l’ altre  di  travertino,  quasi  tutte  con  figure  sul  coperchio  e al- 
cune anche  nella  faccia  anteriore,  con  iscrizioni  e fregi  a oro  e 
a colori;  ma  fra  tutte  una  bellissima,  alta  m.  1,07  larga  m.  0,84 
d’alabastro  lumeggiata  in  oro,  che  porta  sul  coperchio  le  figure 
di  due  coniugi  come  reeumbenti  nel  proprio  letto,  aggruppate  con 
intreccio  e atteggiamento  così  grazioso  e soave,  con  espressione 
d’ affetto  sì  vera  e delicata,  e condotte  con  sì  squisito  lavoro 
che  la  diresti  un’opera  uscita  testé  dalle  mani  di  un  eccellente 
artista. 

Oltre  alle  urne  vi  si  rinvennero  14  specchi  di  bronzo  figurati, 
34  pezzi  di  oreficeria,  37  monete,  tra  le  quali  2 dipondi  di  Vol- 
terra, 14  utensili  di  bronzo  di  varie  forme,  vasi  dipinti  della  Cam- 
pania, candelabri,  armi,  vasi  locali  in  terra  gialla,  stoviglie  di- 
verse; in  tutto  tal  dovizia  di  oggetti  pregevolissimi  da  formarne 
un  interessante  museo. 

Gli  scavi  e le  indagini  si  proseguono  e con  nuove  camere  se- 
polcrali si  sono  rinvenuti,  benché  in  poca  quantità  e assai  malconci, 
altri  oggetti  di  qualche  pregio,  ed  altri  ancora  se  ne  potranno 
trovare  in  seguito.  Altre  camere  saccheggiate  e urne  con  ossa  e 
ceneri  e vasi  fittili  finissimi  furono  trovate  a Castelluccio  a non 
lunga  distanza  dall’altipiano  di  Malacena,  nei  possessi  Bacci,  e 
presentano  i caratteri  di  etnisca  antichità.  Noi  abbiamo  fiducia  che 
questa  necropoli,  posta  quasi  nel  centro  della  Valdelsa,  ove  sia 
studiata  con  amore  e sapientemente  illustrata,  debba  portar  nuova 


(1)  Il  chiarissimo  prof.  Milani  ha  dato  un  cenno  dell’ importanza  di  questa  recente 
scoperta  nelle  Notizie  degli  Scavi  fase,  di  febbraio  1894  pag.  51  e seg.  e promette 
di  pubblicarne  in  apposita  memoria  una  minuta  ed  esatta  illustrazione.  V.  nel  fasci- 
colo 2,  anno  II  della  Miscellanea  storica  la  Relazione  del  nostro  egregio  consocio 
sig.  Guido  Maccianti. 
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luce  intorno  alle  stazioni  degli  Etruschi  fra  noi,  ai  costumi,  alle 
arti  e alle  loro  politiche  vicende. 

E indubitato  pertanto  e per  l’autorità  degli  storici  antichi  e 
moderni  e per  le  memorie  e i monumenti  che  nel  giro  degli  anni 
vennero  in  luce  e furono  con  sana  critica  illustrati  dai  più  dotti 
archeologi,  che  questa  parte  della  Toscana  fosse  per  molti  secoli 
abitata  dagli  Etruschi  e che  perciò  assai  probabilmente  anche 
Borgo  Marturi  abbia  avuto  origine  da  essi,  come  molti  opinano; 
e che  i Bomani,  e in  specie  i Catilinari,  non  abbiano  fatto  altro 
che  invadere  e occupare  un  paese  già  sorto  e stabilito  in  questa 
regione;  e tanto  più  ci  confermiamo  in  questa  sentenza,  perchè 
col  Cantini  troviamo  concorde  una  lunga  serie  di  scrittori  che  ci 
attestano  il  Dio  Marte  essere  stato  in  grande  venerazione  presso 
quei  popoli  ed  essere  collocato  tra  i dodici  numi  che  formavano, 
secondo  loro,  il  consiglio  di  Giove  (1). 

Esposte  e riassunte  così  in  rapidissimi  cenni  le  opinioni  più 
autorevoli  d’antichi  e moderni  scrittori  intorno  all’ origine  di  Borgo 
Marturi,  ci  sembra  che  un  po' più  di  luce  si  sia  fatta  sull’oscuro 
ed  intrigato  argomento  ; e,  benché  non  possiamo  con  certezza  af- 
fermarlo, pure  dietro  tante  e così  gravi  prove  e testimonianze,  ci 
sorride  e lusinga  il  pensiero  che  questa  terra,  illustre  per  tanti 
gloriosi  avvenimenti  e per  terribili  guerre,  abbia  ricevuto  fino  dal- 
l’età primitive  vita,  lingua,  costumi,  arti  e civiltà  dagli  Etruschi, 
e che  poi  sia  caduta  come  gli  altri  popoli  sotto  la  dominazione 
di  Boma.  Inoltre  tutto  quello  che  abbiam  riferito  e detto  circa  il 
Borgo  di  Marte  ci  ha  aperto  e agevolato  il  cammino  a trattare 
del  castello  di  Poggio  Marturi,  il  quale,  è da  credere  fermamente, 
come  notammo  in  principio,  abbia  avuto  in  ogni  tempo  col  borgo 
omonimo  civili  e militari  attinenze. 

Anzi  teniamo  per  certo  che  nei  tempi  più  remoti,  come  nel 
medio  evo,  cotesto  castello,  posto  quasi  a vedetta  sulla  via  prin- 
cipale da  una  parte  e sulla  riva  dell’Elsa  dall’altra,  tra  monti- 
celli  e colline  irte  di  mura  e di  torri,  a cavaliere  del  Borgo,  e 
secondo  i tempi  validamente  fortificato,  gli  servisse  nei  pericolosi 
momenti  di  sicuro  rifugio  e di  saldissimo  baluardo.  Che  il  castello 


(1)  Cantù,  Storia  univ.  tom.  Ili  pag.  458. 
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abbia  origine  molto  remota  non  ci  sembra  da  porre  in  dubbio; 
e,  se  a nostra  volta  volessimo  perderci  in  congetture,  da  certi 
avanzi  e rottami  d’opere  d’arte,  specie  di  capitelli,  colonnette, 
pilastrini  ed  altri  lavori  in  marmo  e in  pietra  scura  di  puro  stile 
romano  che  furono  rinvenuti  a molta  profondità  nelle  macerie  del 
diroccato  edilìzio,  e dalla  forma  di  vetuste  costruzioni  che  vi  si 
osservarono,  rimaste  intatte  nelle  molteplici  rovine  e devastamenti 
a cui  andò  soggetto,  potremmo  argomentare  che  romana,  e forse 
piu  antica,  ne  fosse  l’ origine. 

Ma  poiché  non  ci  piace  di  appoggiare  a sì  debole  fondamento 
un’asserzione  di  tanta  gravità,  ne  lasceremo  il  giudizio  ad  altri 
nelle  loro  ricerche  più  fortunati  : non  possiamo  peraltro  fare  a meno 
di  notare  che  qua  certamente,  dopo  la  caduta  dell’impero  etrusco, 
si  stabilirono  i Romani,  i quali  ebbero,  al  dire  degli  storici,  l’eredità 
della  grandezza,  dell’opulenza  e della  gloria  di  tutte  le  arti  di 
quella  tanto  antica  nazione.  « Quanto  di  buono,  scrive  il  Della 
Eena,  quanto  di  bello  e per  la  religione  e per  la  maestà  fu  già  in 
Roma,  tutto  è pregio  della  Toscana  ; i riti,  la  pompa  dei  sacrifìcii, 
i vasi  e gli  abiti  sacri,  con  l’apparato  magnifico  per  venerare  gli 
Dei,  furono  tratti  da  Cere,  città  in  Toscana;  le  vesti  regali,  la  sede 
curale,  i fasci  e le  scuri  dei  littori,  la  bacchetta  d’avorio,  gli  abiti 
consolari,  gli  abbigliamenti  dei  soldati,  le  trombe  guerriere  e la 
musica  sono  ritrovamento  dei  Toscani.  Mandarono  i senatori  ro- 
mani i loro  figliuoli  in  Toscana  ad  apprendere  coi  buoni  costumi 
la  religione  e le  scienze.  Dalla  magnificenza  e simetria  delle  loro 
fabbriche  uscì  il  primo  e più  robusto  dei  cinque  ordini  d’archi- 
tettura, detto  il  Toscano,  col  quale  i Romani  nobilitarono  Roma, 
non  punto  meno  di  quello,  ch’eglino  F arricchissero  di  eccellenti 
statue  di  marmo  e di  metallo,  delle  quali  abbondò  la  Toscana  in 
tanto  numero  (per  gli  ottimi  maestri  ch’ivi  fiorirono)  che  nel- 
F acquisto  solo  della  citttà  di  Bolsena  (come  dice  Plinio)  duemila 
ne  trassero  i Romani,  i quali  non  ebbero  mai  alle  armi  loro  vit- 
toriose tanta  resistenza  quanta  gliene  fé  la  Toscana  » (]).  Molto 
più  diffusamente  e con  copia  maggiore  di  prove  e di  documenti 
il  Cantù  pure  celebra  le  glorie  degli  Etruschi;  e con  studii  pro- 


(1)  Della  serie  dei  Duchi  e Marchesi  di  Toscana  pag\  28. 
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fondi,  raffronti  e giudizi  savissimi  porta  ampia  luce  sulla  storia 
della  civiltà,  dell’arte  ed  ella  potenza  di  quei  popoli  primitivi  (l). 

Dell’antico  dominio  dei  Romani  in  questa  regione,  oltre  le  molte 
testimonianze  degli  storici,  i monumenti,  le  iscrizioni  raccolte  qua 
e là  tra  i ruderi  delle  rocche  e dei  paesi  distrutti,  fanno  fede 
anche  i nomi  che  ebbero  molti  castelli  e che  tuttora  rimangono 
dopo  il  corso  di  tanti  secoli  e il  turbine  di  tanti  sconvolgimenti, 
invasioni  e guerre  ferocissime.  Notansi  infatti  nei  pubblici  docu- 
menti e vivono  tuttora  nell’uso  popolare  nomi  di  schietta  origine 
Romana,  come  Caiano  dai  Cai,  Tizano  dai  Tizi,  Terenzano  dai  Te- 
renzi,  Libbiano  dai  Livi!,  Ligliano  dai  Lelii,  Bibbiano  dai  Bebii, 
Galliano  dai  Galli,  Cinciano  dai  Cinci,  Fabbricciano  dai  Fabbrizi, 
Petrognano  dai  Petroni  e cento  altri.  Circa  poi  all’  importanza  che 
possa  avere  avuto  il  castello  di  Poggio  Martini  prima  che  il  Mar- 
chese Ugo  lo  convertisse  in  monastero,  il  Cantini  ci  somministra 
una  notizia  che,  se  fosse  vera,  sarebbe  per  fermo  di  grave  mo- 
mento; ma  dubitiamo  che  egli  sia  stato  tratto  in  errore  dalla 
confusione  dei  due  nomi  di  Borgo  e di  Castello  di  Martini  che 
nelle  antiche  scritture  troviamo  adoperati  senza  veruna  distinzione. 
Egli  fonda  il  suo  giudizio  sopra  alcune  espressioni  di  un  antico 
documento,  del  quale  avremo  in  seguito  ad  occuparci,  e che  rife- 
riamo ora  solo  in  quella  parte  che  si  attiene  al  presente  argo- 
mento. Eccone  le  espressioni:  Ioannes  clericus  de  Gajano  et  Bo- 
nizzo  Castaldio  de  Marture,  homines  Guinizzo  et  Tazzi  et  Azzi 
ducebant  in  omni  opere  quae  dominicatae  Marchionis  erant  et 
Vicecomes  de  Marturi  castellani  de  Papajano  liberàbat  et  piaci - 
tabat. 

Da  tali  espressioni  e dal  contesto  di  tutto  il  documento  ap- 
parisce che  il  Marchese  Ugo  aveva  acquistato  da  Guinigi  o Guinizzo 
il  castello  di  Papaiano  con  tutte  le  sue  attinenze,  cum  omni  per- 
tinente sua;  che  prete  Giovanni  e Bonizzo  castaido  di  Marturi 
si  valevano  di  Guinizzo,  di  Tazzo  e di  Azzo  in  ogni  lavoro  che 
occorresse  pei  beni  dello  stesso  marchese,  e che  il  visconte  di 
Marturi  aveva  il  pieno  dominio  e F amministrazione,  secondo  le 
leggi  feudali,  del  castello  di  Papaiano.  Pare  dunque  che  due  cose 


(1)  Caktù  Stor.  umver.  tom.  Ili  pag.  464  e seg. 
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risultino  da  cotesto  atto  con  qualche  chiarezza;  1°  che  Bonizzo, 
probabilmente  quel  terrazzano  di  cui  parla  il  Villani  ed  altri 
scrittori,  che  era  padrone  del  poggio  attiguo  ove  più  tardi  fu  co- 
struito Poggio  Bonizzo  (*),  era  il  castellano  di  Poggio  Marturi  ; 
2°  che  in  quel  castello  aveva  sede  e giurisdizione  un  visconte  il 
quale  in  nome  del  Marchese  esercitava  i diritti  di  dominio  sopra 
i suoi  beni  e i suoi  vassalli. 

« La  residenza  di  un  visconte  in  questo  castello,  prosegue  il 
Cantini,  ci  fa  conoscere  che  doveva  essere  un  luogo  assai  rispet- 
tabile, perciocché  era  quella  una  carica  molto  onorevole  che  veniva 
esercitata  da  personaggi  distinti.  Donizzone  nella  vita  di  Matilda 
lib.  I cap.  XIII,  ci  narra  che  Alberto  Visconte  e servo  del  duca 
marchese  Bonifazio  donò  ad  Arrigo  imperatore,  quando  nell'anno 
1046  venne  in  Italia,  cento  cavalli  e dugento  astori:  se  un  uomo 
di  tanta  ricchezza  era  visconte,  è necessità  il  credere  che  fosse 
quello  un  impiego  molto  cospicuo  e di  grande  dignità  (1 2)  » . 

« Il  grado  di  Visconte,  aggiunge  il  Segni,  o rappresentasse  il 
signore  di  quel  contado,  o vi  tenesse  come  vicario  il  luogo  del- 
P imperatore  medesimo,  come  si  legge  aver  nel  1184,  al  suo  pas- 
saggio per  la  Toscana  l’imperator  Federigo  lasciato  nelle  terre 
principali  di  questa  provincia  gentiluomini  e signori  col  carattere 
della  sua  rappresentanza  ; o fosse  il  magistrato  supremo  di  quelle 
repubblichette,  certa  cosa  si  è che  vi  faceva  il  Visconte  la  prima 
figura  e che  quella  carica  era  esercitata  da  nobilissime  persone  e 
stimatissime.  Io  ho  trovato  col  grado  di  Visconte  di  Poggibonsi 
alcuni  degli  Squarciali! pi  e degli  Altoviti  » (3). 

Se  pertanto  avesse  a ritenersi  comforme  al  vero  l’opinione  del 
Cantini,  chi  non  vede  di  quale  importanza  sarebbe  stato  il  castello 
di  Poggio  Marturi,  sia  che  si  consideri  come  stanza  e sede  della 
prima  autorità  che  qui  rappresentasse  i duchi  della  Toscana,  sia 
che  si  riguardi  come  luogo  e per  natura  e per  arte  attissimo  alla 
difesa  degli  abitanti? 


(1)  Villani  Giovanni  lib.  V cap.  VII.  — « Da  cotesto  Bonizzo  trasse  il  nome  la  nobil 
«terra  di  Poggibonsi  ed  ebbe  origine  la  famiglia  dei  Segni».  V.  il  cit.  cod.  cart. 
1882  della  Kiccardiana. 

(2)  Cantini  ivi  pag.  38. 

(3)  Cod.  cit.  riccardiano  1882. 
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Pure  con  buona  pace  del  chiarissimo  autore,  sebbene  il  docu- 
cumento  da  lui  citato  apparisca  bastantemente  chiaro;  sebbene  il 
suo  giudizio  sia  di  non  poca  autorità  e molte  altre  ragioni,  de- 
sunte da  circostanze  speciali,  possano  addursene  in  appoggio,  ri- 
mane pur  sempre  il  dubbio  che  diversa  abbia  potuto  essere  la 
sede  del  visconte.  Imperocché  nella  pergamena  si  legge  : Vicecomes 
de  Marturi;  e siccome  esisteva  allora  Borgo  Martini  nella  bassa 
pianura  e Poggio  Marturi  nella  pendice,  a mezzogiorno,  chi  può 
con  certezza  affermare  che  nell’espressione  del  citato  documento  si 
voglia  significare  un  luogo  anziché  l’altro? 

Comunque  sia  di  ciò,  non  v’  ha  dubbio  che  dopo  la  mutazione 
del  castello  di  Poggio  Marturi  in  monastero,  la  sede  del  visconte 
passò  in  Poggio  Bonizzo,  perchè  ce  lo  dimostra,  fra  gli  altri  atti, 
il  lodo  pronunziato  nel  1076  da  Nordillo,  ministro  della  contessa 
Beatrice,  nella  vertenza  relativa  alle  terre  di  Papaiano  tra  Sigiz- 
zone  e i monaci  di  S.  Michele,  ove  si  ricorda  il  Visconte  di  Mar- 
turi. Ma  più  chiaramente  lo  indica  un  documento  che  il  Segni 
riporta  nella  storia  manoscritta  della  sua  famiglia,  dal  quale  si 
apprende  essere  stato  visconte  di  Marturi  un  certo  Guido  suo 
antenato.  « Tal  carica,  egli  scrive,  l’anno  1227  la  sosteneva  Guido 
figlio  di  Bonizzo,  il  quale,  governandosi  Poggibonsi  di  quei  tempi, 
come  l’ altre  repubbliche,  alla  maniera  democratica,  ne  era  il  capo, 
rappresentava  il  comune  e stipulava  per  esso. 

Ecco  alcune  parole  del  documento  esistente  all’ Archivio  di 
Stato  «Guidus  Boninsegnae  Vicecomes  curiae  Podibonitii  » . Altra 
conferma  ne  abbiamo  in  un  contratto  ricordato  dal  Segaioni  che  fu 
stipulato  dallo  stesso  Guido  figlio  di  Bonizzo  col  pievano  di  S.  Agne- 
se nel  Chianti,  dove  si  legge:  « Ego  Bonfilius  plebanus  sanctae 
« Agnetis  mando  tibi  Guidoni  Boninsegnae  Vicecomiti  comunis 
« Podii  Bonitii  (!)  ».  Ma,  paghi  del  cenno  che  abbiam  dato  intorno 
all’opinione  del  Cantini  relativa  alla  sede  del  Visconte  nel  Castello 
di  Marturi,  passiamo  ad  una  citazione  quanto  ad  epoca  più  cate- 
gorica e precisa,  perchè  risultante  da  due  autentici  documenti; 
dalla  quale  si  mette  in  chiaro  che  il  Poggio  di  Marturi,  prima 
della  fondazione  del  monastero,  cioè  avanti  l’ anno  998,  era  un 
castello  fortificato. 


(1)  Cod.  1882  più  volte  citato. 
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Nel  primo  documento  si  legge  : « Ecclesiam  aedificavi  in  lio- 
« norem  Sancti  Michaelis  Archangeli  in  Monte  Podio  quod  di- 
« citur  Castello  de  Marturi;  » e nell’altro:  « Offero  in  Ecclesia 
« Sancti  Michaelis  Archangeli  quod  est  monasterio  qui  est  positum 
« intus  castello  Marturi  Q » . Ora  se  in  cotesta  epoca  ivi  esisteva 
già  un  castello  fortificato  nel  quale  risedeva  un  rappresentante 
dei  dominatori  della  Toscana,  è agevole  il  persuadersi,  senza  ri- 
correre a vane  congetture,  che  esso  dovè  essere  costruito  per  lo 
meno  al  tempo  dei  barbari,  quando  quasi  non  vi  era  poggio  o 
collina,  non  vi  era  terra,  per  piccola  che  fosse  e mezzanamente 
popolata,  che  non  venisse  munita  da  qualche  castello  o casa  forte  (1 2). 
Le  molte  fortezze  di  cui  a quel  tempo  era  seminato  ogni  stato, 
scrive  il  Cibrario,  le  mura  dense  di  torri,  alle  quali  barbacani,  rivel- 
lini, fossi  larghi  e cupi  ed  altre  opere  esteriori  proibivano  l’ap- 
prossimarsi, di  cui  era  cinta  ogni  terra  di  mediocre  riguardo  ; le 
palizzate,  i fossi,  i rialti  che  difendevano  anche  le  più  meschine 
viliucce,  erano  causa  che  la  guerra,  invece  di  procedere  con  l’im- 
peto e la  terribilità  dei  dì  nostri,  consumasse  la  sua  foga  in 
lunghi  assedii  di  ròcche,  in  arsioni  di  casolari  appartati,  in  guasti 
delle  campagne,  in  scaramucce  e scontri  parziali.  L’uso  d’inco- 
ronar di  castelli  le  principali  eminenze,  comune  nell’antico  impero 
romano,  e riferibile  forse  ai  barbari  che  l’occuparono,  si  estese 
in  tutte  le  provincie  e nella  nostra  Toscana  ; ond’  è che  anche  la 
Yaldelsa,  luogo  centrale  ove  di  necessità  dovevano  passare  o in 
qualche  modo  far  capo  tutte  le  bande  armate  e gli  eserciti  degli 
invasori  e dominatori  d’ Italia  ; terreno,  ove  poggi,  e colline  più 
o meno  eminenti  si  avvicendano  a belle  e vaste  pianure  e a val- 
licene, era  tutta  inghirlandata  di  ròcche  e di  castelli  che  quasi 
le  davano  aspetto  di  vasta  robustissima  selva.  Per  non  divagarci 
di  troppo  nel  tener  parola  della  moltitudine  di  castelli  in  Yal- 
delsa notiamo  di  volo  che  i poggi  che  fanno  corona  a Poggibonsi 
erano  anch’ essi  più  o meno  fortificati,  ma  il  castello  di  Badia 
cioè  di  Marturi,  fu  uno  dei  più  antichi  che  vide  sorgere  intorno 


(1)  Dall’  atto  di  fondazione  del  monastero  dell’  anno  998  e da  un  contratto  di  do- 
nazione al  medesimo.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Carte  di  S.  Bonifazio. 

(2)  Le  case  forti  erano  grandi  case  quadrate,  munite  di  torri,  con  feritoie  e merli 
con  porte  ferrate  e saracinesche  atte  a respingere  i primi  assalti  dell’ inimico. 
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a se  Linari,  Cepparello,  Barberino,  Monternano,  e più  basso  Gavi- 
gnano,  Papaiano,  Strozzavolpe,  fortilizi  di  maggiore  o minore 
importanza,  ma  atti  a resistere  ai  primi  assalti  e ad  arrestare 
alquanto  la  corsa  dell’oste  nemica.  Poggio  Marturi  vide  sorgere 
poco  lungi  da  sè  il  celebre  Poggio  Bonizzo,  Camaldo,  Poggio 
Asturpio,  oggi  Poggio  Tondo,  che  pei  primi  sparirono  nelle  guerre 
dei  Fiorentini  co’  Bonizzesi;  e verso  mezzogiorno  sulla  riva  sini- 
stra dell’Elsa  il  castello  della  Bocchetta  che  fu  in  antico  pro- 
prietà dei  Tolomei  di  Siena  e poi  venne  venduto  al  condottiero  di 
bande  armate  Giovanni  d’Augut  tristamente  famoso  nella  storia 
d’ Italia. 

Considerando  adunque  la  posizione  topografica  di  cotesto  luogo, 
sommamente  idonea  per  un  fortilizio  a difesa  contro  i nemici  sco- 
razzanti nella  sottoposta  pianura,  e tenuto  conto  delle  notizie,  che 
si  hanno  dagli  atti  del  Marchese  Ugo,  che  ivi  molto  prima  del 
mille  esisteva  un  castello,  probabilmente  sede  di  un  Visconte, 
crediamo  ipotesi  non  azzardata,  ma  abbastanza  attendibile,  che, 
come  moltissimi  altri  sorti  allora  in  tutta  Italia,  siasi  eretto 
questo  castello  nell’epoca  dell’alto  medio  evo,  in  quel  periodo  sto- 
rico tanto  fortunoso  che  corse  fra  la  caduta  dell’  impero  romano 
e il  principio  del  risorgimento  d’Italia,  in  quel  triste  e cruento 
periodo  di  sempre  nuove  invasioni  barbariche,  di  lotte  e guerre  fra- 
tricide che  desolarono  la  nostra  misera  patria. 


Gap.  IL 


Del  conte  Ugo  di  Toscana, 
e della  fondazione  del  Monastero  di  S.  Michele. 

Dopo  aver  trattato  nel  miglior  modo  che  per  noi  si  poteva 
dell’ origine  del  Castello  di  Poggio  Martini  e dell’uso  a cui  era 
destinato  qual  luogo  di  difesa  per  natura  e per  arte  opportunis- 
simo, convien  dire  adesso  come  e quando  venisse  convertito  in 
un  monastero;  ma  non  sarà  inutile,  per  l’ordine  e la  chiarezza 
dei  fatti,  premettere  un  breve  cenno  dei  Marchesi  e Duchi  di  To- 
scana e specialmente  del  conte  e marchese  Ugo  figlio  di  Uberto, 
dal  quale  molti  toscani  e fiorentini  ebbero  doni,  onorificenze  e ti- 
titoli  di  nobiltà;  onde  Dante  scriveva: 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta; 

Da  esso  ebber  milizia  e privilegio  (1). 

11  sistema  feudale  che  sotto  i Carolingi  e in  appresso  erasi 
sviluppato  oltremodo,  non  che  in  Italia,  in  tutta  l’Europa,  aveva 


(1)  Paradiso , canto  XVI,  v.  127.  Le  famiglie  fiorentine  che  nell’ arme  loro  inquar- 
tarono quella  del  conte  Ugo,  vicario  in  Toscana  per  Ottone  III,  ed  ebbero  da  esso  titolo 
di  cavaliere  e privilegi  di  nobiltà,  furono  i Pulci,  i Nerli,  i Gangalandi,  i Giandonati, 
gli  Alepri  e i Della  Bella.  Il  nome  e i meriti  di  Ugo  commemoransi  da  epoca  remota, 
con  solenne  anniversario,  nella  Badia  fiorentina  il  giorno  di  S.  Tommaso. 
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introdotto  un  radicale  cambiamento  anche  nelle  cose  della  Toscana, 
benché,  a lode  del  vero,  qua  si  dimostrasse  meno  che  altrove  bar- 
baro e feroce.  Impotenti  e codardi  gli  stranieri  imperatori  avevano 
fatto  immense  concessioni  ai  loro  vassalli  che  si  mantenevano 
fedeli,  i quali  assumevano  il  nome  di  duchi,  conti,  marchesi  e 
baroni.  I signori  che  a titolo  di  benefìzi  feudali  venivano  in  pos- 
sesso delle  città,  dei  castelli  o di  altri  beni,  li  amministravano  o 
per  se  stessi  o per  mezzo  dei  viceconti,  o dei  minori  ufficiali  che 
vi  tenevano  residenza.  Ed  era  tale  V autorità  che  avevano  sui  loro 
sudditi  che  potevano  esigere  servitù  e tributi  d’ ogni  maniera,  e 
in  alcuni  feudi  attribuivansi  anche  la  facoltà  di  giudicare  e con- 
dannare, che  dicevasi  diritto  di  vita  e di  morte.  Non  è facile  il 
ridire  quanta  fosse  la  prepotenza  brutale,  V avarizia,  V orgoglio  di 
cotesti  barbari  padroni  - che  addolorava,  immiseriva  i paesi  e le 
città  e teneva  le  popolazioni  nella  più  funesta  e obbrobriosa  ser- 
vitù. Erano  tempi  di  universale  sciagura:  dominatori  ambiziosi, 
simoniaci,  sanguinari,  che  con  azioni  obbrobriose  avvilivano  la  so- 
vrana dignità;  monaci  che  si  erano  allontanati  dalla  regolare. di- 
sciplina, dall’antico  fervore;  chierici  che  in  tanta  corruzione  e 
pervertimento  davano  malo  esempio  di  se  ; baroni  che  facevano 
da  principi,  e intenti  a scorrerie,  a feste,  a banchetti,  a tornei, 
studiavano  ogni  dì  nuovi  modi  di  avere  roba  e denaro  dai  vassalli  ; 
e trovandosi  bene  spesso  povere  la  cucina  e la  dispensa,  sbriglia- 
vano i loro  masnadieri  a togliersi  a viva  forza  quanto  facea  loro  di 
bisogno;  non  pochi  tirannelli  minori  che  in  ogni  parte,  dall’alto 
delle  rocche  turrite  con  pari  superbia  e crudeltà  dominavano.  So- 
vente per  gelosia  e rabbia  di  possesso  venivano  tra  loro  alle  mani, 
facevano  violenze  ai  passeggieri,  imponevano  pedaggi,  tributi  d’o- 
gni  maniera,  tenevano  gli  arimanni,  ossia  i liberi,  in  servitù,  e 
dei  servi  usavano  a capriccio  come  di  vili  animali,  senza  che  aves- 
sero quegli  infelici  a chi  ricorrere  per  far  cessare  le  ingiustizie, 
per  alleviare  i loro  patimenti.  A tale  avean  ridotto  la  società 
l’ignoranza  e la  tirannide. 

Nè  la  nostra  Toscana  potè  rimanere  immune  da  cotesto  or- 
ribile flagello  e T istoria  ci  ha  tramandato  molti  abusi  e tristis- 
simi fatti  di  coteste  epoche  sciagurate.  Troppo  andremmo  in  lungo 
se  volessimo  tener  dietro  anche  solo  alle  più  importanti  vicende, 
ai  personaggi  più  famosi;  e perciò  ci  restringeremo  a notare  alcuni 
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dei  principali  duchi,  conti  o marchesi  dai  quali  fu  governata  la 
Toscana  e che  per  opere  notevoli  tengono  distinto  luogo  nella 
storia  di  quei  miseri  tempi.  Bonifazio  detto  il  Bavaro,  conte  di 
Lucca,  e il  figlio  suo  Bonifazio  II,  che  al  titolo  del  conte  di  Lucca 
unì  anche  quello  di  duca  e marchese  di  Toscana,  si  segnalò  gran- 
demente nella  difesa  dei  paesi  a lui  concessi,  e combattendo  da 
valoroso  ne  fugò  i nemici,  in  special  modo  i Saraceni  che  infe- 
stavano anche  le  coste  della  Toscana  e da  lui  vinti  e disfatti  nel- 
T 828  furono  ricacciati  sulle  spiaggie  affricane.  Dopo  di  lui  vennero 
Adalberto  I e Adalberto  II  che  fu  uno  dei  più  celebri  signori 
della  Toscana,  la  quale  sotto  il  suo  dominio  cominciò  ad  avere 
più  decisa  influenza  ed  autorità  nelle  cose  d’Italia.  A lui  suc- 
cessero Guido,  Lamberto,  Bosone,  Oberto  ovvero  Uberto  e il  suo 
figliuolo  Ugo  che  gli  scrittori  appellano  coi  nomi  or  di  marchese, 
or  di  duca,  or  di  conte,  che  fu  il  fondatore  della  badia  di  S.  Mi- 
chele, posta  nel  Castello  di  Marturi,  ed  ha  gran  parte  in  questa 
narrazione.  Il  racconto  della  origine,  delle  qualità  e delle  opere  sue 
è alquanto  confuso  ed  alterato  presso  gli  storici,  che  giungono  fino 
a scambiarlo  per  un  altro,  non  solo  nei  fatti  e nei  titoli,  ma  an- 
che nella  nazione  e nel  sangue.  Come  si  apprende  dai  documenti 
da  lui  stesso  sottoscritti  e dal  padre,  appartiene  alla  legge  salica 
ed  è italiano,  d’ origine  e di  sangue  francese,  benché  Giovanni  Vil- 
lani ed  altri,  senza  peraltro  addurne  sufficienti  prove,  lo  abbian 
dichiarato  ad  arbitrio  di  stirpe  tedesca  e lo  chiamino  ora  marchese 
Andeburgese,  ora  Magdeburgese  o Brandeburgese  : essi  con  tanta 
diversità  d’ opinioni  non  fanno  altro  che  rendere  più  chiaro  e 
manifesto  V errore  (1). 

Al  contrario,  secondo  S.  Pier  Damiani  e i più  accreditati  scrit- 
tori, egli  discende  dalla  stirpe  di  Carlo  Magno  e nacque  nella  città 
di  Lucca  dal  marchese  Uberto  e da  Vuilla  sua  moglie;  successe 
al  padre  nel  regno  della  Toscana,  stando  al  Cantù,  nel  961  e se- 
guendo il  Puccinelli  autore  della  sua  vita,  nel  968  (2).  Ebbe  una 
sorella  di  nome  Valdrada  che  andò  sposa  a Pietro  Candiano  IV 
Doge  di  Venezia  ; condusse  in  moglie  Giuditta,  cugina  di  Corrado  II 


(1)  Della  Kena,  Serie  degli  antichi  duchi  e marchesi  ecc.  parte  I,  pag.  158. 

(2)  Vedasi  il  Galletti,  Origine  della  ladia  fiorentina. 
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imperatore,  la  quale  fu  donna  adorna  di  nobilissime  doti,  e fu  con- 
giunto in  parentela  coi  Berengari,  coi  tre  Ottoni,, coi  Corradi  im- 
peratori, colla  regina  Adelaide,  con  santo  Enrico,  con  santo  Ste- 
fano re  d’ Ungheria,  coi  principi  di  Capua,  colle  contesse  Beatrice 
e Matilde  e con  altre  chiarissime  stirpi  (!).  Con  molto  accorgimento 
e copia  di  erudizione  ne  parla  pure  il  Repetti  (1 2)  del  quale  riferiamo 
le  seguenti  parole  : « Se  per  mancanza  di  figliolanza  la  linea 
« maschile  del  marchese  Uberto  di  Legge  Salica  non  oltrepassa 
« la  vita  del  Gran  Conte,  o marchese  Ugo  di  Toscana,  con  tutto 
« ciò  la  storia  dei  tempi  in  cui  quest’  ultimo  visse  e le  sue  opere 
« lo  resero  assai  famoso,  non  dirò  già  perchè  fosse  fondatore  delle 
« sette  supposte  Badie,  comechè  sotto  il  suo  governo  molti  e rag- 
« guardevoli  fossero  stati  i monasteri  fabbricati  di  nuovo  ; ma  il 
« marchese  Ugo  Salico  si  rese  segnatamente  distinto  per  le  im- 
« prese  militari  che  egli  fece  durante  il  suo  lungo  governo  mar- 
« chionale  che  tenne  della  Toscana  e per  qualche  tempo,  di  Spo- 
« leto  e Camerino  (dal  960  circa  fino  presso  la  fine  dell’ anno  1001). 
« Fatto  sta,  che  il  Marchese  Ugo  ebbe  per  padre  il  Marchese 
« Uberto  Salico,  il  quale  fu  figlio  naturale  di  Ugo  re  d’ Italia  e 
« principe  di  Arli  nella  Provenza,  mentre  la  di  lui  madre,  con- 
« tessa  Willa  o Gisla,  era  figliuola  del  march.  Bonifazio  maggiore 
« di  legge  Ripuaria  e della  contessa  Waldrada  sorella  del  re  Ri- 
« dolfo  II  di  Borgogna  ; quella  stessa  contessa  Willa  che  nel  968 
« fondò  in  Firenze  la  celebre  Badia  di  S.  Maria  ecc.  » . 

Molti  storici  lo  celebrarono  come  principe  mite,  giusto  e prode 
e come  cittadino  saggio,  pio  e religioso.  Era  V animo  di  lui  som- 
mamente composto  all’amore  e alla  pietà,  scrive  il  Puccinelli, 
e reputava  primo  ed  unico  scopo  del  suo  governo  procurare  con 
ogni  mezzo,  per  quanto  consentivano  i tempi,  la  pace  e la  pro- 
sperità dei  suoi  sudditi;  seppe  unire  la  maestà  coll’  amore,  e senza 
perdere  quella  piacevolezza  che  dà  nome  di  padre  al  principe, 
senza  detrimento  di  quella  gravità  che  concilia  ed  impone  rispetto 
al  sovrano,  seppe  acquistarsi  la  stima  e la  riverenza  dei  popoli 
soggetti.  Bene  è vero  che  alcuni  hanno  messo  in  dileggio  il  suo 


(1)  Puccinelli,  Storia  del  conte  Ugo,  Venezia  1643,  pag.  72. 

(2)  Kepetti,  Appendice  cap.  Ili,  pag.  8. 
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religioso  fervore  e la  sua  caritatevole  generosità  a vantaggio  di 
ecclesiastiche  istituzioni;  ma  costoro  hanno  forse  prestato  troppa 
fede  alle  favole  che  nella  barbarie  si  son  tessute  intorno  al  suo 
nome  e alla  sua  vita.  Ora  peraltro  che  la  verità  si  è fatta  strada, 
e con  più  senno  e conoscenza  si  giudicano  gli  avvenimenti  di  quei 
tempi,  non  v’  ha  alcuno  di  buon  senso  che  non  tenga  nel  debito 
pregio  questo  principe,  che  non  gli  assegni  onorevole  luogo  nella 
serie  dei  prudenti  governatori  di  popoli  e in  special  modo  di  co- 
loro che  cooperarono  efficacemente  all’  incivilimento  e al  benessere 
della  nostra  Toscana.  Per  giudicare  rettamente  di  un  uomo  biso- 
gna considerarlo,  non  solo  in  sè,  ma  in  tutto  ciò  che  lo  circonda  ; 
è necessario  vederlo  nel  pieno  suo  secolo;  imperocché  è follia  il 
giudicare  coll’ idee  dei  tempi  posteriori  i secoli  del  medio  evo;  è 
follia  voler  conoscere  in  tanta  oscurità  e confusione  di  avveni- 
menti le  opere  di  un  principe  e i benefizi  morali  e civili  che  a 
confessione  dei  più  seppe  diffondere  tra  i suoi  popoli.  Ogni  secolo 
è lo  sviluppo  di  una  nuova  fase  di  progresso,  ogni  epoca  è svol- 
gitrice  di  principii,  creatrice  d’istituzioni  conformi  alla  sua  natura, 
consentanee  ai  suoi  costumi,  alle  sue  abitudini  e rispondenti  ai 
suoi  più  gravi  e urgenti  bisogni;  ogni  età  insomma  ha  la  sua 
particolare  destinazione  nei  fasti  del  mondo  sociale.  11  tempo  cam- 
mina, dice  il  Cibrario,  e ogni  stagione  porta  i suoi  frutti.  Onde 
è che,  ben  considerata  l’opera  del  Marchese  Ugo,  deve  giudicarsi, 
pei  tempi  che  correvano,  sommamente  utile  ai  popoli  della  To- 
scana, e veramente  provvidenziale  l’ Istituto  di  S.  Benedetto,  da 
lui  generosamente  soccorso  e favorito,  che  a seconda  dei  popoli 
e dei  bisogni  produsse  incalcolabili  benefizi. 

Infatti  nei  monasteri  in  generale,  secondo  lo  stesso  Cibrario, 
e massime  in  quelli  celebratissimi  di  S.  Gallo,  di  Fulda,  di  Gorbia, 
di  Bobbio  e di  Monte  Cassino,  vere  repubbliche  letterarie,  indu- 
striali ed  agronomiche,  trqvavansi  cultori  d’ogni  arte  e d’ogni 
scienza  e mezzi  di  una  istruzione  così  varia  che  pei  tempi  potea 
parer  prodigiosa.  • 

Nasceva  è vero  in  gran  parte  l’amore  di  sì  fatti  studi  da 
un  complesso  di  circostanze:  studia  vasi  l’astronomia  per  determi- 
nare il  ciclo  pasquale,  si  attendeva  alla  pittura,  alla  scultura, 
all’architettura  per  abbellire  la  chiesa  ed  il  chiostro;  ma  intanto 
i monaci  aprivano  scuole  a diffondere  le  cognizioni  acquistate, 
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mandavano dei  loro  monaci  anche  in  città  lontane  ad  insegnare 
lettere  e scienze  ecc. 

La  maggior  parte  dei  monasteri  aveva  lo  scriptorium,  luogo 
destinato  a trascrivere  i codici,  nei  quali  cotesti  pazienti  ed  accu- 
rati copisti  ci  hanno  tramandato  gran  parte  di  ciò  che  rimane  della 
sapienza  antica,  greca  e romana  ; hanno  creato  quantità  immensa 
di  libri,  cosa  allora  preziosissima;  hanno  formato  biblioteche  senza 
numero  che  furono  e sono  tesori  d’ogni  sapere,  d’ogni  cultura,  ed 
erano  e sono  tenute  in  altissimo  pregio,  perchè  in  molta  parte  com- 
poste di  volumi  in  pergamena,  la  quale  nei  libri  che  doveano  abbel- 
lirsi di  miniature  era  incredibilmente  candida,  levigata  e sottile,  tal- 
ché l’arte  nostra  non  sa  condurla  ad  ugual  perfezione^).  Il  fioco 
lume,  scrive  l’ Emiliani  Giudici,  che  splende  in  mezzo  alle  fìtte 
tenebre  dei  secoli  barbari  partiva  dai  monasteri.  Diresti  che  nella 
pace  solenne  di  quegli  ermi  ricoveri,  elette  schiere  di  uomini  be- 
nefici vegliassero,  a guisa  dell’ antiche  vestali,  ad  alimentare  e 
tenere  desto  il  sacro  fuoco  dell’umano  sapere.  I patriarchi  nel- 
l’ ideare  le  loro  istituzioni  monastiche  certamente  non  mirarono 
a creare  accademie  di  dotti,  ma  ad  offerire  un  porto  di  salute 
nelle  terribili  procelle  della  vita,  a porgere  all’uomo  travagliato 
nel  pellegrinaggio  della  esistenza  i mezzi  più  sicuri,  onde  per  la  via 
della  contemplazione  preparasse  l’ anima  al  suo  futuro  destino,  e ne- 
gli stessi  martini  del  corpo  le  anticipasse  in  certa  guisa  i celestiali 
godimenti.  Moltiplicati  per  ogni  dove  sì  fatti  asili,  tutte  le  classi 
dei  cittadini  vi  trovavano  ricovero;  e mentre  per  istituto  erano  i 
monaci  tenuti  ad  esercitare  i più  vili  lavori  materiali,  non  tra- 
scuravano di  nutrire  la  mente.  E con  quel  medesimo  spirito  di 
carità  evangelica  onde  disseccavano  le  paludi,  coltivavano  la  terra, 
ospitavano  gl’infermi,  redimevano  gli  schiavi,  collo  spirito  mede- 
simo di  carità  raccoglievano  quasi  in  un  unico  volume  le  forze 
della  cultura  intellettuale  ormai  vicine  a spegnersi  per  le  perenni 
e continue  tempeste  di  guerre,  di  rapine,  di  violenze,  d’incendi, 
che  minacciavano  il  finimondo:  essi  erano  gli  architetti,  essi  orna- 
vano di  musaici  le  chiese,  dipingevano  le  sacre  imagini  all’adora- 
zione dei  popoli,  coltivavano  la  musica.  Insomma  le  arti,  dai  furenti 


(1)  Dell’ economia  politica,  voi.  II,  pag.  296. 
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selvaggi  cacciate  dalle  popolose  città,  trovarono  rifugio  sotto  i 
tetti  santificati  dalla  religione  (]).  A cotesti  pensieri  consuona 
l’opinione  del  professor  De  Agostini,  uomo  di  nobile  ingegno  e 
di  vasta  erudizione  che  in  un  ragionamento  intitolato  I chiostri 
così  si  esprimeva:  « In  mezzo  a’ ferrei  istituti  delle  barbariche 
« età  comparvero  i monasteri,  e come  ad  unico  porto  di  quiete  e 
« salute  riparavano  in  essi  gli  uomini  più  oppressi  dai  mali  e 
« dalle  tenebre  che  pesavano  sull’ universo.  Attesi  quivi  in  opere 
« di  studio,  di  carità  e di  zelo  conversando  continuamente  con  Dio 
« ne  cantavano  con  incessanti  salmodie  le  laudi  e procurando  il 
« culto  delle  cose  sacre  santificavano  quei  pietosi  recessi  con  un 
« perpetuo  sacrifizio  di  amore.  Fu  per  tal  guisa  che  gli  ordini 
« religiosi,  tramandando  dal  silenzio  dei  chiostri  ogni  bel  raggio 
« di  sapere  e di  virtù,  cooperarono  a dileguare  quella  nebbia  per 
« cui,  come  spaurite  colombe  dinanzi  all’  avido  sparviero,  erano 
« fuggite  dal  mondo  le  buone  arti,  la  giustizia  e la  pace  » (1 2). 

Nè  meno  degno  di  considerazione  è il  giudizio  che  dei  bene- 
fizi portati  dai  monaci  alla  società,  esprime  Gioberti,  con  serena 
imparzialità  e confortandolo  di  gravissime  testimonianze.  Confronta 
egli  le  associazioni  moderne,  che  oggi  si  fanno  e domani  si  sciol- 
gono, vanno  e vengono  come  i flutti  del  mare,  con  quelle  mona- 
stiche del  medio-evo  che  vinsero  i secoli,  resisterono  combattute, 
rigermogliarono  succise  e col  tenace  rigoglio  quasi  stancarono  le 
speranze  e l’ardire  dei  loro  nemici.  Esse  crearono  l’agricoltura, 
che  diboscò  una  gran  parte  d'Europa,  mutò  in  campi  fecondi  e 
in  popolose  città  le  inospite  contrade,  le  lande  selvaggie,  crearono 
il  traffico,  perchè  l’idea  tutta  italiana  del  banco,  perfezionata  in 
Venezia  e in  Genova,  nacque  probabilmente  in  Mòntecassino,  face 
splendida  d’incivilimento  in  mezzo  a tenebre  fittissime;  promos- 
sero la  geografia,  l’etnografia,  la  filologia;  salvarono  le  lettere 
classiche  e antiche,  i cui  monumenti  ci  furono  conservati  nei 
chiostri,  le  arti  belle,  le  scienze  dilettevoli  e severe,  sperimentali 
e calcolatrici,  i cui  semi  vennero  custoditi,  educati  e cresciuti 


(1)  Emiliani-Giudici,  Storia  delle  belle  lettere  in  Italia.  Lez.  1.  pagg.  81-82  c segg. 

(2)  De  Agostini,  I chiostri.  Discorso.  — Pelosini,  Ricordi,  tradizioni  e leggende 
dei  monti  pisani. 
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nel  ritiro  inviolabile  dei  conventi,  soli  nidi  di  pace,  di  pietà  e di 
dottrina  fra  i borghi  sncidi  e informi  di  quei  tempi  e le  bicocche 
rozze  e bellicose  (l). 

Questi  giudizi  già  tanto  diversi  da  quelli  di  certi  storici,  o 
male  informati  o schiavi  di  antichi  pregiudizi,  dei  quali  fa  ragione 
il  Cantù  (v.  Storia  universale,  tom.  Vili  II  Medio-Evo,  XV  e segg.) 
ci  mostrano  ben  chiaro  che  gli  studi  della  storia  van  facendo  mira- 
bile progresso  e si  incomincia  a tenere  nel  debito  conto  quegli 
istituti,  di  qualunque  natura  e nome  essi  siano,  che  ebbero  tanta 
parte  nell’ incivilimento  della  patria  nostra;  e si  fa  vie  meglio  ma- 
nifesto ogni  giorno  che  la  diffusione  degli  ordini  monastici  (per  la 
Toscana  ne  ha  gran  merito  il  marchese  Ugo),  soprattutto  di  quello 
di  S.  Benedetto,  portava  seco  necessariamente  la  diffusione  dello 
studio,  e che  la  cura  stessa  che  prendevasi  delle  cose  religiose, 
si  aveva  senza  meno  per  V istruzione  e per  V educazione  dei  popoli; 
onde  avvenne  che  colla  storia  dei  monaci  cominciarono  gli  ordi- 
namenti sociali  dell’ Italia  e dell’Europa;  comuni,  assemblee,  par- 
lamenti, capi,  statuti,  leggi  tenevano  sempre  in  gran  parte  del- 
l’ordinamento monastico,  che  era  l’ideale  di  quel  tempo;  per  cui 
se  i principi  e i re  fondarono  monasteri,  qualcuno  potrebbe  dire 
che  i monaci  alla  loro  volta  crearono  popoli  e re. 

Veduta  pertanto  ed  esaminata  con  mente  serena,  l’opera  dei 
fondatori  e dei  generosi  patroni  d’ istituzioni  monastiche  nel  medio- 
evo, non  è da  reputarsi  vana  o biasimevole,  ma  opportuna,  neces- 
saria e sommamente  benefattrice,  perchè  in  coteste  associazioni 
s’incarnavano  e mettevansi  allora  in  pratica,  ad  esempio  e con- 
forto dei  popoli  crudelmente  oppressi  e travagliati,  tutti  gl’insegna- 
menti e le  massime  del  cristianesimo,  che  era  unico  perno  dei 
progressi  civili;  in  quei  sacri  e salutari  recessi  si  salvavano  gli 
avanzi  preziosissimi  della  sapienza  e grandezza  antica;  là  si  ma- 
turava il  civile  e morale  risorgimento  della  patria  nostra,  che 
doveva  poi  conseguire  quel  glorioso  primato  fra  le  nazioni,  da  un 
grande  scrittore  celebrato  e descritto  in  pagine  immortali. 

Ma  basti  di  questo. 

Ricordano  Malespini  nella  sua  Istoria  fiorentina  al  cap.  52,  il 


(1)  Gioberti,  Primato  morale  e civile  d'Italia.  Tomo  I,  pag.  366  e segg. 
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Villani  nella  sua  Cronaca  lib.  IV  e molti  altri  fanno  Ugo  autore  di 
sette  abbazie,  tra  le  quali  pongono  erroneamente  quella  di  Firenze, 
perocché  essa  fu  fondata  da  un  certo  Iacopo  Diacono  e poi  venne 
restaurata  e arricchita  di  molti  beni  da  Willa  madre  dello  stesso 
Conte,  come  ad  evidenza  dimostra  l’ab.  Galletti  (1). 

È certo  però  che  due  di  quelle  da  lui  fondate  pose  sotto  la 
protezione  dell’Arcangelo  S.  Michele:  quella  della  Verruca  nei  colli 
pisani  e quella  del  castello  di  Marturi  presso  Poggibonsi.  Che  fon- 
dasse e dotasse  la  badia  della  Verruca  lo  dichiarano  due  bolle 
pontificie,  una  di  papa  Gregorio  IX  del  1228  e l’altra  d’ Inno- 
cenzo III,  nelle  quali  sono  nominati  diversi  Pontefici  loro  ante- 
cessori, e si  ricordano  i grandi  privilegi  per  essi  concessi  o nuo- 
vamente confermati  a quell’ insigne  monastero.  Comprovasi  pure 
per  un  inserto  di  Lotario  III  Imperatore  in  corpo  d’  un  privilegio 
dell’imperatore  Enrico  VII  dato  in  Pisa  l’anno  1313,  ove  dice: 
Monasterium  sanctae  Mariae  et  sancii  Michaelis  Arcangeli  sitimi 
infra  castellimi,  gitoci  dicitur  Verruca,  Ugo  Marchio  prò  remedio 
animae  suae  suorumque  parentum  construxit  et  nos  confirmamus 
eidem  omnes  res,  proprietates,  cptas  d.  Marchio  contalit,  etc.  (2). 

Ma,  lasciando  da  parte  le  altre  belle  istituzioni  del  Marchese, 
dobbiam  trattare  di  proposito  del  monastero  che  eresse  nel  castello 
di  Marturi.  Intorno  all’epoca  della  sua  fondazione  due  documenti 
assai  notevoli  ci  furono  conservati,  uno  dei  quali  ci  dà  lume  e 
certezza  per  conoscere  quando  cotesto  castello  fosse  convertito  in 
badia,  e di  stanza,  qual’ era,  di  signori,  di  soldati,  di  castellani  e 
forse  anche  di  visconti,  divenisse  pacifico  e solitario  ricovero  di  mo- 
naci; e ci  porge  un’idea  della  non  piccola  quantità  di  latifondi  e 
d’  altri  beni  dei  quali  l’ animo  generoso  di  Ugo  volle  dotarlo.  11 
primo  documento,  secondo  il  Repetti,  sarebbe  un  atto  di  donazione 


(1)  DelV origine  della  Badia  di  Firenze , pag*.  62. 

(2)  Il  marchese  Ugo  fondò  anche  la  chiesa  di  S.  Niccola  in  Pisa,  si  crede  per  como- 
dità dei  monaci  della  suddetta  badia,  affinchè  quando  venivano  alla  città  avessero  luogo 
da  ricoverarsi.  Ciò  rilevasi  da  una  enunciativa  antica  scritta  in  un  libro  di  carta  pecora 
che  era  dei  medesimi  monaci  di  Verruca  che  dimoravano  in  S.  Niccola  ove  nel  mese 
di  decembre  il  dì  21  è notato:  S.  Thomae  apostoli  de  sero  debent pulsavi  campanae 
tribus  vicibus  ad  duplum  prò  anima  D.  Ugonis  Marchionis , qui  fecit  batic  ecclesiani 
in  honorem  Sancii  Nicolai.  Tronci,  Annali  pis.  anno  1004,  edizione  di  Livorno  1682. 
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fatto  dal  nostro  Marchese  a favore  del  monastero  da  esso  fondato 
nel  Poggio  di  Martini  e porterebbe  la  data  del  12  luglio  970; 
data  che  si  riscontra  anche  nei  repertori  delle  carte  e pergamene 
del  monastero  di  S.  Michele,  passate  ora  all’Archivio  centrale  di 
Firenze  tra  gli  atti  del  R.  Ospedale  di  Bonifazio.  Il  secondo  poi, 
ed  è questo  senza  dubbio  il  vero  e proprio  atto  di  fondazione  della 
badia  sopra  ricordata,  come  per  molte  prove  e circostanze  chiara- 
mente dimostrasi,  fu  rogato  il  giorno  25  luglio  dell’anno  998. 
Ognun  vede  qual  discrepanza  esista  tra  questi  due  documenti  e come 
si  renda  manifesto  che  o nell’  uno  o nell’  altro  v’  abbia  ad  essere 
errore;  e l’errore  apparisce  evidente  nel  primo  documento,  che,  se 
non  si  vuole  in  ogni  parte  apocrifo,  senza  dubbio  è da  reputarsi 
alterato  e guasto  nelle  cifre  che  dovevano  indicare  l’anno  e il 
giorno  della  stipulazione;  imperocché  non  è neanche  a supporsi 
che  si  offra  e consegni  un  patrimonio  ad  un  ente  che  non  sussiste 
ancora. 

Cosimo  della  Rena  cade  esso  pure  in  errore  gravissimo  dandoci 
Finterpetrazione  di  tal  documento,  e deducendone  conseguenze,  che 
egli  medesimo,  benché  verosimili,  chiama  immaginarie;  e non  ve- 
dendo altro  modo  di  uscire  d’ impaccio  e d’ appurare  la  verità,  viene 
nel  concetto  che  due  fossero  le  badie  erette  in  Marturi  sotto  il  titolo 
e la  protezione  di  S.  Michele  ; ma  peraltro  nè  egli,  nè  il  Galletti, 
nè  quanti  1’  hanno  seguito  in  cotesta  opinione  hanno  saputo  rife- 
rire o indicare  alcun  documento,  notizia  o testimonianza  di  qual- 
che autenticità,  la  quale  ci  faccia  sapere  chi  fosse  il  fondatore  di 
cotesta  badia  antichissima,  ove  fosse  posta,  di  quali  beni  arricchita 
e in  quale  epoca  venisse  eretta  e dedicata  a S.  Michele.  Lo  stesso 
Della  Rena,  non  trovando  altro  modo  accettabile  d’ interpetrare 
cotesto  atto  e di  fissarne  la  data  ci  viene  innanzi  colla  fantastica 
invenzione  di  due  marchesi  Ugo  ; del  che  vien  ripreso  e confutato 
anche  dagli  altri  storici,  compreso  l’abate  Galletti. 

Noi  pertanto  non  possiamo  in  verun  modo  seguitare  nei  loro 
giudizi  su  questo  proposito  cotesti  chiari  scrittori;  ma  per  molte 
e gravi  considerazioni  dobbiamo  aderire  al  concetto  del  cronista 
camaldolese  il  quale  ritiene  che  l’atto  di  donazione  del  970  sia 
in  tutto  o in  parte  erroneo.  Sappiamo,  egli  dice,  da  Rasberto  au- 
tore della  vita  di  S.  Bononio  che  il  potentissimo  Ugo  Marchese 
di  Toscana  nell’anno  986,  avendo  stabilito  di  erigere  per  sua  de- 
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vozione  un  monastero  presso  la  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo, 
nel  castello  di  Marturi,  non  lungi  da  Poggibonsi,  rivolse  umile 
istanza  a Romualdo  abbate  del  monastero  del  Pereo,  perchè  gli 
piacesse  concedergli  uno  dei  suoi  alunni  in  qualità  di  abbate  con 
tre  altri  monaci,  pei  quali  nel  nuovo  cenobio  potesse  stabilirsi  e 
di  giorno  in  giorno  fiorire  la  regolare  disciplina.  Lo  che  udendo  il 
venerabile  uomo  non  tardò  a secondare  il  pio  desiderio  del  duca 
e con  affettuoso  zelo  e paterna  sullecitudine  nominò  abbate  del 
nuovo  monastero  Bononio  inviandolo  con  tre  altri  religiosi  suoi 
alunni  alla  volta  di  Poggibonsi  (!).  E così  ebbe  principio  un  mo- 
nastero cospicuo  ed  illustre  pel  fervore  nell’  adempimento  d’  ogni 
ufficio  religioso  e per  la  esemplare  pietà;  cui  lo  stesso  Marchese 
dotò  di  molti  beni  per  provvedere  a tutti  i bisogni  dei  monaci  ed 
anche  a riguardo  del  venerando  abbate  Bononio,  dalla  cui  santa 
conversazione  commosso  e animato,  molte  belle  e buone  opere  fece 
poi  con  grande  edificazione  dei  suoi  sudditi. 

Esistono  due  carte,  prosegue  lo  stesso  cronista,  ricordate  dal 
capitano  Cosimo  Della  Rena,  riguardanti  l’origine  del  Monastero 
di  S.  Michele;  delle  quali  la  prima  data  est  regnante  domino  no- 
stro Odo  Bei  gratia  imperator  Augustus  anno  imperii  liuius 
nono  et  fitto  eiusdem  Odo,  itemque  imperator  anno  imperii  eius 
tedio,  quarto  idus  julii  in  ditione  tedia  decima ; le  quali  indi- 
cazioni certamente  non  si  riferiscono  all’anno  986  come  vorrebbe 
il  Puccinelli,  ma  indicano,  se  ben  ci  apponiamo,  il  970.  Quindi  pro- 
segue in  questi  termini:  Manifesta s sum  ego  Ugo  Marcino  quia 
per  liane  oliar  tulam  offertionis  prò  anime  mee  et  remedium  ani- 
me de  genitore  meo  et  de  genitrice  mea  offero  in  ecclesia  S.  Mi- 
chaelis  Archangeli  quod  est  monasterio  qui  est  positum  intus  ca- 
stello Marturi  etc.  Si  studia  in  vari  modi  il  Della  Rena  di  con- 
ciliare la  data  di  cotesta  donazione  coll’  età  dello  stesso  donatore, 


(1)  Interim  cum  potentissimus  in  Thuscia  Marchio,  idemque  vir  piissimas  Hugo 
monasterium  apud  ecclesiam  stimmi  Archangeli  Michaelis  de  Castro  Marturi  prò 
sua  devotione  erigere  statuisset  ad  Podium  Bonitii,  humilem  Romualdo  supplica- 
tionem  misit,  ut  ex  alumnis  suis  aliquem  in  ahbatem  promovendum  cum  tribus  aliis 
monachis  destinare  dignaretur.  Quod  audiens  vir  venerabilis  non  distulit  devoti  du- 
cis  intentioni  satisfacere,  ipsumque  in  primis  Bononium  abbatem  constituit  etc. 
Annali  Camaldolensi,  voi.  I,  pag\  264. 
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come  il  nostro  Grandi  con  quella  di  S.  Komualdo;  ma  nè  l’uno 
nè  l’altro  sono  riusciti  a toglierci  ogni  dubbio  e dimostrarci  con 
qualche  certezza  la  verità.  La  seconda  carta,  è sempre  il  cronista 
che  scrive,  incomincia  con  queste  parole  : Regnante  domino  nostro 
Octo  gratia  Bei  imperator  Augustus  finis  b.  m.  Octonis  impera - 
toris  nepos  b.  m.  item  Octonis  anno  imperii  eius  in  Italia  tertio 
Vili  calendas  augusti  inditione  undecima  ; espressioni  che  esat- 
tamente designano  il  5 luglio  dell’ anno  998.  Quindi  passa  alla 
vera  ed  effettiva  fondazione:  Unde  ego  in  Bei  nomine  Ugo  dux 
et  Marchio  lege  vivente  salica,  filius  b.  m.  Uberti  qui  fuit  simi - 
liter  Marchio  lege  vivente  salica,  in  Bei  omnipotentis  et  mise - 
ricordissimi  nomine  prò  anime  mee  parentumque  meorum  et 
imperatorum  omniumque  cristianorum  vivorum  sive  defunctorum 
remedium,  ecclesiam  edificavi  in  honorem  S.  Michaélis  Archan- 
geli  in  monte  et  podio  qui  dicitur  castello  de  Marturi,  et  liane 
ecclesiam  ad  optimum  statum  religionis  ducere  cupiens,  monaste- 
rium  monachorum,  insta  regulam  Sancti  Benedidi,  in  B omino 
sementimi  statuere  decerno  et  confrmo  ; eo  vero  ordine  vel  statu, 
ut  amodo  in  antea  iamdicta  ecclesia  monastice  dictionis  perenniter 
delegata  permaneat  ; et  cum  omni  sua  possessione  monasterium 
monachorum  ibi  in  Bomino  servientium  omni  tempore  fiat,  qua - 
tenus  in  eodem  sacrosancto  loco  usque  in  perpetuimi  abbas  cum 
monachis  regulariter  vivant,  et  Bei  servitimi  secundum  predichi 
patris  normam  din  noduque  inibi  fadant  et  prò  animabus  no- 
stris,  parentumque  nostrorum  sive  religiosorum  imperatorum  pre- 
teritorum,  presentium  et  futurorum  et  omnium  christianorum  as- 
sidue intercedant  (V.  Doc.  1). 

E appresso  almeno  per  tre  volte  vi  si  fa  menzione  di  Bono- 
nio,  al  quale  si  affida  e si  consegna  il  monastero  con  tutti  i suoi 
beni,  ragioni  e pertinenze.  Eccone  le  espressioni  : Per  hanc  itaque 
chartam  offersionis,  et  hoc  scriptum  firmitatis  dono,  concedo,  trado 
et  offero  omnipotenti  Beo  et  eidem  beatissimo  Michaeli  Arcan- 
gelo, nec  non  et  Beatissime  Marie  Virgini  et  sandissimo  Joanni 
PiVangeliste,  beatoque  Nicolao  confessore  et  Ubi  Bononio  venera- 
bili Abbati,  et  Ubi  perenniter  regulariter  succedentibus  ; in  pri- 
mis offero  fundamentum  illud  una  cum  ipso  monte  et  pojo  seti 
castello  et  vinea,  seu  ecclesiis,  videlicet  sancte  Crucis,  et  sancti 
Benedidi  sunt  edificate,  in  quo  ipsa  prenominata  ecclesia  et  mo - 
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nasterium  positmn  esse  videtur.  Tamen  decernimus  castellum  illud 
et  podium  cum  casis  et  edificiis,  super  se  et  infra  se  habentem , 
sic  de  uno  latere  ab  oriente  defossatum,  qui  vadit  in  fluvio  Elsa, 
et  in  summitate  ipsius  fossati  a meridie  revertitur  per  summita- 
tem  poii  qui  est  super  ipsum  castellum  et  revertitur  usque  ad 
pontem,  qui  est  in  ipso  flumine  Elsa ; et  sicut  ipso  fluvius  co - 
njungitur  prenominato  fossato;  hoc  autem  fundamentum  cum 
ipso  suprascripto  monte  et  poio  seu  castello  atque  prenominati 
ecclesiis  cum  casis  et  omnibus  rebus  infra  se  et  super  se  haben- 
tem cum  fundamentis  et  omnia  edificia  suorum,  vel  universis  fa- 
bricis  suis,  qualiter  legitur,  in  integrum  cum  inferioribus  et 
superioribus  suis,  seu  cum  accessionibus  et  ingressuris  suis , Beo 
et  ipse  ecclesie  monasterio  sancti  Michaelis  Archangeli  et  tibi 
Bonomo  abbati  offerre  previdi;  et  insuper  off  ero  tibi,  Domino 
et  suprascripto  monasterio  beati  Michaelis  Archangeli,  idest  CCX 
inter  casis  et  casinis,  seu  casalinis  atque  sortis  et  rebus  massa- 
ritiis  meis  illis,  quae  habeo  in  suprascripto  loco  Marturi  vel  in 
eis  fmibus  etc.  et  tibi  Bononio  et  tibi  riligiose  succedentibus  of- 
fero,  trado  et  concedo,  eo  videlicet  ordine  ut  ab  hodierno  die  in 
antea  in  ipsa  Dei  ecclesia  et  monasterio  te  abbatem,  te  patrem 
cum  monachis  et  presbiteris  etc.  e finalmente:  infra  in  manibus 
tuis  venerabili  Abbas  Bononi  legictimam  facio  investituram  et 
traditionem  per  cultelum  et  fisticum  nodatum  et  guantonem  etc. 
Le  quali  cose  tutte  e molte  altre,  che  per  amore  di  brevità  ab- 
biamo omesso,  dimostrano  ad  evidenza  che  il  monastero  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  fu  fondato  nel  castello  di  Marturi  l’anno  998; 
che  ivi  con  tutte  le  forme  e solennità  d’uso  a quei  tempi  fu 
posto  e regolarmente  investito  primo  abbate  il  santo  monaco 
Bononio.  Per  la  qual  cosa  è necessità  concludere  col  Grandi,  dotto 
e accurato  annotatore  della  vita  di  Bononio  stesso,  o che  il  primo 
documento,  che  non  fa  parola  del  cenobio  da  erigersi,  ma  lo 
riconosce  eretto,  nè  dell’  abbate  da  porvisi  al  governo,  ma  lo 
trova  nell’esercizio  della  sua  carica,  e non  fa  cenno  delle  con- 
suete formalità  d’investitura,  è assolutamente  apocrifo;  o,  come 
noi  teniamo  per  certo,  è posteriore  all’atto  di  fondazione  del  998, 
e molto  probabilmente  si  riferisce  al  1000,  perchè  vi  possa  aver 
luogo  l’indizione  XIII:  e quindi  si  deve  ritenere,  che  nell’ indi- 
care gli  anni  dell’impero  dei  due  Ottoni  l’ amanuense  sia  caduto 
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in  errore,  forse  supplendo  poco  avvedutamente  colla  data  di  qualche 
altro  diploma  al  principio  di  questo  per  avventura  corroso  e inde- 
cifrabile. Imperocché,  dichiara  il  cronista,  non  essere  in  verun  modo 
accettabile  l’epoca  ivi  indicata  dei  due  imperatori,  cioè  l’anno  970, 
mentre  cotesto  anno,  qualora  potesse  conciliarsi  colla  età  di  Ugo, 
del  che  pure  è a dubitare  assai,  non  si  potrebbe  certamente  colla 
età  e colle  opere  di  Eomualdo  e di  Bononio.  Pertanto  al  tempo  di 
Ottone  III  e al  predetto  anno  998  sono  da  riferirsi  e la  costru- 
zione del  cenobio  di  S.  Michele  nel  castello  di  Poggio  Martini,  e 
l’elezione  e ordinazione  di  Bononio  nell’ufficio  di  Abbate. 

Dopo  le  ragioni  e il  savio  giudizio  del  cronista  camaldolese, 
ben  facile  si  rende  il  compito  nostro,  che  è quello  di  aver  per 
falsa  e immaginaria  la  fondazione  di  una  qualéiasi  badia,  per  opera 
di  un  Ugo  diverso  dal  nostro  Marchese,  o di  lui  medesimo,  prima 
dell’anno  998,  finche  con  documenti  e testimonianze  di  qualche 
peso  non  ci  si  dimostri  il  contrario;  e di  rigettare  la  versione  del 
Puccinelli  autore  della  vita  di  Ugo,  quella  del  Cantini,  del  Cia- 
spini,  del  Kepetti,  del  Della  Kena  e di  tutti  coloro,  che,  troppo 
ciecamente  fidandosi  dell’  erronea  indicazione  del  sopra  ricordato 
documento,  l’hanno  considerato  come  il  vero  atto  di  fondazione 
della  badia  del  Castello  Marturi,  o come  un’elargizione  colla 
quale  Ugo  avesse  favorito  una  badia  già  esistente.  Quindi  rimet- 
tendo i due  documenti  nell’  ordine  logico,  col  quale  dovettero  esser 
redatti  in  principio,  dobbiamo  riconoscere  che  il  monastero  di  S.  Mi- 
chele ebbe  origine  nell’anno  998,  e che  in  qualche  anno  posteriore 
e forse  nel  Mille,  come  dice  il  cronista,  il  generoso  benefattore 
prima  di  morire  lo  volle  arricchito  d’ un’ altra  considerevole  quan- 
tità di  beni  del  suo  patrimonio.  In  questo  modo,  senza  confondere 
gli  avvenimenti  e i fatti,  e senza  lambiccarsi  il  cervello  con  ipo- 
tesi e interpetrazioni  stranissime,  ammettendo  semplicemente  uno 
di  quegli  errori  d’amanuense  che  allora  erano  comunissimi  e che 
tanti  documenti  anche  della  più  alta  importanza,  gravemente  al- 
terarono, vengono  rimesse  le  cose  al  posto  e la  storia  della  Badia 
di  Marturi  procede  regolarmente,  senza  contradizioni,  con  chiarezza 
e verità. 

A maggior  conferma  del  presente  giudizio  aggiungeremo  che 
un  errore  consimile  avvenne  pure  in  un  altro  atto  di  vendita  dello 
stesso  Marchese,  notato  dal  Tronci,  storico  pisano,  là  ove  parla 
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della  fondazione  delle  sette  badie.  Citiamo  poche  parole  del  suo 
racconto.  « Diede  subito  mano  a farle  edificare  et  assegnarli  la 
« dotte,  e non  ritrovandosi  intieramente  il  denaro,  che  ci  voleva, 
« vendè  molti  beni  che  possedeva  nel  territorio  di  Pisa  per  prezzo 
« di  cento  libbre  d’ argento,  come  appare  in  un  istrumento,  quale 
« si  conserva  nell’  archivio  episcopale  di  Lucca,  nell’  armadio  se- 
« gnato  sotto  n.  3 che  viene  ad  essere  l’anno  993;  credo  ben’ io, 
« che  nella  copia  havuta  vi  sia  errore  nell’indizione,  e che,  dove 
« dice  undecima,  deve  dire  sexta,  nella  quale  cade  il  decimo  anno 
« del  regno  di  Ottone  » (]). 

E potrebbe  pure  verosimilmente  supporsi  che  anche  il  nostro 
Marchese,  benché  d’animo  nobile  e di  purissima  fede,  sulla  fine 
del  secolo  fosse  stato  indotto  a fare  una  seconda  donazione  alla 
badia  di  S.  Michele,  per  la  spaventosa  opinione  che  allora  era  uni- 
versalmente diffusa  e dominava  gli  animi  e le  menti  anche  più 
elevate,  annunziante  prossima,  certissima  la  fine  del  mondo;  opi- 
nione che  fece  moltiplicar  senza  fine  le  donazioni  ai  monasteri  e 
alle  chiese,  le  quali  erano  tanto  più  grandi  e copiose,  quanto  più 
breve  si  credeva  doverne  essere  il  godimento  in  questo  mondo.  Per 
la  qual  cosa  avvenne  poi,  che  molti  tra  i discendenti  di  quelli 
che  aveano  fatto  cessione  dei  loro  beni  col  pensiero  che  il  mondo 
finisse,  visto  che  sussisteva  ancora,  procuravano  di  riavere  ad  ogni 
modo  le  pingui  eredità  dei  loro  padri. 

Ma  è utile  ed  opportuno  a questo  punto  dir  due  parole  d’ illu- 
strazione del  sopra  ricordato  atto  di  fondazione  della  nostra  badia, 
sebbene  sia  scritto  in  lingua  semibarbara,  sì  perchè  è il  documento 
più  autorevole  e importante,  tra  quelli  che  riguardano  queste  me- 
morie ; sì  perchè  in  esso  si  contengono  tali  nomi  e notizie  che  in- 
dicano chiaramente  l’ epoca  della  erezione,  l’ importanza  della  dote 
ed  esattamente  descrivono  1’  ubicazione  e la  sede  del  nuovo  mo- 
nastero. 

Ugo,  premesse  tutte  le  consuete  formalità,  e circondando  il 
suo  atto  delle  maggiori  cautele  e guarentigie  volute  dal  gius  di 
quei  tempi,  come  per  gli  atti  dei  privati,  così  e tanto  più  per 
quelli  solenni  dei  principi,  fatta  dichiarazione  di  vivere  giusta  la 


a 


(1)  Tronci,  Ivi. 
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legge  salica  (]),  narra  di  avere  edificato  sul  monte  che  si  dice  Ca- 
stello di  Marturi,  per  salute  e rimedio  dell’ anima  sua  e dell’anima 
dei  suoi  genitori,  degl’imperatori  e dei  cristiani  tutti,  vivi  e de- 
funti, una  chiesa  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo  ; e perchè  sia 
religiosamente  officiata,  decreta  stabilirvi  un  monastero  di  sacer- 
doti che  servano  al  Signore,  secondo  la  regola  di  S.  Benedetto. 
Per  questa  carta  di  donazione,  egli  dice,  e per  questa  scrittura  di 
assicurazione,  io  dono,  concedo,  consegno  ed  offro  all’Onnipotente 
Iddio  e allo  stesso  beatissimo  Michele  Arcangelo  e alla  beatissima 
Vergine  Maria  e al  santissimo  Giovanni  Evangelista  e al  beato 
Niccolao  confessore  e a te,  o venerabile  abbate  Bononio,  e a tutti 
coloro  che  a te  in  tale  ufficio  perpetuamente  e regolarmente  suc- 
cederanno, primieramente  offro  quel  fabbricato,  insieme  col  monte 
e il  poggio,  ossia  col  castello  e colla  vigna,  colle  chiese  di  S.  Croce 
e di  S.  Benedetto  edificate  nel  luogo  ove  è la  chiesa  di  S.  Michele 
e il  monastero. 

Perciò  stabilisco  che  quel  castello  e poggio  il  cui  confine  dal 
fiume  Elsa  corre  a levante  lungo  il  fossato,  (oggi  vallone),  e quindi 
salendo  per  la  pendice  ripiegasi  a mezzogiorno  e dalla  cima  del 
poggio,  che  è sopra  il  castello  stesso,  scende  fino  al  ponte  (1 2)  sul 


(1)  Questa  espressione,  lege  vivente  salica,  che  trovasi  in  tutti  i suoi  documenti, 
dimostra  che  egli  era  di  origine  francese;  imperocché  ai  diversi  popoli  che  vennero  a 
stabilirsi  in  Italia  era  permesso  di  vivere  a forma  delle  consuetudini  del  proprio  paese. 
Quindi  sei  leggi  principali  furono  in  Italia;  la  romana,  la  longobarda,  la  salica,  la 
ripuaria,  l’alemanna  e la  bavara.  I vinti  vivevano  a legge  romana,  come  pure  i sa- 
cerdoti a qualunque  stirpe  appartenessero.  Le  donne  seguivano  la  legge  dei  mariti. 
Cibrario,  Economia  politica.  Lib.  I,  pag.  37. 

(2)  Narra  il  Visibelli  priore  di  Canonica  presso  Poggibonsi,  in  una  sua  Relazione 
ms.  e spedita  all’abate  Lami  nel  1754  (Vedi  Lami  manoscritto  VI,  8781  pag.  107)  che 
detto  ponte  rovinasse  circa  il  1222,  senza  addurne  veruna  prova;  mentre  giudichiamo 
più  verosimile  che  abbia  potuto  cadere  e forse  esser  distrutto  più  tardi  in  qualche- 
duna delle  battaglie  che  intorno  a Poggiobonizzo  e al  Castello  di  Badia  si  combatte- 
rono, come  in  seguito  narreremo.  Se  ne  scorge  ancora  un  pilone,  benché  l’ alveo  del 
fiume  e quello  del  rio  di  Marte  si  siano  alzati  di  molti  metri.  Narra  inoltre  che  tra 
le  rovine  del  ponte,  il  dì  2 marzo  1542,  fu  trovata  una  miracolosa  immagine  della  Ma- 
donna, detta  delle  grazie,  per  la  quale  fu  eretto  un  piccolo  oratorio  di  braccia  sei,  il 
quale  poi  l’anno  1696  fu  accresciuto  e abbellito  per  cura  del  prete  Michele  Della  Rocca 
e di  al$ri  benefattori,  « come,  (son  sue  parole)  nell’iscrizione  posta  sulla  porta  di  detto 
« oratorio  apparisce  ».  Cotesto  grazioso  oratorio  oggi  appartiene  ai  Sigg.  Cappelli,  che, 
per  sottrarlo  al  pericolo  delle  inondazioni,  l’ hanno  prudentemente  inalzato,  seguitando 
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fiume  e proseguendo  lungo  la  riva  va  a ricongiungersi  al  fossato 
predetto,  con  tutte  le  ricordate  chiese,  colle  case  e con  tutto  ciò 
che  in  essi  si  contiene,  cogli  edifizi,  terre  e costruzioni  di  vario 
genere,  poste  sì  al  disopra  sì  al  disotto,  interamente  con  tutti  gli 
accessi,  ingressi  e pertinenze  passino  in  assoluta  e libera  proprietà 
del  monastero. 

Da  cotesta  narrativa  siamo  con  somma  chiarezza  informati 
1°  della  estensione  del  poggio  che  appartenne  alla  Badia,  poiché 
ivi  è designata  a maraviglia  ; 2°  che  il  castello  e dentro  e all’  in- 
torno abbondava  di  case,  di  officine  e di  altri  edifizi  considerevoli 
in  tal  numero  da  formare  un  vero  e proprio  villaggio. 

Segue  poi  ad  esporre  il  documento  come  il  Marchese  dona 
alla  chiesa  di  S.  Michele,  a Bononio  e al  detto  monastero  ben  210 
stabili  di  vario  genere;  cioè  case,  casalini,  corti,  masserizie  che 
aveva  nel  ricordato  luogo  di  Marturi  o in  quelle  contrade:  quae 


con  amore  il  primitivo  elegante  disegno  e riducendo  a sepoltura  di  famiglia  la  parte 
inferiore;  vi  hanno  riposto  sull’altare,  come  era,  la  venerata  imagine  della  Madonna 
col  Bambino  egregiamente  dipinta  a fresco,  che  è d’ una  bellezza  e soavità  veramente 
celeste.  Ecco  l’iscrizione  che  vedesi  nell’interno. 

D.  0.  M. 
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habeo  in  suprascripto  loco  Marturi  vel  in  eis  finibus  ivi  ad  uno 
ad  uno  ricordati,  coi  nomi  di  tutti  gli  amministratori  e coloni. 

E in  questi  sono  da  notare  i nomi  dei  fondi  ceduti  i quali  in 
molta  parte  sono  tuttora  vivi  nella  lingua  del  popolo,  e possono 
dare  un’idea  della  estensione  e importanza  di  quei  possedimenti. 
Eccone  ad  esempio  alcuni:  Galognano,  Gavignano,  Collemorello, 
la  Selva,  Castiglione,  Colle,  Casciano,  Cortebona,  Padule,  Cinciano, 
Pigliano,  Vegi,  Cispiano,  Villole,  Panzano,  Cedda,  Castagneto,  Pe- 
trognano,  Lecco,  Querceto,  Sorelle,  Bibbiano,  Talciona,  Papaiano, 
Megognano,  Casole,  Toscanella,  Sartiano,  Pini,  Paterno,  Lucardo, 
Fabbrica,  Asciano,  Castelnovo,  Meleto,  Tignano,  Genzano  ed  altri 
molti. 

Nè  è da  omettere  che  anche  il  ponte  sull’Elsa,  ricordato  nel 
detto  documento  era  proprietà  del  Marchese  e soggetto  alla  tassa 
di  pedaggio,  come  pare  vogliano  significare  queste  parole  : Insuper 
comodo  omnem  teloneum  sive  curaturam  de  ipso  ponte . Ivi  ricor- 
dasi pure  il  Castello  di  Papaiano,  ceduto  colla  chiesa  e colle  sue 
pertinenze  al  monastero;  e siccome  sarà  necessario  parlarne  nel 
seguito  di  queste  memorie,  è bene  dire  fin  d’ ora  in  qual  modo  il 
Marchese  Ugo  ne  fosse  venuto  in  possesso. 

A dimostrarlo  prima  ci  si  presenta  quella  carta,  che  ricordammo, 
parlando  dei  visconti,  la  quale  sebbene  sia  incompleta  e non  abbia 
veruna  nota  cronologica,  fu  scritta,  a giudizio  del  Cantini  e d’ altri, 
poco  dopo  l’anno  1070  e contiene  per  l’opera  nostra  molte  pre- 
ziose notizie.  Ecco  le  espressioni  che  ne  formano  il  preambolo  : Cum 
Azzo  filius  Tetri  occidisset  Ugonem  fratrem  suum  et  tulisset  co - 
gnatam  suam,  et  tulisset  eam  in  uxorem,  tulit  etiam  omnem  sub- 
stantiam  eius,  ita  ut  Guinizzo  filius  TJgonis  ex  omnibus  bonis 
patris  victum  liabere  non  posset,  qui  per  gens  ad  marchionem  Ugo- 
nem fecit  cartulam  de  Papaiano  cum  omni  pertinentia  sua  et 
de  Puliscano  etc.  E cotesta  carta  è del  seguente  tenore  : Regnante 
Pomino  Otto  domini  Ottonis  imperatori  Augusti  anno  imperii 
ejus  et  fillio  eidem  Otto  itemque  imperatori  anno  imperii  ejus 
quarto,  indictione  XIV.  Manifestus  sum  ego  Winisi  qui  Gui- 
nizzo vocatus,  fillio  b.  m.  Ugonis  secundum  convenienti  nostra, 
per  Jianc  cartulam  vendo  et  concedo  tibi,  Hugo  dux  et  marchio, 
fillio  b.  m.  Uberti  qui  fuit  marchio,  idest  integra  mea  portione  de 
curie  et  castello  et  pojo,  qui  nominatur  Papaianum  et  ecclesia 


39  — 


cui  vocabolo  est  S.  Andrea:  insimul  vendo  et  trado  tibi  Hugo 
dux  et  marchio,  integra  mea  portione  de  ecclesia,  cui  vocabolo  est 
S.  Georgi  et  est  infra  territorio  de  plebe  S.  Hippoliti.  Aduni 
Meczano,  territorio  volaterr  anelisi. 

Coteste  carte  in  sostanza  ci  dicono  che  Guinizzo  divenuto  po- 
vero per  la  crudeltà  dello  zio  Azzone  che  gli  aveva  tolto  i beni 
paterni,  e non  lasciavagli  di  che  vivere,  vendè  al  Marchese  Ugo 
il  castello  di  Papaiano  colla  chiesa  di  S.  Andrea  e con  tutte  le 
loro  pertinenze,  non  meno  che  le  sue  terre  di  Buliscano  con  tutte 
le  ragioni  e diritti  inerenti.  Per  la  qual  cosa  il  marchese  Ugo  potè 
con  tutti  gli  altri  beni,  di  cui  sopra  abbiamo  tenuto  parola,  farne 
dono  alla  nuova  badia. 

Proseguendo  la  nostra  analisi  troviamo  che  il  Marchese  do- 
nando i suoi  beni  soggiunge  : Cimi  omnibus  servis  et  ancillis  quas 
mihi  pertinent  etc.;  la  qual  formula,  che  spesso  s’incontra  nelle 
carte  e nei  contratti  di  quei  tempi,  benché  non  si  possa  prendere 
strettamente  a significare  persone  in  condizione  e qualità  di  servi 
all’uso  dei  Eomani,  pure  d’ordinario  significa  sudditi  soggetti  a 
durissime  leggi  ; padri  e figli  che  erano  quasi  assoluta  proprietà  del 
padrone;  ma  peraltro  osserviamo  con  piacere  che  ben  diversi  erano 
i servi  in  questo  documento  indicati  dal  Marchese  Ugo,  i quali  deb- 
bono aversi  semplicemente  come  coloni,  cioè  come  liberi  all’uso 
degl  'ingenui  e dei  liberti,  ai  quali  davansi  le  terre  a coltivare  a 
patto  che  senza  il  permesso  del  padrone  non  potessero  abbando- 
narle, e corrispondessero  a tempo  debito  il  relativo  tributo. 

Dimostrasi  in  fine  l’ autenticità,  la  verità  e l’ importanza  del 
presente  contratto  per  l’accurata  osservanza  di  tutte  le  formule 
che  la  giurisprudenza  e le  leggi  di  quel  tempo  esigevano.  Ivi  di 
tutti  i beni  ceduti  si  dà  l’investitura,  ossia  il  possesso,  al  vene- 
rando abate  Bononio  con  la  ceremonia  prescritta,  adoperando  il 
coltello,  il  fistuco  nodato,  il  guanto,  la  zolla  di  terra  ed  il  ramo 
di  un  albero,  le  quali  cose  stanno  a significare  che  l’ abbate  pren- 
dendo possesso  scacciava  in  certo  modo  il  Marchese  da  quel  luogo 
e spogliavalo  del  suo  dominio.  L’investitura  si  eseguiva  sempre 
con  simboli  proporzionati  alla  cosa  di  cui  facevasi  dono  o cessione 
e al  dominio  che  in  altri  si  trasferiva;  e d’ordinario  erano  tre  i 
modi  che  adoperavansi.  L’impero  ad  esempio  investivasi  con  la 
corona,  il  regno  colla  spada,  le  provincie  colla  bandiera  : Est  enim 
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consuetudo  curiae,  ut  regna  per  gladium,  provinciae  per  vexillum 
a principe  tradantur  vel  recipiantur  (!). 

Così  nella  presente  investitura  si  dice:  Nelle  tue  mani,  o ve- 
nerabile abbate  Bononio,  faccio  legittima  investitura  e consegna 
per  mezzo  del  coltello,  del  fistuco  nodato,  di  una  gleba  o zolla 
e di  un  ramo  di  albero,  di  tutte  le  cose  che  sopra  si  leggono  e 
cacciandomi  fuori,  tutto  cedo  in  proprietà  della  chiesa  e del  mo- 
nastero stesso  (1 2). 

Compite  tutte  queste  solennità  l’illustre  donatore  a far  mag- 
giormente chiaro  che  erasi  spogliato  d’ogni  sua  ragione  sopra  i 
beni  ampiamente  e distintamente  notati  nel  contratto,  promette  per 
sè  e per  i suoi  successori  di  osservare  tutti  i patti  contenuti  nel 
contratto  solennemente  rogato  e sottopone  chiunque  osasse  violarli 
alle  pene  canoniche,  colle  quali  si  solevano  allora  sancire  gli  atti 
pubblici  e alla  multa  di  mille  libbre  d’ oro  ottimo,  o di  diecimila 
libbre  d’ argento  : Insuper  inferamus  ad  partem  prèdicti  móna - 
sterii  suisque  rectoribus  muleta,  quod  est  pena  aurum  optimum 
libras  mille  et  argentimi  pondera  decem  millia,  E perchè  il  suo 
atto  restasse  fermo  e stabile  per  sempre,  tolse  di  terra  il  cala- 
maio, la  penna  e la  pergamena,  e,  consegnate  coteste  cose  a Gio- 
vanni notaro  e giudice  imperiale,  lo  pregò  di  scrivere,  e la  sua 
scrittura  porse  per  la  sottoscrizione  ai  testimoni;  tutte  formalità 
atte  a dimostrare  che  di  sua  libera  volontà  disponeva  e ordinava 
la  stipulazione  dell’  atto  che  venne  eseguita  nel  sopraddetto  castello 
di  Martini.  E prosegue:  Io  poi  Ugo  Duca  e Marchese  pregai  di 
scrivere  tutte  queste  cose  que  firmitatis  mee  et  ordinationis  pa- 
gina contimi , tanto  per  salute  dell’anima  mia  quanto  anche  di 


(1)  Ottone  di  Fbisa.  Lib.  II,  cap.  5. 

(2)  Volevasi  indicare  col  coltello  l’autorità  ceduta  di  tagliare  e mietere  ecc.,  col 
festuco  nodato  che  dicevano  anche  fustis,  baculus,  virga  la  potestà  trasferita  nel  nuovo 
padrone;  e a mostrare  che  intendevasi  trasmessa  la  proprietà  del  suolo  si  consegnava 
una  gleba  o un  cespuglio  o un  manipolo  d’ erba,  cui  davasi  nome  di  quasone  e quindi 
si  prendeva  e consegnava  al  nuovo  proprietario  un  ramo  d’  albero  ad  esprimere  l’ av- 
venuta alienazione  della  superflue  del  suolo  con  quanto  vi  avesse  d’ alberi,  di  viti  e di 
qualsiasi  specie  di  messi.  Si  dava  inoltre  e consegnavasi  il  guanto  il  quale,  se  non 
c’inganniamo,  dovè  ritenersi  come  indizio  di  pieno  consenso  e adesione  a quanto  venne 
stipulato,  atteso  che  il  prendersi  e lo  stringersi  per  la  mano  vale  ad  esprimere  unione, 
amore  e concordia. 
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tutti  i cristiani,  e desidero  che  tutto  quanto  ho  disposto  sia  stabile 
e duraturo.  E perciò  chiedo  e supplico  il  Santo  Padre,  pel  quale 
ora  si  regge  V Apostolica  Sede  del  beato  Pietro,  come  anche  quelli 
che  in  perpetuo  saranno  per  governarla  canonicamente,  e avanti 
e dopo  la  sua  morte,  per  amore  di  Dio  e per  amore  del  beato 
Pietro,  cui  fu  data  potestà  di  reggere  la  sua  Chiesa,  che  questa 
mia  disposizione,  il  sovraddetto  monastero  e tutti  i beni  che  ora 
possiede,  o possederà  in  avvenire,  renda  sempre  inalienabili  e si- 
curi sotto  l’apostolica  protezione.  Supplica  anche  la  potestà  im- 
periale, perchè  tanto  chi  ora  la  rappresenta  quanto  chi  la  otterrà 
nei  tempi  futuri  disponga  che  il  monastero  e i suoi  beni  servano 
allo  scopo  al  quale  esso  li  destina,  nè  mai  da  perversi  uomini 
siano  depredati. 

Seguono  in  ultimo  la  firma  del  Marchese  scritta  di  proprio 
pugno,  e del  pari  autentiche  quelle  dei  testimoni,  fra  i quali  no- 
tansi  Rodolfo  conte  di  Roselle  figlio  di  Ildebrando,  Tedice  conte 
di  Volterra  figlio  di  Gherardo,  che  il  Della  Rena  crede  della  Ghe- 
rardesca,  di  Teuperto,  Gherardo,  Pietro  e Sigifredo  giudici  e di 
Giovanni  notaro  e giudice  imperiale  Q. 


(1)  La  sottoscrizione  del  Marchese,  quelle  dei  testimoni  sono  tutte  di  loro  proprio 
carattere,  come  chiaramente  dimostrano  le  parole:  et  ut  presens  itane  cartulam  of- 
fertionis  mee  diuturnis  temporibus  firma  et  stabilis  permaneat  semper  inconvulsa, 
cum  stipulatione  subnixa,  atramentario , penna  et  pergamena  manibus  meis  de  terra, 
levavi  et  Joanni  notarlo  et  judici  domini  imperatori  ad  scribendum  tradidi  et  seri- 

bere  rogavi,  testibusque  obtuli  roborandum : e l’ altre  in  fine:  ego  Joannes  notarius 

post  tradita  compievi  et  dedi.  Le  quali  formule  si  riferiscono  a quella  specie  di  scrit- 
ture di  quell’epoca  che  hanno  non  dubbi  indizi  di  essere  autografe,  o per  le  sottoscri- 
zioni dei  testimoni,  che  si  veggono  essere  di  proprio  pugno,  o per  le  croci  che  vi 
segnavano  quelli  che  non  sapevano  scrivere,  ai  quali  il  notaio  roborandam  tradebai , 
cioè  gliene  faceva  firmare,  ed  esso  poi  post  traditam,  cioè  dopo  essere  stata  sotto- 
scritta  e a lui  riconsegnata,  ponendovi  anche  il  proprio  nome,  complebat  e compiuta 
che  l’ aveva,  davala  a quello  cui  si  apparteneva  il  ritenerla  in  custodia. 

Redatto  presso  a poco  colle  stesse  forme  è un  altro  atto  col  quale  il  Marchese  Ugo 
nel  gennaio  DCCCCXCVI  assegnava  alla  badia  di  Firenze  castello,  corte  e donnicato 
di  Bibbiano  con  la  chiesa  di  S.  Martino,  posti  sul  fiume  Fosci,  a due  miglia  da  S.  Gi- 
mignano;  la  qual  donazione  comprendeva  XXXVII  sorti  o possessioni  con  uno  stabile 
che  si  credeva  in  antico  essere  stato  ospedale. 


Cap.  III. 

Di  S.  Bononio  abate 

e delle  vicende  della  Badia  sotto  il  suo  regime. 


Bononio  eletto  abate  del  nuovo  monastero  era  nato  in  Bolo- 
gna circa  l’anno  950,  come  per  molte  ragioni  riferite  dal  Collina 
nella  sua  vita  edita  nel  1747  ben  si  dimostra;  e poiché  è certis- 
simo esser  passato  di  vita  nel  1026,  come  narrasi  nel  codice  di 
S.  Stefano  e di  Vercelli,  non  che  nella  vita  di  Rasberto,  dopo  il 
sessantesimo  della  sua  età,  pare  non  potersi  dubitare  che  vestisse 
l’abito  monastico  circa  l’anno  966  (]).  Fino  dalla  puerizia  dette 
chiarissimi  segni  del  suo  zelo  per  la  virtù. 

Conduceva  vita  di  rigorosa  penitenza  e di  preghiera  nel  mo- 
nastero di  Bologna  ove  fu  accolto  da  giovinetto  e cresceva  con  gli 
anni  nel  fervore  e nella  pietà,  quando,  per  desiderio  di  maggior 
perfezione,  e volendo  sottrarsi  alle  troppo  frequenti  visite  dei  pa- 
renti e degli  amici,  andò  in  cerca  di  più  quieta  solitudine,  mani- 
festando ardentissima  brama  di  emulare  nei  sacri  ritiri  del  de- 
serto la  vita  rigida  e penitente  degli  anacoreti. 


(1)  Leggansi  gli  atti  e i miracoli  di  S.  Bolonio  o Bononio  nei  due  preziosi  co- 
dici in  pergamena,  conservati  nell’archivio  del  Capitolo  Cattedrale  di  Vercelli,  nella 
memoria  antichissima  che  si  custodisce  nell’  archivio  dei  Monaci  Benedettini  dell’Aba- 
zia di  S.  Stefano  in  Bologna,  nelle  storie  del  Sigonio  e di  molti  altri,  dei  quali  per 
brevità  ci  passiamo,  ricordati  anche  da  Benedetto  XIV,  tom.  II,  pag.  120. 
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Avutone  il  consenso,  si  dispose  alla  partenza  é raccomandatosi 
alle  preghiere  dei  confratelli  si  mise  in  mare  alla  volta  di  Venezia. 
Ivi  intese  la  pubblica  fama  che  correva  della  virtù  e dei  meriti 
di  certi  eremiti  che  non  lungi  menavano  santissima  vita,  e volle 
andare  ad  essi  per  consiglio:  dove  appena  fu  pervenuto,  vide  ve- 
nirsi incontro  il  superiore  del  luogo,  un  venerando  vecchio,  chia- 
mato Giorgio,  e per  consiglio  di  lui  si  recò  dall’eremita  Ro- 
mualdo che  viveva  segregato  dal  mondo  nel  Pereo  presso  Ravenna, 
e con  la  docilità  e deferenza  di  un  fervoroso  discepolo  chiese  di 
esser  ammésso  in  quel  sacro  ritiro  e introdotto  in  una  cella,  per 
darsi  all'osservanza  della  regola  di  San  Benedetto. 

Con  esultanza  accolse  Romualdo  il  nuovo  discepolo,  e aggre- 
gandolo agli  altri  alunni,  gli  fece  apprendere  qual  fosse  il  tenore 
rigidissimo  della  vita  eremitica.  Quivi  egli  rimase  da  quel  tempo 
(era  l’anno  996)  finche  non  venne  chiamato  a reggere  la  badìa 
di  S.  Michele.  Nell’eremo  del  Pereo,  al  dire  di  Rasberto,  tanta  era 
P assiduità  delle  pratiche  devote  e il  suo  fervore  nell’ adempimento 
dei  religiosi  doveri,  a tanta  perfezione  era  ormai  pervenuto  e di 
tal  guisa  si  era  meritata  la  grazia  del  piissimo  Istitutore,  che 
talvolta  anche  ai  più  vecchi  abitatori  dell’eremo  veniva  da  lui 
proposto  ad  esempio  : Ita  Bomualdi  graiiam  sibi  promeruit  ut 
novi  discipuli  conversationem  aMquando  et  aliis  antiquioribus 
imitandam  ad  exemplum  proponeret  (T). 

Erano  le  cose  a questo  punto  quando,  per  le  preghiere  del 
piissimo  Marchese  Ugo,  Bononio  dalla  prudenza  di  S.  Romualdo 
veniva  destinato  a reggere  il  nuovo  monastero  di  S.  Michele  sul 
Poggio  Martini. 

È diffìcile  il  ridire  come  cotest’  uomo,  esatto  osservatore  della 
disciplina,  amante  dell’altrui  bene  e tanto  innanzi  nella  cristiana 
perfezione,  si  studiasse  di  corrispondere  alla  fiducia  di  Romualdo 
ed  alle  brame  ed  all’aspettativa  del  Marchese,  educando  nel  mo- 
nastero di  Martini  la  nuova  famiglia  di  religiosi.  Scarse  troppo,  a 
dir  vero,  sono  le  memorie  che  sono  a noi  pervenute  delle  sue  opere 
e dei  suoi  meriti  nell’ufficio  di  abate  di  Martini,  colpa  forse  dei- 
fi  esterminio  e della  desolazione,  a cui  fu  più  volte  ridotto  quel  sacro 


(1)  Annales  camaldulenses,  Voi.  I,  pag.  163. 
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luògo;  ma  ciò  nondimeno  raffrontate  ed  unite  a quelle  che  la 
storia  ci  ha  tramandato  con  prove  e documenti  gravissimi  della 
sua  vita  come  monaco  a Bologna,  al  Pereo  e in  Egitto,  e come 
abate  del  monastero  di  Lucedio  presso  Vercelli,  fanno  sì  chiara 
luce  intorno  al  suo  nome,  che  è impossibile  non  persuadersi  avere 
egli  compito  in  quella  nuova  famiglia  le  belle  e sante  cose  che 
altrove  gli  conciliarono  stima  grande  e profonda  venerazione;  onde 
poi,  innalzato  all’onor  degli  altari,  apparve  una  delle  prime  glorie 
dell’ordine  camaldolese  e divenne  protettore  di  Bologna  sua  pa- 
tria e di  Vercelli.  Ebbe  stima  e benevolenza  somma  per  lui  il 
nostro  Marchese,  il  quale  diletta  vasi  fuor  di  modo  della  sua  con- 
versazione, e a suo  riguardo  volle  beneficare  il  monastero  con  una 
seconda  donazione  di  molti  amplissimi  possedimenti  (')  ; come  pure 
in  grande  reputazione  fu  tenuto  dal  fondatore  S.  Komualdo,  che, 
dopo  la  profanazione  del  monastero  di  S.  Michele  e la  espulsione 
dei  monaci  dal  castello  di  Martini,  per  le  preghiere  del  vescovo 
di  Vercelli,  lo  mandò  abate  al  monastero  di  Lucedio  presso 
quella  città. 

Nè  meno  deve  credersi  che  egli  e i suoi  monaci  non  si  fossero 
resi  accetti  per  le  loro  virtù  agli  abitanti  di  queste  contrade;  im- 
perocché è certo  che  i monaci  di  Poggio  Marturi  compirono  anche 
in  queste  parti  la  loro  missione  santa,  benefica,  civilizzatrice.  Ma 
per  loro  grave  sventura  e per  danno  di  questi  popoli  troppo  presto 
venne  loro  a mancare  la  protezione  del  gran  Marchese  e Duca  di 
Toscana,  che  nel  1001,  a giudizio  degli  storici  di  maggior  conto, 
passò  di  questa  vita.  L’abate  Galletti,  dopo  aver  riferite  varie 
opinioni,  scrive;  «Abbiamo  un  diploma  di  Ottone  stesso,  che  poco 
« appresso  per  serbare  ordine  di  tempo  riferirò,  che  è dato  ai  sette 
« di  gennaio  dell’  anno  MII,  da  cui  si  raccoglie  benissimo  che  già 
« era  seguita  la  morte  di  Ugo,  come  ognuno  ora  da  per  se  stesso, 
« la  detta  carta  leggendo,  potrà  riconoscere  » . Eccola  quale  vien 
riferita  dal  Baronio  all’anno  999:  Datimi  nonis  mai  anno  domi- 
nicae  incarnationis  DCCCCXCIX.  indictione  XII  anno  tertii 
Ottonis  regis  XIV  imperii  IV.  Aduni  Iìomae  feliciter . Quivi  si 
protesta  il  piissimo  imperatore  che  respectu  divini  amoris  et  prò 


fi)  Docum.  IL 
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petìtìone  optimi  Hugonis  nostri  illustrissimi  Marchionis,  supplì - 
canto  domino  papa  Silvestro,  et  interveniente  Heriperto  nostro 
dilectissimo  cancellano,  concede  a Leone  vescovo  di  Vercelli  e alla 
sua  chiesa  la  città  stessa  di  Vercelli  con  tutto  il  suo  contado  e 
pertinenze  (!).  Che  poi  morisse  in  Firenze  o in  Pistoia  è un  puro 
sogno,  in  aperto  contrasto  con  la  storia,  mentre  è quasi  indubitato 
che  morisse  nel  circondario  di  Poma.  È ugualmente  cosa  certa  che 
Ottone  si  portò  in  quella  città  verso  la  fine  dell’anno  MI,  poiché 
negli  ultimi  giorni  di  novembre  tuttora  soggiornava  in  Ravenna, 
come  ben  dichiara  un  diploma  ivi  emanato,  che  porta  le  seguenti 
indicazioni:  X Kalendas  decembris  anno  dominicae  incarnationis 
millesimo  primo,  indictione  XV  anno  tertio  Ottonis  regnantis 
XVII  imperii  VI  Actum  Bavennae:  Per  la  qual  cosa,  essendo 
ornai  certo  che  Ugo  morì  nel  giorno  di  S.  Tommaso,  è chiaro  che 
quando  cotesto  editto  venne  spedito  ei  doveva  essere  tuttavia  con 
Ottone,  e il  pericolo  gravissimo  in  cui  quest’ultimo  si  trovava 
per  le  insidie  dei  Romani  non  gli  doveva  permettere  di  allonta- 
narsene; onde  è a concludere  che  continuasse  a dimorare  pel  rima- 
nente dei  suoi  giorni  nelle  vicinanze  di  Roma.  Il  cadavere  ne  fu 
poi  trasportato  a Firenze  e collocato  nella  Badia  da  lui  tanto 
beneficata  (1 2).  Esso  fu  posto  in  una  cassa  di  ferro,  racchiusa  entro 

un’altra  di  porfido,  stando  all’ affermazione  del  più  volte  ricordato 

ì 

Della  Rena;  e il  Puccinelli  aggiunge  che  in  quella  di  porfido  fu 
incisa  un’iscrizione  composta  ingegnosamente  in  versi  acrostici,  il 
cui  capo,  il  mezzo  e il  fine  a leggerli  all’ ingiù  dicono:  Fiere 

maritum,  sive  magistrum. 

« Dopo  480  anni  i monaci  desiderosi  di  rinnovare  la  memoria 
« e mostrarsi  grati  come  potevano  verso  il  principe  Ugo  tanto  loro 
« benefattore,  formarono  entro  il  santuario  alla  parte  sinistra  un 
« bellissimo  sepolcro  di  marmi  eletti  : indi  levate  le  ossa  dalla 
« tomba  di  porfido,  le  riposero  nel  sepolcro  nuovo,  opera  stupenda  di 
« Mino  da  Fiesole;  ne  rinnovarono  l’epitaffio;  ma  l’autore  di  esso 
« cadde  in  errore,  giudicando  che  Ugo  traesse  origine  da  Brande- 
« burgo.  Quale  sepolcro,  prosegue  il  Puccinelli,  di  che  magnificenza  e 


(1)  Galletti,  Dell' origine  ecc.  della  Badia  fiorentina , pag.  134  e segg.  Della 
Rena,  Serie  degli  antichi  duchi  e marchesi  di  Toscana,  pag\  18S  e seguenti. 

(2)  Galletti,  pag.  187.  Puccinelli,  Vita  del  march.  TJgo  cit. 
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« splendore  fnsse,  puossi  argomentare  dal  concorso,  così  dei  fora- 
« stieri  che  giungevano  da  Firenze,  come  de’ cittadini,  che  stimo- 
« lati  da  insaziabile  curiosità  accorrevano  a vederlo,  ed  era  sti- 
« mato  fra  le  cose  più  riguardevoli  d’ una  città  sì  grande  (l)  » . 

Molti  scrittori  hanno  parlato  con  somma  lode  di  questo  eccel- 
lente lavoro,  ma  noi  ci  limitiamo  a riferire  il  giudizio  del  Kanalli. 

« Nè  ad  alcuno  dei  monumenti  di  quel  secolo  cede  per  mae- 
« stosa  semplicità  ed  eleganza  di  parti  e preziosità  di  ornamenti 
« il  sepolcro  che  i Monaci  benedettini  inalzarono  di  mano  di  Mino 
« nella  chiesa  di  Badia  in  Firenze  al  Marchese  Ugo  che  nell’  un- 
« dicesimo  secolo  ebbe  dominio  in  Toscana  e fu  uno  di  que’  fervidi 
« e insaziabili  fondatori  di  conventi  per  l’ordine  di  S.  Benedetto. 
« Quanta  naturalezza  non  è nella  figura  della  carità  posta  nel  centro 
« del  monumento?  Si  potrebbe  minimamente  appuntare  di  maniera 
« e di  servilità?  Panni  potersi  e doversi  dire,  che  gli  esempi  di 
« Mino  e specialmente  quella  sua  rara  abilità  di  trattare  il  marmo 
« come  la  cera  (abilità  che  rimase  speciale  alla  scuola  fiesolana) 
« avvicinarono  vie  maggiormente  la  scultura  alla  sua  ultima  perfe- 
« zione  ».  (Storia  delle  belle  arti  in  Italia  Lib.  IV.  N.  26,  pag.  220). 

Molto  è stato  discusso  dagli  storici  per  venire  a conoscere 
con  qualche  certezza  chi  succedesse  al  Marchese  Ugo  nel  governo 
della  Toscana;  ma  poiché  il  trattare  diffusamente  di  coteste  con- 
troversie, ci  porterebbe  troppo  in  lungo  e senza  veruna  utilità  e 
diletto,  ci  limiteremo  a poche  tra  le  più  attendibili  notizie  spi- 
golate qua  e là  tra  le  carte  che  abbiamo  tra  mano.  E per  proce- 
dere con  ordine,  è d’uopo  seguitare  l’analisi  di  quel  documento 
senza  data,  di  cui  ci  occupammo  parlando  dell’acquisto  e della 
cessione  delle  terre  di  Papaiano  ; il  quale  comprende  preziose  noti- 
zie della  badia  di  Marturi,  e riferendosi,  secondo  l’opinione  del 
Cantini,  al  1070,  merita  di  esser  preso  in  considerazione.  Infatti 
le  circostanze  e i dettagli  più  minuti,  con  cui  vi  si  narrano  le 
vicende  della  badia,  i nomi  e le  qualità  delle  persone  che  vi  pre- 
sero parte,  gli  danno  vero  carattere  di  autenticità,  e lo  rendono 
autorevolissimo  a dilucidare  un  fatto  dei  più  dubbiosi  e controversi. 
Riferiamo  testualmente  la  parte  che  fa  ora  al  proposito  nostro. 


(1)  Opera  cit.  pag1.  92. 
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Postea  Ugo  marchio  edifcavit  monasterìum,  et  dedit  mona- - 
storimi  quodcunque  pertinebat  sibi,  et  serviebat  abbati  S.  Po- 
lonio. Leo  presbiter  ibat  in  servitio  monasterii,  quondocunque 
abbas  precepisset.  Mortilo  Ugo  marchio,  cimi  Bonifacius  filius 
Alberti  factus  esset  marchio  et  monasterium  quod  Ugo  edificaverat 
devastaret,  venit  Marturi  et  temi  abbatem  S.  Boloniuni  quam  om- 
nes  monachos  inde  ejiciens  quodcunque  Ecclesiae  Pei  pertinebat 
smini  domnicatum  fecit;  quin  etiam  in  claustris  et  in  caeteris 
officinis  monachis  preparatis  habitabat  cum  famulis,  concubinis 
et  ancillis;  secl  et  thesaurum  Ecclesiae,  scilicet  tabulas  aureas, 
textum  Evangelii  tollens  imam  fregit  et  sciphos  et  varios  appa- 
rati^ suos  inde  fabricari  fecit,  alteram  corniti  Bozzo  donavit. 

Sicque  factum  est  iit  Papajanum  iterimi  ad  domnicatum 
marchionis  rediret,  et  Bonizzo  castaido  reinvestiva  et  Leoni 
presbitero  precepit  ut  marchioni  serviret  et  non  amplius  mona- 
chis, quod  et  fecit.  Nani  cimi  melle  et  cera  et  pigmentis,  et  pane 
et  vino  et  carne  in  servitium  marchionis  venit  et  mensa  illa  de 

Fossule,  que  fuit  Guinizzo  declit  inde  marchio  Alberto  de et 

ambo  idem  Leo  et  Alberto  presbiteri  servierunt  in  capellci  mar- 
chionis, et  adirne  terra  Guinizzi  dominicata  est,  etc. 

Qui  vediamo  chiaramente  esposto,  che  Ugo  edificò  il  monastero, 
dotollo  di  tutto  il  suo,  lo  consegnò  a S.  Bononio,  come  nel  capi- 
tolo precedente  fu  dimostrato;  che  alla  sua  morte  fu  fatto  mar- 
chese Bonifazio,  figlio  di  Alberto,  il  quale  venuto  a Marturi  ne 
devastò  il  monastero  edificato  da  Ugo,  e cacciandone  l’abate  e i 
suoi  confratelli,  s’ impadronì  di  tutto  ciò  che  apparteneva  alla 
chiesa;  che  anzi  egli  stesso  prese  stanza  nei  chiostri  e nelle  offi- 
cine preparate  pei  monaci,  con  servi,  con  concubine  ed  ancelle; 
che  usurpando  il  tesoro  della  chiesa  spezzò  le  tavole  d’oro,  con- 
tenenti il  testo  del  Vangelo,  e ne  fece  fabbricare  tazze  e appa- 
recchi diversi  pei  suoi  lussuriosi  conviti.  E così  avvenne  che  Pa- 
pajano  ritornasse  in  proprietà  del  marchese  Bonifazio,  Bonizzo  ne 
fosse  nuovamente  investito  castaido  e il  prete  Leone  non  più  se 
ne  stesse  a servizio  dei  monaci,  ma  alla  dipendenza  del  successore 
di  Ugo,  usurpatore  del  monastero.  Imperocché  venne  qual  suddito 
e tributario  di  esso  con  miele  e cera  e focaccie  e pane  e vino  e 
carne;  e il  manso,  ossia  la  terra  di  Fossule,  già  di  Guinizzo,  di 
nuovo  fu  data  ad  Alberto  di ed  ambedue,  Leone  cioè  e Alberto 
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preti,  uffiziavano  la  cappella  del  Marchese.  Col  tenore  di  questa 
carta  consuonano  gli  Annali  camaldolesi,  scritti  dopo  lungo  studio 
e con  diligente  amore  dai  monaci,  che  delle  cose  della  loro  badia 
dovevano  essere  informati  molto  meglio  di  qualunque  altro  scrit- 
tore. Ivi  si  legge:  Bononio  è quegli  di  cui  riferiamo  a quest’anno 
1009  la  espulsione  dal  monastero  di  S.  Michele  del  castello  di 
Martini,  la  quale  accadde  non  molto  dopo  la  morte  di  Ugo,  per 
la  nequizia  e malvagità  di  Bonifazio  figlio  di  Alberto  che  dopo 
Ugo  dominava  nella  Toscana. 

Con  chiarezza  anche  maggiore  si  esprime  lo  scrittore  Rasberto. 
« Poiché  il  Signore  ha  in  costume  di  provare  i suoi  servi  col  fuoco 
« delle  tribolazioni,  non  permise  che  Bononio  stesse  per  molto 
« tempo  pacificamente  al  governo  del  monastero:  onde,  morto  Ugo, 
« e venuto  in  possesso  del  ducato  Bonifazio  figlio  del  conte  Alberto, 
« per  istigazione  diabolica,  prese  a devastare  quel  cenobio,  ad  in- 
« vadere  sacrilegamente  i suoi  beni  ed  inquietare  quei  servi  di  Dio  : 
« impudentemente  cacciò  lo  stesso  abate  Bononio  e tutti  i monaci  e 
« quanti  si  opponevano  alle  sue  impudicizie,  per  collocare  nelle  loro 
« abitazioni  i suoi  servi  e le  sue  concubine,  dopo  avere  empia- 
« mente  dilapidato  e convertito  in  suo  vantaggio  il  tesoro  della 
« chiesa  Q » . 

Il  Della  Rena,  visto  e preso  in  esame  il  tenore  di  alcuni  atti 
di  donazione  e di  vendita  del  marchese  Ugo,  conclude:  Di  più  col 
tempo  certo  di  questa  vendita  mi  assicuro  di  alcune  cose  seguite 
dopo  questo  marchese,  le  quali  mi  chiariscono  che  il  suo  succes- 
sore nel  ducato  sia,  piuttosto  che  Tedaldo,  un  Bonifazio  figliuolo 
di  Alberto  conte  a cui  parimente  succede  il  marchese  Ranieri  (1 2). 
L’Ammirato,  il  Puccinelli  e molti  altri  sono  dello  stesso  parere  e 
tra  questi  il  Card.  Baronio,  che  ha  dichiarato  cotesto  Bonifazio  es- 
sere immediatamente  succeduto  al  marchese  Ugo  nell’anno  M1I.  11 
Muratori  poi  riferisce  nella  dissertazione  XXII  la  dotazione  di  terre 
fatta  al  monastero  dei  Santi  Bartolommeo  e Savino,  ove  si  dice 
Tebaldo  o Tedaldo  e Bertilla  sua  moglie  aver  fatto  tale  offerta 
l’anno  DCCCCLXXXI  prò  domita  Gualdrada  que  fuit  gloriosa  co- 


(1)  Annali  camald.  Voi.  I,  pag.  271. 

(2)  Della  Rena,  opera  citata. 

fi 
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mitissa  et  prò  donino  Teobcddo  qui  fuit  dux  et  marchio  genitore 
et  genitrice  rneis,  sicque  prò  animabus  et  Bonifacii  et  Valfredi 
et  Adalberti  fìliorum  nostrorum.  E poiché  il  marchese  Ugo  era 
stato  pur  esso  Duca  e Marchese  di  Spoleto  e di  Camerino,  e E una 
stirpe  e l’altra  erano  tra  sé  e coll’imperatore  congiunte  di  paren- 
tela, non  oseremmo  negare  che,  avvenuta  la  morte  di  Ugo  senza 
figli  maschi,  il  governo  della  Toscana  passasse  in  Bonifazio  figlio 
del  conte  Alberto.  Ed  in  proposito  ci  soccorre  anche  V opinione  del 
Bepetti,  il  quale  in  sostanza  non  fa  che  il  riepilogo  di  tutto  quello 
che  in  proposito  già  dicemmo.  « La  serie  storica  dei  Marchesi  di 
« Toscana  portando  che  al  marchese  Ugo  Salico,  dopo  l’elezione 
« del  nuovo  re  d’Italia,  Arrigo  II,  succedesse  il  marchese  Bonifa- 
« zio  giuniore,  preferisco  la  genealogia  della  sua  stirpe  ad  ogni 
« altra,  tanto  più  che  il  suo  bisavo  march.  Bonifazio  seniore  com- 
« parisce  padre  della  contessa  Willa,  madre  del  gran  conte  Ugo 
« ultimo  Marchese  di  Toscana  sotto  l’ Impero  d’ Ottone  III  (]). 


(1)  Eepetti,  Appendice  cap.  IV,  IL  II  march.  Bonifazio  giuniore  che  chiamerò  II, 
non  solamente  presiedeva  al  governo  delia  Marca  Toscana  sotto  il  Re  Arrigo  II,  fino 
dal  1008,  ma  egli  nasceva  da  un  conte  Alberto  figlio  del  march,  di  Camerino,  dove 
era  stato  governatore  il  padre  suo  march.  Bonifazio  I,  fino  da  quando  verso  il  928 
ottenne  in  moglie  da  Ridolfo  II  re  di  Borgogna  e d’Italia  la  di  Ini  sorella  contessa 
Waldrada  o Gualdrada.  L’ annalista  italiano  sotto  l’ anno  946  fece  menzione  del 
march.  Bonifazio  che  insieme  col  figlio  Tebaldo  o Teobaldo  governava  il  ducato  di 
Spoleto  e di  Camerino,  il  quale  Teobaldo  presiedeva  alla  stessa  Marca  dal  946  al  954 
ed  all’ anno  898  è raccomandato  dallo  storico  Liutprando  un  Ubaldo  (f.  Ubaldo  I) 
padre  di  quel  Bonifazio  che  dopo  di  lui  fu  Duca  di  Camerino  e Spoleto,  ed  asserì  lo 
storico  medesimo  che  nell’anno  943,  lo  stesso  Bonifazio  avendo  recato  aiuto  al  Re 
Ridolfo  li,  questi  gli  diede  in  moglie  la  sua  sorella  Waldrada.  Che  egli  fosse  suocero 
del  march.  Uberto  Salico  per  il  matrimonio  contratto  fra  esso  lui  e la  contessa  Willa 
sua  figliuola  lo  manifestò  chiaramente  S.  Pier  Damiani  nell’Epistola  del  libro  VII  dove 
dice:  TJbertus  Marchio  pater  TJgonis  Marchionis  Willam  maioris  Bonifacii  marchio- 
nis  filiam  coniugali  sibi  foedere  copulavit.  All’anno  poi  957  trovasi  segnato  l’anno 
IV  del  marchesato  di  Teobaldo  II  primo  Duca  di  Spoleto  ; lo  che  dimostrerebbe  che  il 
di  lui  padre  march.  Bonifazio  I mancasse  di  vita  nel  953  e che  il  figlio  gli  succedesse 
nel  governo  del  Ducato  di  Spoleto  ecc.  Quindi  sono  da  distinguersi  in  questa  linea 
di  origine  e Legge  Ripuaria  due  Marchesi  Bonifazii  diversi,  il  maggiore  cioè,  che  fu 
marito  della  Contessa  Gualdrada  sorella  di  Ridolfo  II  re  di  Borgogna,  ed  il  marchese 
Bonifazio  minore  nipote  del  primo,  contando  per  suo  padre  il  conte  Alberto  nato  dal- 
1’ avo  Teobaldo  giuniore,  march,  e duca  di  Spoleto,  il  quale  Teobaldo  chiamo  giuniore 
o II,  a differenza  di  Teobaldo  o Ubaldo  I.  Conseguentemente  figlio  del  march.  Boni- 
fazio I fu  anche  il  conte  Adimaro,  il  quale  dubito  sia  stato  l’autore  della  nobilissima 
schiatta  degli  Adimari  di  Firenze.  Ivi. 
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« E riguardo  a Bonifazio  II,  successore  immediato  nel  Mar- 
« diesato  di  Toscana  del  Gran  Conte  Ugo  (dal  1003  al  1012 
« circa)  non  è fuori  di  proposito  il  racconto  autentico,  per  quanto 
« posteriormente  scritto,  che  riportarono  gli  annalisti  camaldolesi 
« rispetto  agli  aspri  trattamenti  usati  dal  marchese  Bonifazio  II 
« ai  monaci  della  badia  di  Marturi,  dal  quale  si  dimostra  una 
« volta  di  più  che  cotesto  marchese  Bonifazio  minore,  di  Legge 
« Ripuaria,  nasceva  da  un  conte  Alberto  (')  ». 

Veduto  in  questo  modo  chi  fosse  il  successore  del  marchese 
Ugo  e con  quanta  ingiustizia  e crudeltà  trattasse  i monaci  della 
badia,  da  quello  tanto  amati  e favoriti  di  ricchezze  e di  onori,  a 
maggior  conferma  di  quanto  narrammo  fin  qui,  riportiamo  le  pa- 
role del  Visibelli  altra  volta  ricordato.  « Nel  castello  di  Poggio 


(1)  Dopo  aver  fatto  cenno  di.  ciucilo  sventurato  Guinizzone  clic  per  estrema  neces- 
sità dovè  vendere  al  march.  Ugo  tutti  i suoi  beni  di  Papaiano,  secondo  avemmo  a 
notare  altrove,  così  prosegue:  In  seguito  il  gran  Conte  Ugo  edificò  il  monastero  di 
Marturi,  cui  donò  tuttociò  che  gli  apparteneva;  ma  dopo  la  morte  di  esso,  essendo 
stato  fatto  march.  Bonifazio  figlio  di  Alberto,  venne  a Marturi,  e quella  Badia  che 
Ugo  aveva  edificato  e provveduto  con  tanta  generosità,  devastò  a segno  che  cacciando 
di  costà  i monaci  e l’abbate,  appropriossi  non  solo  i beni  di  quel  luogo  pio,  ma  in- 
trodusse in  quel  claustro  servi,  concubine  e serve,  derubò  il  tesoro  della  Chiesa,  cioè 
le  taArole  d’oro,  ed  il  testo  del  Vangelo  prese  e spezzò  e quelli  oggetti  preziosi  e sacri 
fece  ridurre  in  varii  altri  modi  per  proprio  uso.  Donde  avvenne  che  anche  Papaiano 
ritornò  in  possesso  del  nuovo  marchese,  che  ne  investì  il  suo  castaido  Bonizzone,  il 
quale  ordinò  al  prete  Leone  (rettore  della  eh.  di  S.  Andrea  a Papaiano)  di  ubbidire  al 
detto  marchese  suo  padrone  ecc. 

Più  tardi  si  trova  memoria  di  questo  Marchese,  ormai  pentito  e ravveduto  della 
sua  mala  vita,  nella  donazione  fatta  al  Monastero  di  S.  Maria  di  Firenze  nell’anno 
1009  il  12  agosto  indizione  VII.  In  questa  carta  chiamandosi  Bonifazio  inclito  mar- 
chese figlio  della  buona  memoria  di  Alberto  conte,  e professando  vivere  a legge  ripua- 
ria, scopre  l’errore  di  chi  l’ha  creduto  fratello  carnale  di  Ugo  figlio  di  Uberto,  1’ uno 
e l’ altro  di  legge  Salica. 

Eccone  l’albero  genealogico  come  può  vedersi  nel  Gloria,  (Lezioni  di  paleografia  e 
diplomatica),  nell’opera  di  Cosimo  Dell’Arena  e nel  Repetti. 

Tedaldo  o Teobaldo  giuniore  II 
duca  e marchese 

sposato  alla  Contessa  Gualdrada,  Duca  di  Spoleto  fino  al  961  circa. 


Alberto  Conte 

sposato  alla  contessa  Bertilla  981 . 


Gualfredo  Bonifazio  Alberto 

Conte  e Marchese  di  Toscana  dal  1003  al  1012. 


Guido 


« Marturi  vi  eresse  Ugo  la  Badia  in  onore  di  Maria  Vergine  e 
« dell’Arcangelo  Michele,  dotandola  di  castelli,  ville,  fattorie  con 
« 210  mansi  di  terreno,  chiese  e benefizi  ecclesiastici,  oltre  i vasi 
« sacri  d’argento  e d’oro  e altre  suppellettili  preziose,  col  testo 
« degli  evangeli  d’oro  cesellato,  e ne  investì  un  tal  Bononio  abate. 
« Morto  Ugo,  da  Bonifazio  figlio  del  conte  o marchese  Alberto 
« (restato  come  signore  della  Toscana  a guisa  di  tiranno)  furono 
« discacciati  l’Abate  Bononio  e i suoi  monaci  e riempito  il  mo- 
« nastero  di  servi  e concubine  e la  chiesa  piena  di  cavalli  e di 
« cani,  servendosi  dei  vasi  sacri  nei  continui  banchetti  e dissipando 
« il  tutto  » Q. 

Indarno  il  santo  abate  acceso  di  vivo  zelo  e di  amore  divino, 
non  solo  pel  mal  garbo  e V ingiustizia  onde  veniva  cacciato  dal 
suo  pacifico  ritiro,  ma  più  ancora  nel  veder  profanato  così  indegna- 
mente quel  sacro  luogo,  minacciò  lo  scellerato  Marchese  delle  pu- 
nizioni del  Cielo;  che  egli  vie  più  irritato  e cieco  di  furore  chiuse 
le  orecchie  agli  avvisi  e alle  minacce  del  buon  servo  di  Dio  e 
cacciollo  con  tutti  gli  altri  dal  suo  cospetto. 

Per  la  qual  cosa  Bononio,  dopo  lunghe  preghiere  e maturo 
consiglio,  si  persuase  essere  ormai  venuto  il  tempo  di  compiere 
l’antico  suo  voto  e visitare  i luoghi  santi;  onde  senza  por  tempo 
in  mezzo,  e rassicurati  nelle  celesti  speranze  i suoi  confratelli,  che 
con  tante  cure  aveva  congregati  fino  a cinquanta  nel  monastero 
di  Marturi,  prendendosi  a compagno  il  suo  fedelissimo  Alcherio 
nell'anno  1002  navigò  verso  la  Siria  (1 2). 

Scorsi  i sacri  luoghi  della  Palestina,  dove  edificò  in  gran  nu- 
mero eremi  e monasteri,  e d’onde  poi  venne  nell’ interno  dell’Egitto, 
visitando  le  solitudini  e gli  antichi  umili  eremitaggi  dei  santi 
Padri;  in  una  stazione  non  lungi  da  Babilonia  raccolse  molti  di- 
scepoli e fecevi  rifiorire  la  più  rigida  disciplina  e le  ammirabili 
virtù  dei  più  santi  anacoreti.  Bitornato  quindi  in  Italia,  fu  eletto 
abate  del  monastero  di  Lucedio,  allora  nella  diocesi  di  Vercelli, 
ora  in  quella  di  Casale,  e circa  l’anno  1018,  avendo  inteso  della 
conversione  del  marchese  Bonifazio  e delle  sorti  migliori  che  ar- 


(1)  Vedi  Lami,  m 

(2)  Annali  cit. 


n.  37S1 , pag.  107. 
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ridevano  al  suo  cenobio,  tornò  in  Toscana  e di  nuovo  raccolse  gli 
avanzi  dei  suoi  antichi  figli  e-  compagni  nell’amato  monastero  di 
Marturi.  Narra  Rasberto  che  il  detto  monastero,  oltre  tutto  quello 
che  spontaneamente  gli  restituì  il  ravveduto  marchese  Bonifazio, 
fosse  anche  ristabilito  e riposto  in  possesso  di  una  gran  parte  dei 
suoi  antichi  beni,  sotto  il  governo  di  un  altro  Marchese  di  nome  Ra- 
nieri; ma  il  buon  monaco  lucediense,  autore  della  prima  vita  che 
di  Bononio  sia  stata  scritta,  a questi  ne  attribuisce  tutto  il  me- 
rito e la  lode.  Così  egli  scrive  : Atque  inde  recedens  in  partibus 
Tusciae  habitavit.  Ubi  reparato  ad  plenum  Monasterio,  et  secun - 
dum  legcm  Dei  et  sancti  Benedicti  institutam,  sicut  consueverat 
ubivis  locorum,  claruit  nudtorum  indiciis  signor um  (*). 

Ma  se  Bononio,  provato  dalla  persecuzione,  si  era  maggiormente 
acceso  di  zelo  e fioriva  per  merito  di  grandi  opere  virtuose,  an- 
che lo  sciaurato  Bonifazio,  ravveduto  dell’ ingiustizie  commesse, 
erasi  dato  a far  penitenza,  e fino  dall’anno  1009  in  cui  comincia- 
rono le  sue  donazioni  a luoghi  pii,  parve  avere  abbandonate  le 
male  vie  dei  tristi;  anzi  dalla  donazione  fatta  alla  badia  di  San 
Salvadore  sembra  possa  rilevarsi  che  avesse  eletto  a suo  direttore 
spirituale  l’abate  Giovanni  del  monastero  di  Marturi,  mentre  al 
contrario  il  Puccinelli  attribuisce  la  di  lui  conversione  all’abate 
Marino. 

In  ogni  modo  è cosa  certa  che  Bonifazio  riconciliato  con  Dio, 
tornato  in  perfetta  amicizia  con  Bononio  e riparati,  per  quanto 
potè,  i danni  della  profanata  Badia,  se  ne  morì  nel  1012,  e a lui 
non  molto  dopo  successe  il  marchese  Ranieri;  e il  solitario  mo- 
naco del  Pereo,  l’abate  di  S.  Michele  di  Marturi,  l’apostolo  del- 
l’Egitto, l’abate  di  Lucedio,  Bononio,  nel  sessantesimo  di  sua  vita 
ai  30  agosto  1026,  pieno  di  opere  buone  e consumato  dall’amore 
e dal  vivissimo  desiderio  della  patria  celeste,  chiuse  gli  occhi 
alla  terra. 

E subito  dopo  il  suo  beatissimo  transito,  per  la  fama  delle 
virtù  e dei  miracoli  che  l’avevano  reso  caro  e venerabile  a tutti, 
pei  prodigi  stupendi  che  si  moltiplicavano  intorno  al  suo  sepolcro, 


(1)  Vita  S.  Bononii  extracta  ex  Archivio  Capitali  Cathedralis  S.  Eusebii  Ver- 
cellesi. Bened.  XIV.  Appendice  al  tomo  II,  pag1.  508. 


fa  giudicato  uguale  ai  santi  del  Cielo;  e Arderico  venerando  ve- 
scovo di  Vercelli,  divinamente  ispirato,  con  autorizzazione  del 
sommo  Pontefice,  perchè  il  debito  ossequio  fosse  reso  a così  grande 
confessore  di  Cristo,  tra  il  concorso,  V allegrezza  e le  preghiere  di 
tutto  un  popolo,  fece  erigere  un  altare  sopra  il  di  lui  santo  corpo  : 
Ut  religio  esset  clevotior  et  Beatissimi  JBolonii  commemorata  ce- 
lebrior,  idem  memorandus  Pontifex  Bomam  abiit,  a Domino  Jo- 
anne  summo  Bontifice  et  universali  Papa  apostolicam  auctoritatem 
acquisivit,  et  inde  regressus  stimma  gratta  et  totius  plebis  laetitia 
altana  erexit  et  consecravit  (]).  (Dall’antico  cod.  vere). 


(1)  Anno  autem  1026  obiit  S.  Bononins  abbas  ordinis  S.  Benedicti  cuius  nomen 
descriptum  est  in  catalogo  sanctorum  tipis  impresso  post  Archiepiscopalem  Bono- 
niae  librum,  in  Catalogo  sanctorum  Italiae,  nec  non  in  Martirologio  Romano  ad 
diem  30  augusti.  Insuper  ejus  gesta  recensentur  a Sigonio  cum  in  histor.  de  Epi- 
scopi Bononiensibus  tum  in  histor.  Bononiae ; itemque  in  historiis  Leandri  Al- 
berti, Ghirardacii  et  Bombacii  etc.  V.  Benedetto  XIV  opera  omnia,  Tom.  II,  pag\  150. 


Gap.  IV. 


Nuove  donazioni  alla  Badia  e fondazione  di  un  Ospedale. 


Xon  sappiamo  se  il  monastero  di  Poggio  Marturi,  dopo  la 
spogliazione  fattane  da  Bonifazio,  potesse  mai  tornare  in  possesso 
di  tutti  i suoi  beni  e rifiorisse  come  sotto  l’abbaziato  di  Bononio: 
ma  siamo  indotti  a credere,  che,  per  le  riparazioni  fatte  dallo 
stesso  marchese  e per  sempre  nuove  e larghe  donazioni  che  rice- 
vette e per  la  protezione  che  continuarono  a prenderne  coloro,  che 
tenevano  le  redini  della  Toscana  e i Pontefici  romani,  dovesse 
essere  nuovamente  salito  ad  uno  stato  di  agiatezza  e di  splendore. 
Tra  i nuovi  benefattori  ci  si  presenta  primo  il  marchese  Alberto, 
figlio  di  Obizzone  de  loco  et  regno  longobardiae;  il  quale  al  solito, 
per  rimedio  dell' anima  di  suo  padre  e della  propria,  dona  al  mo- 
nastero di  S.  Michele,  nella  persona  dell'abate  Giovanni  (!)  tutta 
la  sua  porzione  di  corti,  castelli,  cappelle,  a qualunque  santo  siano 
dedicate,  con  le  masserie  e cose  d?ogni  specie  che  gli  apparten- 
gono. poste  nei  luoghi  detti  Petriole,  Banciola,  Capannole,  Furcole, 
Cesiano,  Vico;  non  che  tutti  i beni  che  possiede  presso  il  fiume 


(1)  Questo  aliate  Giovanni  fu  il  custode  e forse  l’autore  del  codice  miniato,  pro- 
veniente dal  monastero  di  Poggio  Marturi,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Laurenziana, 
del  quale  ci  occuperemo  più  tardi,  perchè,  è di  una  singolare  importanza  per  la  storia 
presente,  e per  quella  dell'arte  del  miniare  in  Italia.  V.  indice  del  Bandini  pluteo 
XVII.  cod.  IH  pag.  156. 
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Era,  tanto  fuori  che  dentro  le  corti,  e i castelli,  in  qualunque  luogo 
sian  posti  nel  contado  di  Lucca,  di  Pisa  e di  Volterra. 

Cotesto  atto,  di  cui  è copia  all’ archivio  di  Stato  (carte  di  Bo- 
nifazio) e all’archivio  arcivescovile  di  Pisa,  porta  la  data  dei 
3 febbraio  1061,  indizione  IV,  ed  è firmato  dallo  stesso  Alberto, 
da  Raimondo  e da  Ottone  testimoni;  è redatto  da  Sigifredo  notaro 
e confermato  da  Ugo  notaro  della  Sede  apostolica,  da  Bento  giu- 
dice del  sacro  palazzo  lateranese,  da  Bernardo  notaro  del  sacro 
palazzo,  da  Rollando  notaro,  da  Sigismondo  e da  Rodolfo  notaro 
del  sacro  palazzo  lateranese.  Oltre  a questo,  troviamo  un  altro  atto 
di  donazione  al  monastero,  rogato  da  ser  Giovanni  nell’aprile 
del  1068,  in  virtù  del  quale,  Azio  figlio  di  Guiberto  e Bonizia 
sua  figlia,  moglie  già  di  Ranieri  figlio  della  b.  m.  di  Petrone, 
col  consenso  e licenza  di  Picinochio  figlio  del  detto  Petrone,  do- 
narono a Guiderico  abate  del  monastero  stesso,  per  rimedio  delle 
anime  loro  e di  quella  di  Ildebrando  figlio  già  di  d.a  Bonizia, 
tutte  le  terre  che  possedevano  in  Cignano,  e si  obbligarono  alla 
multa  di  cento  soldi  d’argento,  qualora  venissero  meno  ai  patti 
e alle  promesse  in  quell’atto  sancite  (*).  A cotesto  documento, 
tien  dietro  una  bolla  di  Alessandro  II,  data  in  Lucca  il  l.°  no- 
vembre dell’anno  stesso,  Vili  del  suo  pontificato,  di  mano  di 
Pietro  suddiacono  e bibliotecario  di  S.  Chiesa;  la  quale  è diretta 
allo  stesso  Guiderico,  abate  di  S.  Michele  e ai  suoi  successori 
in  perpetuo.  Ivi  tra  le  altre  cose  si  dice:  Propterea  tuis  flexis 
genibus,  per  hujus  nostrae  auctoritati  privilegium  statuentes  de- 
cernimus,  ut  propter  amorem  S.  Micìmelis  Archangeli,  cujus  ho- 
nori  dicatus  est  locus,  et  propter  tuum  gratissimum  famuìatwm, 
quem  circa  nos  exhibuisti  etc....  confirmamus  tibi  tuisque  succes- 
soribus  omnia,  et  in  omnibus  quidquid  Hugo  venerabili  Mar- 
chio eidem  venerabili  loco  prò  suae  animae  remedio  concessit. 
Confirmamus  autem  praephato  venerabili  monasteri  quidquid 
adirne  tenet,  vel  deincèps  acquisiturus  est  et  quidquid  ab  ante- 
cessoribus  nostris,  videlicet  Stephano,  Adriano,  Ioanne,  Formoso, 
seu  olii  quibuslibet  antecessoribus  nostri,  eiclem  monasteri  con- 
cessimi est  et  quidquid  a regibus  per  praecepti  paginam  conces- 
sum  fuisse  dignoscitur. 


(1)  Carte  di  provenienza  Bonifazio. 
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Prosegue  il  documento  importantissimo  a notare  le  disposizioni 
e i privilegi  allo  stesso  monastero  concessi  nei  tempi  decorsi, 
rinnova  gli  ordini  e le  comminazioni  delle  pene  canoniche  contro 
chiunque,  in  qualsivoglia  modo,  osasse  contravvenire  agli  ordini 
emessi  ed  attentare  ai  beni  ed  alla  giurisdizione  del  monastero 
stesso.  Anche  da  cotesta  bolla  si  rileva  chiaramente  di  quale  im- 
portanza dovette  essere  il  monastero  di  Poggio  Marturi  e come 
fosse  tenuto  in  gran  conto  dai  Pontefici  che  si  successero  nella 
Sede  Apostolica.  E con  essi  gareggiarono  di  zelo,  per  la  prosperità 
ed  il  lustro  della  badia  di  S.  Michele,  i reggitori  della  Toscana 
che  vennero  dopo  Bonifazio  e le  furono  larghi  delle  loro  benefi- 
cenze e della  loro  efficace  protezione. 

Infatti  il  marchese  Ranieri,  che  per  quanto  si  conosce  era 
succeduto  immediatamente  a Bonifazio,  si  era  dato  somma  cura 
della  restituzione  dei  beni  usurpati,  di  migliorare  sempre  più  la 
condizione  dei  monaci  nel  disertato  cenobio  ed  avea  richiamato 
P attenzione,  sì  degli  Imperatori  che  dei  Pontefici,  verso  quel  be- 
nemerito istituto,  al  quale  erano  stati  tanto  benevoli  il  marchese 
Ugo  e molti  agiati  e religiosi  abitatori  della  Valdelsa. 

Egli  sentì  pure  il  bisogno  di  mostrarsi  grato  e di  suffragare 
P anima  del  marchese,  poiché  in  una  donazione  fatta  alla  badia 
di  Montamiata  e in  altra  dei  10  gennaio  1019,  scritta  in  Marturi 
sopra  Poggibonsi,  per  la  quale  cedeva  alla  badia  di  Passignano 
alcuni  beni  situati  in  Yaldipesa,  impone  in  modo  speciale  ai  suoi 
beneficati  di  suffragare  E anima  del  più  volte  citato  Marchese, 
che  probabilmente,  secondo  il  Repetti,  fu  anche  suo  avo.  (. Appen- 
dice al  Dizionario  geografico,  pag.  14  e segg.). 

Beatrice  poi,  madre  della  grande  contessa  Matilde,  avendo  in- 
teso essere  insorta  controversia  tra  l’abate  di  S.  Michele  ed  un 
tal  Sigizone,  venne  in  aiuto  al  monastero,  posto  sotto  il  suo  alto 
patronato.  Costui,  come  erede  e successore  di  quel  Guinigi,  il 
quale,  secondo  che  notammo  a suo  luogo,  aveva  venduto  al  mar- 
chese Ugo  la  sua  porzione  dei  beni  di  Papaiano,  dava  all’abate 
di  Marturi  continue  molestie,  sotto  pretesto  che  tal  vendita  fosse 
nulla  e che  quei  beni  che  erano  stati  venduti  dovessero  ritornare 
in  sua  libera  proprietà.  E la  cosa  si  fece  così  grave  e così  vi- 
vamente si  accese  la  controversia  tra  l’una  parte  e l’altra,  che 
Beatrice,  allora  duchessa  di  Toscana,  si  decise  a mandare  al  ca- 
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stello  di  Martori  Nordillo  suo  ministro,  affinchè,  ben  esaminate 
le  ragioni  prodotte  dai  due  litiganti,  esso,  nel  miglior  modo  pos- 
sibile, componesse  la  vertenza. 

L’atto  dei  9 marzo  1076  ci  narra  che  esso  riuscì  felicemente 
a compiere  l’onorevole  mandato.  Ivi  infatti  si  legge,  a ricordanza 
pei  tempi  futuri,  che,  in  presenza  di  Nordillo,  messo  di  Donna 
Beatrice,  marchesa  di  Toscana,  di  Giovanni  Visconte  (’),  stando 
in  giudizio  coi  loro  residenti  Guglielmo  giudice,  Pepone  dottore, 
Rodolfo  di  Signore,  Rolando  di  Rustico,  Aldiberto  di  Baroncello, 
Stefano  di  Petrone,  Renzo  di  Renzo  e Signoretto  di  Bonizzo  con 
altri  molti,  Giovanni  avvocato  della  chiesa  e del  monastero  di 
S.  Michele,  sentenziò  insieme  con  Gerardo,  prevosto  del  mona- 
stero, contro  Sigizone  da  Firenze,  che  la  chiesa  e le  terre  di 
Papaiano,  che  Guinigi  figlio  di  Ugo  aveva  venduto  al  marchese 

Ugo  di  Toscana,  erano  di  spettanza  del  monastero.  Al  che  Sigi- 

zone replicava  adducendo  in  suo  favore  la  prescrizione,  poiché 
tra  esso  e suo  padre  erano  stati  in  possesso  per  oltre  quaranta 
anni  dei  beni  controversi.  Ma  la  parte  del  monastero,  rigettando 
l’eccezione,  affermava,  che  prima  della  decorrenza  di  tal  periodo, 
era  stata  iniziata  la  lite;  e per  la  prova  furono  introdotti  tre 
uomini  idonei  come  testimoni,  cioè,  Giovanni  avvocato  della  chiesa, 
Stefano  di  Petronio  e Adalberto  di  Baroncello,  i quali  dichiara- 
rono di  esser  pronti  a giurare,  che,  durante  la  lite,  l’abate  Gio- 

vanni aveva  per  tal  questione  fatto  reclamo  al  marchese  Bonifazio 
e l’abate  Guiderico  al  duca  Gottifredo  e alla  contessa  Beatrice. 

Quindi  il  predetto  avvocato  Giovanni  giurò  e gli  altri  mostra- 
ronsi  pronti  a fare  altrettanto;  ma  ambedue  le  parti  litiganti  li 
dispensarono,  tenendosi  soddisfatte  del  giuramento  del  primo.  Dopo 
ciò  Nordillo,  considerata  la  legge  inserta  nei  libri  dei  Digesti, 
rimise  la  chiesa  e il  monastero  di  S.  Michele  nel  pieno  diritto 
della  chiesa  e delle  terre  di  Papaiano. 

L’ atto  fu  rogato  in  Borgo  Marturi,  presso  la  chiesa  di 
S.  Maria  (1 2)  e Nordillo  lo  firmò  con  queste  parole: 


(1)  Cotesto  titolo  ci  conferma  nell’opinione  che  esponemmo  nel  l.°  capitolo  di 
questa  operetta,  che  cioè,  qui  i marchesi  di  Toscana  tenessero  ai  loro  cenni  un  Visconte. 

(2)  Il  Placito  di  Nordillo  (o  come  altri  dice  Nordilo  o Nordello)  che  fu  proferito, 
secondo  il  documento,  intus  burgmn  quae  vocatur  Marturi  prope  plebem  S.  Marine , 
ci  fa  ritenere  che  l’atto  avesse  veramente  luogo  nella  casa  canonica,  oggi  propositura, 
perchè  la  detta  chiesa  non  aveva  allora  intorno  a sè  che  orti  e modestissime  abitazioni. 
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Acido  fidem  dictis  scribens  ego  Nordilus  istis.  A questo  lodo 
pare  che  Sigizone  pienamente  si  acquietasse,  perchè  in  altro  do- 
cumento, redatto  nel  giorno  seguente,  promette  in  modo  solenne 
di  non  mai  piu  molestare,  nè  inquietare  la  chiesa  e il  monastero 
di  S.  Michele,  nè  l'abate,  nè  l'avvocato  loro  per  cagione  delle 
terre  e della  chiesa  di  S.  Andrea  a Papaiano,  sotto  la  pena,  in 
caso  di  contravvenzione,  di  trenta  libbre  d’argento.  (!) 

L’ordine  delle  memorie  e dei  documenti,  che  gettano  qualche 
lampo  di  luce  fra  la  molta  caligine  in  cui  si  avvolge  la  presente 
istoria,  ci  porta  a tener  parola  di  una  bella  istituzione  che  lo 
zelo  e la  carità  dei  monaci  di  S.  Michele  fondava  nei  pressi  di 
Poggibonsi;  benché  non  abbiamo  potuto  venire  in  chiaro  del  luogo 
ove  esistesse.  E poiché  cotesta  opera  è per  se  stessa  di  qualche 
importanza  e ne  attesta  i sentimenti  di  bontà  e di  riconoscenza 
dai  quali  i monaci  erano  animati,  e perchè  con  benigna  generosità 


(1)  È un  documento  d’interesse  speciale,  non  solo  perchè  strettamente  connesse 
colla  nostra  narrazione  ne  chiarisce  un  punto  di  grande  importanza,  ma  più  ancora 
perchè  ci  fa  noto  che  fino  da  quel  tempo  in  Toscana  era  già  conosciuto  ed  applicato 
il  codice  del  Digesto,  ossia  delle  Pandette,  come  egregiamente  dimostra  il  chiarissimo 
prof.  L.  Zdekauer,  Studi  senesi.  Voi.  VI  fase.  Ili  e IV  pag.  317.  Ecco  le  sue  parole. 

« Ma  la  prova  più  evidente  che  il  Digesto  fosse  conosciuto  in  Toscana  sulla  metà 
« del  Mille,  la  dà  il  Placito  di  Marturi,  al  quale  ho  accennato  in  principio  del  mie 
« discorso. 

«A  Marturi  appariscono  nel  marzo  1075,  innanzi  a Nordilo,  messo  della  Duchessa 
« Beatrice,  che  siede  in  giudizio  con  Guglielmo,  giudice,  Pepone,  legis  doctore,  e vari 
« altri,  le  due  parti  litiganti:  Giovanni,  avvocato  della  Chiesa  e del  monastero  di  S.  Mi 
« chele  di  Marturi,  e Sigizone  di  Firenze,  il  quale  contende  al  monastero  il  possesso 
« di  certe  terre,  sostenendo  averle  possedute  lui  e suo  padre  per  40  anni,  ed  opponendo 
« quindi  al  Monastero  la  temporis  prescriptio.  Questa  exceptio  di  Sigizone  viene  infir^ 
«mata  dall’avvocato  del  Monastero,  il  quale  per  mezzo  di  testimonii  prova,  che  già 
« entro  questo  tempo  la  lite  fosse  contestata.  E dopo  varie  altre  conferme  di  tale  fatto, 
« Nordilo,  il  messo  di  Beatrice:  « lege  Digestorum  libris  inserta  considerata , per  quatti 
« copiam  magistrati is  non  habentibus  restitutionem  in  integrimi  praetor  pollicetur  », 
« restituisce  in  integrimi  la  Chiesa  ed  il  Monastero  di  ogni  suo  diritto  ed  azione  e 
« sottoscrive  di  propria  mano  la  sentenza,  della  quale  esiste  ancora  oggi  il  documento 
« originale,  sotto  la  provenienza  Bonifazio,  all’Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

« La  procedura  giudiziaria  medioevale  costringeva  le  parti  litiganti  di  presentare  al 
« placito  non  solo  i documenti  comprohatori,  ma  di  più  - conseguenza  necessaria  del  si- 
« sterna  del  diritto  personale  - anche  la  legge  sulla  quale  essi  si  appoggiavano,  e secondo 
« la  quale  intendevano  essere  giudicati.  Quindi  nel  nostro  placito  non  è Nordilo  o Pepone 
« che  portano  seco  loro  il  codice  del  Digesto;  ma  è il  monastero  che  presenta  in  copia 
« la  legge  particolare  sulla  quale  appoggia  il  suo  diritto.  Ciò  risulta  dalle  esplicite  pa- 
« role  del  nostro  documento,  come  dallo  spirito  della  procedura  civile  di  questi  tempi. 
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ne  prese  la  protezione  F imperatore  Ottone  IV,  ne  daremo  in  vol- 
gare, almeno  nella  sua  sostanza,  il  relativo  documento,  estratto 
dall’  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  « In  nome  del  Signore  Dio 
« Eterno.  Così  sia.  L’ anno  dell’Incarnazione  dello  stesso  Dio  e 
« Signor  nostro  Gesù  Cristo  1089,  regnando  in  Italia  Enrico,  per 
« la  grazia  di  Dio  imperatore  Augusto,  il  4.  del  mese  di  Marzo, 
« indizione  decima.  Memori  della  sentenza  del  Signore  : Ciò  che 
« faceste  ad  uno  dei  miei  poveri  lo  faceste  a me;  fui  pellegrino  e 
« mi  accoglieste,  ebbi  fame  e mi  deste  da  mangiare;  essendoci 
« propizia  la  clemenza  del  Signore,  cooperatrice  la  grazia  dello 
« Spirito  Santo  e suffragandoci  i meriti  del  beato  Michele  Arcangelo, 
« io  Uberto,  indegno  monaco  ed  abate,  per  volontà  mia,  de’  miei 
« confratelli  e dei  fedeli  uomini,  i nomi  dei  quali  qui  sotto  si 
« leggono,  per  la  salute  mia,  de’  miei  successori  e della  b.  m.  del 
« marchese  Ugo,  per  suffragio  delle  anime  de’ miei  confratelli  vivi 
« e defonti  e di  tutti  gli  uomini  dabbene,  che  ci  hanno  largito 
« elemosine  e per  tutti  coloro  che  hanno  fiducia  nelle  nostre  pre- 
« ghiere,  abbiam  dato,  ceduto  e confermato  nominativamente  una 
« casa  con  due  staia  di  terra  intorno,  per  ristoro  dei  poveri  per  sosten- 
« tamento  dei  pellegrini,  per  sollievo  spirituale  e corporale  dei  buoni 
« cristiani  che  ivi  verranno,  chiedendo  per  amore  di  Dio  la  carità. 

« Inoltre  le  abbiam  fatto  dono  di  quella  terra  con  vigna 
« che  fu  di  Giovanni  e di  Pietro  figlio  della  b.  m.  di  Teuzzo  e 
« dell’altro  appezzamento,  pure  con  vigna,  che  tenne  Omicione, 
« e di  un  altro  con  vigna,  che  attualmente  amministra  Rodolfo 


« Ora  se  il  Proposto  di  Marturi  era  in  grado  di  presentare  a Nordilo  copia  della 
« legge  264  del  titolo  del  Digesto  « Ex  quibus  cansis  maiores  »,  egli  doveva  aver  avuto 
« modo  di  procurarsela  da  vicino  ed  in  forma  autentica.  La  presenza  di  Pepone,  il  pro- 
« curatore  d’Irnerio,  in  questo  atto  non  può  essere  attribuita  al  caso;  il  suo  nome  è 
« intimamente  legato  al  rinascere  dello  studio  del  Digesto  e al  riapparire  del  suo  testo 
« intiero.  Anche  il  modo  di  citare  eccenna  ad  un  manoscritto  che  non  aveva  la  divisione 
« e la  numerazione  dei  singoli  titoli  e delle  singole  leggi,  come  non  li  ha  il  codice  pi- 
« sano,  mentre  altri  codici  li  hanno,  come  per  esempio  quello  a cui  appartengono  i 
« frammenti  di  Napoli  ». 

Ecco  un’altra  prova  che  nel  monastero  di  S.  Michele  si  attendeva  seriamente  agli 
studi  più  gravi,  utili  ed  importanti  e che  non  era  magione  di  pietà  oziosa  ed  opulen- 
ta, come  il  Ciaspini,  con  ignoranza  ed  audacia  non  perdonabile,  la  chiamò,  in  un  suo 
canto  inedito,  nel  quale  aveva  preteso  di  celebrare  a suo  modo  la  distruzione  di  Pog- 
gio Bonizzo. 


« figlio  della  b.  m.  di  Martino.  Similmente  abbìam  ceduto  tutta 
« quella  terra  di  Mucellina,  ovunque  si  trovi,  che  ci  spetta  per 
« donazione  fattaci  dal  prete  Berardo  e dai  suoi  parenti.  E ci  parve 
« eziandio  ottima  cosa  dotarla  di  tutte  le  cose  di  nostro  dominio 
« e di  tutte  le  terre  dalle  quali  riceviamo  o riceveremo  tributo. 
« Come  pure  di  tutte  le  offerte  che  annualmente  ci  si  portano, 
« abbiam  dato  e concesso  le  decime  a Dio  Onnipotente  ed  ai  suoi 
« poveri,  eccettuate  quelle,  delle  quali  da  me  e dai  miei  anteces- 
« sori  è stato  già  disposto  a favore  dei  nostri  fedeli.  Pertanto 
« di  tutte  le  sopra  descritte  terre,  vigne,  decime,  oblazioni  nella 
« loro  integrità  e con  tutte  le  loro  pertinenze,  con  tutti  i mobili 
« ed  immobili  facemmo  e facciamo  dono  e cessione  pienissima  al 
« medesimo  ospedale  (1),  in  onore  di  Dio  e de’  suoi  poveri.  E se 
« per  avventura,  lo  che  Dio  non  voglia,  io  abate  Uberto  e i 
« miei  futuri  successori  e rettori  della  chiesa  di  S.  Michele,  in  av- 
« venire,  per  noi  stessi  o per  mezzo  d’altri,  con  qualsiasi  inganno, 
« presumessimo  togliere,  attenuare  o distruggere  ciò  che  sopra  è 
« stato  scritto,  ci  obblighiamo  a pagare  il  doppio  del  valore,  a 
« stima,  con  tutti  i miglioramenti,  e di  destinare  a favore  del 
« suddetto  ospedale  e dei  servi  di  Dio  quaranta  libbre  di  buona 
« moneta,  che  per  metà  dovrà  andare  a Cristo  e ai  suoi  servi,  e 
« per  l’altra  al  potestà,  al  quale  verrà  deferita  la  querela;  e af- 
« finche  questa  pagina  della  nostra  promessa  sia  ferma  e stabile,  e 
« nessun  dissipatore,  sia  abate  sia  monaco,  converso  o laico,  per- 
« sona  d’alto  affare  o di  basso  ceto,  con  qualsivoglia  pretesto 
« mai  ardisca  ritogliere,  sminuire,  frodare,  alienare  o distruggere, 
« dichiariamo  che  sia  maledetto  e scomunicato  così  che  Dio  lo 
« cancelli  dal  libro  dei  viventi  e non  abbia  luogo  coi  giusti  ecc. 

« E perchè  questa  disposizione  sia  ferma  e immutabile,  io  di  mia 
« mano,  insieme  coi  miei  confratelli  e coi  fedeli  uomini,  l’ho  firmata 
« e stabilita  e ho  pregato  Bodolfo  notaro,  a redigere  l’atto  ». 

« Fatto  in  Marturi  territorio  fiorentino  » (2). 


(1)  V.  Doc.  III. 

(2)  La  carità  costituisce  l’essenza  e la  bellezza  della  cattolica  religione,  e fino  dai 
primi  tempi  il  clero  si  rese  interpetre  di  questa  grande  verità,  e si  fece  ministro  e 
dispensatore  ai  poveri  di  tutto  ciò  che  avanzava  al  proprio  sostentamento.  Perciò  S.  Am- 
brogio potè  scrivere  : Aurum  ecclesia  habet  non  ut  servet,  sed  ut  eroget.  (Lib.  2 de 
officiis.  Ogni  cattedrale,  ogni  monastero  aveva  annesso  uno  spedale,  o pei  pellegrini 
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Furono  testimoni  Guidizzo  di  Fuscolino,  Azzo  di  Carbone, 
Martino  di  Amizzo  e Pietro  di  Martino.  Sottoscrissero  Uberto  ab- 
bate, Gerardo  priore,  Andrea  monaco,  Berardo  monaco,  Enrico 
prete,  Guido  monaco,  Giovanni  che  si  firma  monaco  indegno  e 
ultimo  Rodolfo,  che  post  tradita  complevit  et  dedit.  Ed  è a cre- 
dere che  cotesto  ospedale  andasse  non  per  breve  tempo  aumentando 
di  ricchezze  e d’  importanza  e che  riuscisse  a questi  popoli 
di  molta  utilità,  perchè,  dopo  circa  121  anno,  V imperatore 
Ottone  IV  se  ne  interessò  grandemente,  si  piacque  accrescerne  del 
proprio  le  rendite  e prenderlo  sotto  la  sua  benefica  e special  pro- 
tezione. Eccone  in  volgare  il  prezioso  documento. 

« Ottone  IV,  per  la  grazia  di  Dio  imperatore  dei  Romani  e 
« sempre  Augusto. 

« Noi  sublimiamo  i titoli  dell’imperiale  altezza  e convenien- 
« temente  li  adorniamo,  quando  a Colui,  per  grazia  del  quale  tutto 
« ricevemmo,  non  ci  rincresce  renderne  una  parte  a sollievo  dei  po- 
« veri,  avendo  presente  il  detto  di  Salomone  : qualche  cosa  almeno 
« dobbiam  concedere  a Colui,  pel  quale  conosciamo  di  possederne 
« moltissime.  Sia  noto  pertanto  a tutti  coloro  che  vedranno  la 
« seguente  scrittura,  che  noi  nella  considerazione  della  divina  mi- 
« sericordia,  prendiamo  sotto  la  speciale  protezione  della  nostra 
« maestà  la  casa  e l’ospedale  di  S.  Michele  presso  Poggiobonizzo, 
« con  tutto  ciò  che  ad  essi  appartiene,  e a loro  vantaggio  rilasciamo 
« il  fodro  imperiale  e tutti  anche  i tributi  che  dai  possessi  della 
« stessa  casa  debbono  provenirci,  e specialmente  le  raccolte,  o qua- 
« lisivogliano  altre  riscossioni  destinate  ad  uso  nostro,  o a benefizio 
« del  medesimo  castello.  Di  più  confermiamo  a cotesto  ospedale 
« in  perpetuo  tutto  ciò  che  a sollievo  dei  poveri  di  Cristo  gli  fu 
« donato,  tanto  in  beni  mobili  che  immobili,  decretando  e comandando 
« irrevocabilmente,  che  nè  i consoli  che  ora  vi  sono,  nè  il  nostro 
« nuncio  attuale,  nè  quelli  che  in  futuro  loro  succederanno,  mai 


(xenodochinm),  o pei  vecchi  (gerontocomium),  o per  gli  orfani  (orphanotrophium),  o 
pei  mendici  (ptocotrophium,  o pei  malati  (nosocomium),  o pei  fanciulli  poveri  (brepbo- 
trophium),  o come  ora  si  direbbe,  sala  d’asilo.  Cid.  de  episcopis  et  clericis,  leg.  XLVI. 
Cibrario,  Econ.  poi.  voi.  II  pag.  61. 

Il  primo  ospizio  per  i fanciulli  esposti,  vittime  innocenti  della  lussuria  o della 
seduzione,  fu  istituito  nel  787  da  Dateo  arciprete  di  Milano.  Muratori,  cintiq.  ital. 
diss.  XXXVII. 
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« presumano  di  violare,  o con  qualsiasi  temerario  attentato  eon- 
» trav venire  a questa  pagina  della  nostra  concessione  e conferma. 

« Dato  presso  Fucecchio  sotto  dì  8 Novembre  1210  » (’). 

Di  questo  ospedale,  che,  a quanto  si  rileva  dai  documenti 
sopra  riferiti,  dovette  essere  ben  provveduto  di  rendite,  non  tro- 
viamo esserne  più  fatta  menzione  negli  anni  successivi;  e,  se  ci 
è lecito  esprimere  il  nostro  parere,  ci  sembra  molto  probabile,  che 
esso  durasse  assai  prosperamente  nel  suo  pieno  esercizio  fino  al 
1270,  anno  tanto  nefasto  e doloroso  pel  popolo  di  Poggibonsi  e 
per  gli  abitanti  di  queste  contrade;  nel  quale  tutto  venne  atter- 
rato, disperso,  distrutto  quanto  vi  era  rimasto  dopo  la  rapina  dei 
fiorentini  vincitori,  che  qui,  come  a Semifonte  ed  in  altri  castelli 
della  Yaldelsa,  si  parvero  veramente  inesorabili  e spietati.  Infatti 
apprendiamo  da  documenti  autorevolissimi,  fra  gli  altri  dal  te- 
stamento originale  di  Giovanni  di  Checco  Boni,  grande  benefattore 
di  Poggibonsi  e primo  tra  i generosi  oblatori  dei  propri  beni  allo 
spedale  di  S.  Niccolò  di  Bari  in  questo  paese,  che  il  Comune  di 
Firenze,  non  pago  di  aver  distrutto  Poggiobonizzo,  di  avere  at- 
terrato in  ogni  parte  le  case,  i mulini  di  quei  miseri  abitanti, 
la  badia  di  S.  Michele  con  le  annesse  fabbriche  e abitazioni,  di 
avere  insomma  disertato  gli  edilìzi  più  importanti  e i luoghi  più 
floridi  di  questa  valle,  di  aver  condannato  all’ esilio  i più  distinti 
e nobili  cittadini,  mettendoli  al  bando  di  tutti  i popoli  quali  pes- 
simi malfattori,  e di  aver  costretto  gl’infelici  che  vi  rimasero, 
a costruirsi  capanne  giù  nella  malsana  pianura,  ne  confiscò  con 
ferocia  inesorabile  le  proprietà,  o le  gravò  di  tasse  così  enormi, 
da  far  parere  quasi  inezie  quelle  dei  giorni  nostri;  incamerò,  per 
dirlo  con  una  brutta  parola  moderna,  quasi  tutti  i beni  ecclesia- 
stici e degli  istituti  di  carità,  che  allora  grandemente  fiorivano 
in  Toscana  e mandò  dei  sindaoi  deputati  a farne  la  vendita.  È 
proprio  vero  che  nulla  è nuovo  sotto  la  cappa  del  sole  (1 2). 


(1)  Ex  Cod.  DDL  1247  p.  112.  Bibliot.  Strozziana.  Lo  stesso  imperatore  un  anno 
avanti,  8 novembre  MCCIX,  aveva  emanato  in  Poggibonsi  un  altro  nobilissimo  editto 
a favore  dei  Pisani.  V.  doc.  IV. 

(2)  Lo  spedale  fondato  dai  monaci  di  S.  Michele,  che  non  sappiamo  ove  fosse  posto, 
può  darsi  che  molte  volte  sia  stato  confuso  con  altri  che  esistevano  in  questo  paese. 
I Pontefici  in  fatti  e la  contessa  Matilde,  nei  privilegi  concessi  alla  badia  di  S.  Mi- 
chele di  Poggio  Marturi,  ricordano  lo  spedale  fondato  da  Giovanni  cherico,  mentre 
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Per  la  qual  cosa,  non  trovando  più  dopo  quel  tempo  memoria 
veruna  di  cotesto  spedale,  ci  è forza  dedurne  che  andasse  intera- 
mente distrutto  nelP  esternando  di  Poggìobonizzo  e che  il  suo  pa- 


quello  che  apparteneva  alla  badia  era  stato  fondato  dall’abate  Uberto;  e lo  dicono  po- 
sto, ora  presso  il  Borgo  Marturi,  ora  presso  il  ponte  di  Bonizzo,  mentre  lo  spedale  fondato 
da  Giovanni  clierico  (prete),  abbiamo  ragione  di  crederlo  situato  in  Lappeto,  non  lungi 
dalla  Staggia,  e di  questo  parlano  diversi  storici.  Dipendeva  dal  Proposto  della  terra, 
scrive  il  Cantini,  e fu  distrutto  nel  1374,  secondo  il  Marmocchi,  dalla  Comunità,  per 
impiegare  quei  materiali  nella  riedificazione  delle  mura  castellane,  nel  luogo  detto 
dell’  Ortorci  (oggi  degli  orti).  Cantini  lett.  pag.  107.  Diamo  un  cenno  anche  degli  altri. 

Lo  Spedale  di  S.  Giovannino  fu  fondato  da  Niccolò  di  Giovanni  di  Tingo  de’  Segni, 
il  quale  secondando  l’intenzione  e la  pietà  di  suo  padre,  lo  istituì  in  un  gran  casa- 
mento che  possedeva  lungo  le  mura  di  Poggibonsi  a lato  della  porta  fiorentina  e ne 
lasciò  il  patronato  ai  consoli  dell’arte  dei  medici  e degli  speziali.  Conteneva  dodici 
letti,  aveva  un  bell’atrio,  un  oratorio  ed  un  orto  nella  parte  posteriore.  Nella  facciata 
dell’ edifizio,  che  tuttora  sussiste,  ed  è proprietà  Lombardini,  si  vede  nel  mezzo  una  bella 
imagine  della  Madonna  col  Bambino,  scolpita  in  pietra  serena,  con  questa  iscrizione: 

PADRONATO  DELL’  ARTE 
DEI  MEDICI  E SPEZIALI 
DI  FIRENZE 

e nelle  parti  laterali  lo  stemma  della  famiglia  Segni.  Fu  fondato  in  ordine  al  testa- 
mento del  suddetto  Niccolò  del  17  febbraio  1378.  Tra  i beni  dei  quali  l’aveva  prov- 
veduto la  famiglia  Segni  era  anche  il  castelletto  di  Gavignano  con  varie  terre  annesse. 

Un  altro  ospedale  era  in  Poggibonsi,  detto  di  S.  Maria  della  scala,  dipendente  da 
quello  omonimo  di  Siena,  del  quale  molto  si  parla  nelle  memorie  di  questo  paese,  e che 
era  situato  nello  stabile,  oggi  proprietà  di  Pier  Francesco  Marzi  e in  altri  attigui, 
posti  in  via  maestra  presso  1’  antica  porta  delle  chiavi.  Di  cotesto  ospedale  ha  dato 
interessanti  notizie  ( Miscellanea  storica  ecc.  an.  Ili,  fase.  I,  pag.  39)  il  chiarissimo  ed 
erudito  dott.  Curzio  Mazzi,  che  ha  pubblicato  anche  un  inventario  delle  masserizie  che 
vi  si  trovavano  il  5 maggio  1455,  corredandolo  di  molte  note  storiche  e filologiche  ac- 
curatissime. Benché  pei  molti  atti  di  donazione  che  si  conservano  in  questo  archivio 
comunale  e in  quello  vescovile  di  Colle  veniamo  assicuraci  che  esso  doveva  avere  una 
entrata  considerevole,  pure  è chiaro  che  alla  suddetta  epoca  e posteriormente  era  ridotto 
in  misere  condizioni.  Povere  masserizie,  scrive  il  Mazzi  ; anche  più  di  quello  che  ad 
una  casa  di  miseri  infermi  non  si  addica,  unica  traccia  di  qualche  ricchezza  trovando 
noi  « uno  anello  di  ariento,  cho  la  schala,  da  sugellare  lettere  ecc.  ».  E in  peggiore 
stato  ancora  era  caduto  nel  1611,  poiché  il  Comune,  pel  proprio  decoro,  si  credè  in 
dovere  di  farne  gravi  reclami  al  Governo,  come  appare  dall’infrascritta  deliberazione 
che  testualmente  si  riporta.  Forse  le  entrate  vi  erano,  ma  non  andavano  più  a be- 
nefìzio degl’infermi  e dei  pellegrini.  Ecco  la  deliberazione. 

« A dì  8 Aprile  1611  coadunati  nell’udienza  solita  alla  presenza  del  magnifico 
« messer  Andrea  Lapiti,  potestà,  sotto  gli  ordini  ecc.  Il  gonfaloniere,  capitani  e priorj 
« del  Comune  e patria  di  Poggibonsi,  in  numero  sufficiente,  considerato  quanto  sia 
« mal  tenuto  lo  Spedale  del  lor  Comune  intitolato  S.  Maria  della  Scala,  del  quale 
« tempo  fa  ne  fu  fatto  commenda  della  sacra  Religione  dei  cavalieri  di  S.  Stefano  di 
« Pisa,  non  essendo  dal  Commendatario  esso  spedale  provvisto  di  letti,  nè  delle  cose 
« necessarie  per  ricevere  le  povere  persone  et  fanciulli  innocenti,  conforme  agli  obblighi 
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trina onio,  occupato  per  ragione  di  conquista  dalla  Repubblica 


ed  ecclesiastici  di  questa  contrada. 


« di  esso  spedale,  uè  manco  fatta  la  celebrazione  delle  messe  et  altri  uffìzi,  conforme 
« agli  ordini  et  obblighi  di  esso  spedale,  il  che  è causa  che  non  solo  nou  sono  tenuti 
« li  poveri  come  si  conviene,  ma  neanche  si  ricevono  più  li  poveri  fanciulli  innocenti, 
« e talvolta  ancora  ne  sono  stati  mandati  via  poveri  pellegrini  et  altri  viandanti,  et 
« atteso  che  dal  Governatore  principale  dello  Spedale  della  Scala  di  Siena  milita  lo 
« spedale  predetto,  fu  nell’ultima  visita  di  esso  ridotto  a memoria  li  carichi  et  obblighi 
« di  tale  spedale,  et  ordinato  et  commesso  al  detto  Comune  et  uomini  di  esso  et  lor 
« Cancelliere,  che  avessero  cura  che  tali  carichi  et  obblighi  fossero  osservati.  Però  deli- 
« berarono  di  tutto  darsene  conto  a S.  A.  S.  massime,  essendo  il  tutto  in  detrimento 
« de’ poveri  et  a biasimo  et  ignominia  grande  della  lor  patria,  acciò  possa,  con  il  far 
« visitare  detto  spedale,  venir  di  ciò  certificato  e darne  poi  1"  ordine  che  le  parrà 
« convenirsi  per  il  buon  governo  al  Commendatario  di  esso  spedale,  il  sig.  cav.  Curzio 
« Golìa  senese;  et  messo  il  partito  fu  vinto  ecc.  ». 

Molto  importante  e ben  provveduto  di  beni  fu  pure  lo  spedale  di  S.  Giovanni  in 
Jerusalem,  sulla  Staggia,  presso  Calcinaia,  del  quale  rimangono  alcuni  stabili  e la  cap- 
pella ridotta  ad  uso  profano,  di  ottima  architettura.  Esso  fu  fondato  poco  dopo  il 
mille,  e Gottifredo  di  Arnolfo  e Arnolfino  di  Cristo fano,  eredi  dei  fondatori  il  5 set- 
tembre 1140  lo  donarono  al  monastero  di  S.  Michele  nella  persona  di  Rodolfo  abate: 
nell’atto  relativo  leggonsi,  tra  le  altre,  queste  espressioni:  « donamus  et  tradimus, 
« offerimus  atque  confirmamus  Deo  omnipotenti  in  Ecclesia  S.  Michaelis  Archangeli  et 
« in  Monasterio  sito  in  castello  Marturi,  cui  dominus  Rodulphus  abbas  preesse  videtur, 
« videlicet  integrum  unum  hospitale  positum  iuxta  pontem  Bonitii,  quod  praephati  pa- 
« tres  nostri  construxerunt  ad  honorem  Dei  et  substentationem  pauperum,  ut  nobis 
« visum  est,  in  proprietate  supradicti  Monasteri  ».  Questo  pure  a sua  volta  fu  con- 
vertito più  tardi  in  Commenda  della  quale  recentemente  erano  investiti  membri  della 
nobilissima  famiglia  Corsini  di  Firenze. 

Non  ultimo  per  antichità  e ricchezza  fu  lo  spedale,  in  origine  detto  di  S.  Maria 
della  Misericordia,  fondato  nel  1300  dalla  Comunità,  al  quale  verso  l’anno  1340  co- 
minciò a prestar  servizio  la  confraternita  di  S.  Niccolò  di  Bari,  chiamata  in  origine  — 
dei  disciplinati  — eretta,  4 Nov.  1333,  sotto  le  volte  della  pieve  di  S.  Maria  Assunta, 
fin  un  bell’  Oratorio,  ricco  di  buone  pitture  ed  oggi  sciauratamente  distrutto)  ; e in 
progresso  di  tempo  ne  divenne  quasi  assoluta  padrona  e gli  dette  il  suo  nome.  Dei  posse- 
dimenti, degli  obblighi  e delle  cappelle  spettanti  alla  detta  compagnia  e allo  spedale  di 
S.  Niccolò  si  conservano  preziosi  ricordi  nell’ archivio  di  questa  Propositura.  Yi  è pure 
una  copia  autentica  dei  suoi  antichi  statuti  in  12  capitoli  con  molte  altre  utili  notizie. 
Fu  soppresso  come  tutti  gli  altri  dei  quali  era  ricca  la  nostra  Toscana,  e i suoi  beni 
furono  devoluti  al  R.  Ufficio  del  Bigallo  di  Firenze.  Fra  breve  anche  di  questo  che  fu 
per  tanto  tempo  di  sì  grande  vantaggio  e decoro  al  nostro  paese  non  resteranno 
altri  avanzi  che  i vani  e sterili  ricordi  disseminati  nelle  vecchie  carte  degli  archivi. 

Lorenzo  Cantini  fa  menzione  anche  d’un  altro  spedale  per  uso  dei  pellegrini,  esi- 
stente in  Calcinaia,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena,  ma  non  adduce  verun  docu- 
mento che  ci  dia  notizia  del  suo  fondatore,  dell’  epoca  in  cui  sorse  e dei  beni  dei  quali 
era  stato  dotato. 


fiorentina,  subisse  la  trista 
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£onle  Jievaioio  del  Gaslello  di  ;Badia 


Cap.  V. 


La  contessa  Matilde;  nuove  vicende  della  Badia. 


In  quest’epoca  in  cui  l’abnegazione,  il  sacrifizio  e l’amore 
cristiano  cominciavano  a cacciare  la  barbarie  dal  cuore  dell’uomo, 
dal  seno  della  famiglia  e per  la  virtù  salutare  del  Vangelo  in- 
carnata nei  monaci  si  preparava  la  trasformazione  della  società  e 
gettavansi  i germi  del  futuro  incivilimento;  anche  la  donna  do- 
veva prender  parte  a cotesto  moto  universale  e cooperare,  a norma 
delle  sue  forze,  non  solo  al  ben  essere  della  famiglia,  di  cui, 
emancipata  e libera  dalla  durissima  schiavitù,  era  divenuta  l'a- 
nima e la  vita,  ma  di  tutta  la  civil  compagnia  e farsi  anche  in- 
dirizzatrice  di  ogni  privata  e pubblica  cosa.  E prima  di  tutte  a 
rischiarare  quell’ epoca  di  transizione  e di  rinnovamento,  a prepa- 
rare i tempi  migliori  si  presenta  la  magnanima  contessa  Matilde, 
donna,  al  dire  del  Tosti,  che  non  solamente  bastava  a timoneg- 
giare stati  ed  eserciti,  ma  anche  a dar  l' abbrivo  alla  macchina 
di  un’epopea. 

Essa  sedeva  in  cima  al  secolo  undicesimo,  arbitra  dei  futuri 
destini  della  civil  società,  delle  sorti  d’Italia;  che,  mentre  come 
donna  avrebbe  dovuto  armare  cavalieri  in  sua  difesa,  armava  se 
stessa  da  cavaliere  a difendere  con  sforzo  d’eroismo  inaudito  una 
donna  divina,  la  sposa  di  Gesù  Cristo,  e a lato  al  monaco  Ilde- 
brando, vagheggiando  il  glorioso  disegno  di  affrancare  la  Chiesa 
e l’Italia  dallo  straniero,  nelle  sue  magnanime  imprese  andava 
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attuando  il  concetto  della  necessaria  rigenerazione  cristiana,  av- 
vezzava i popoli  al  sentimento  della  propria  forza  e indipendenza, 
preparava  la  libertà  dei  comuni  e all’ombra  del  santuario  il  na- 
scere e il  fiorire  delle  scienze  e delle  arti  in  Italia. 

La  nostra  Toscana  è piena  di  care  memorie,  di  tradizioni  bel- 
lissime intorno  a questa  contessa,  alla  quale  si  attribuiscono  a 
ragione  opere  grandi  e ammirabili  e che  gli  storici  hanno  alta- 
mente celebrato  fino  all’epoca  nostra. 

Dante  la  esalta  e glorifica  con  versi  dì  maravigliosa  bellezza 
nei  canti  XXVIII  e XXIX  del  Purgatorio. 

Potestà  donna  magnanima,  devota  e generosa  com’era,  lar- 
gheggiò dei  suoi  favori  anche  nella  Yaldelsa,  ove  si  ammirano 
molte  chiese  sorte  per  le  sue  beneficenze,  ove  si  hanno  memorie 
che,  possedendovi  grandi  beni  e castelli,  dotava  e provvedeva  pie 
istituzioni,  monasteri  e parrocchie  e soccorreva  largamente  qua- 
lunque lodevole  e santa  impresa.  Piu  volte  visitò  Poggibonsi  e 
questa  regione,  come  appare  da  molti  documenti  conservatici  dagli 
scrittori  delle  sue  gesta.  Noi  passandoci  di  tutti  gli  altri  atti  da 
lei  compiti  in  questa  parte  dei  suoi  domimi,  ricorderemo  soltanto 
quelli  che  si  attengono  alla  storia  di  Poggibonsi  e a quella  della 
nostra  Badia.  11  primo  dei  suoi  atti  che  porta  la  data  di  Mar- 
turi,  ma  non  riguarda  le  cose  nostre,  è dei  27  agosto  1078  e 
contiene  disposizioni  a favore  del  vescovo  di  Pisa,  il  secondo  è dei 
5 aprile  1103  a benefizio  dei  vescovi  di  Lucca,  ed  il  terzo  del- 
l’il  novembre  per  i monaci  della  badia  di  S.  Pietro  a Pozzevoli. 
Non  parliamo  di  un  altro  placito  celebrato  dalla  stessa  a prò 
della  mensa  vescovile  di  Volterra  sotto  dì  11  febbraio  1078  nella 
casa  e corte  presso  la  Pieve  di  S.  Andrea  nel  Borgo  di  Marturi 
o Marcirli,  poiché  si  vuole  che  cotesto  luogo  sia  fuori  della  città 
di  Volterra.  11  suo  primo  atto  da  noi  conosciuto  che  riguarda 
da  vicino  la  nostra  istoria  è del  20  giugno  1099  ; poiché  per  esso 
ella  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  dai  suoi  antenati  alla  Badia 
di  Poggio  Marturi  e dichiara  di  prenderla  essa  pure  sotto  la  sua 
protezione  Q. 

Anche  di  questo  documento,  di  non  lieve  interesse  pel  nostro 


(1)  Doc.  V. 


- 69  — 


tema,  crediamo  utile  dare,  come  in  succinto,  le  disposizioni  più 
rilevanti. 

Premesse  le  formule  e considerazioni  morali  che  erano  di  rito, 
noi  Matilde,  ella  dice,  contessa  e duchessa  figlia  della  h.  m.  del 
marchese  e duca  Bonifazio,  interrogata  da  Giovanni  giudice  del 
sacro  palazzo,  di  nostra  spontanea  volontà,  per  timore  di  Dio  e 
per  rimedio  dell’  anima  nostra  e delle  anime  dei  nostri  parenti,  in 
virtù  di  questo  decreto  volendo  rassicurare  in  perpetuo  il  mona- 
stero che  in  onore  di  S.  Michele  fu  costruito  nel  Poggio  Marturi, 
stabiliamo,  che  nè  a noi,  nè  ad  alcuno  dei  nostri  eredi,  o proeredi 
sia  lecito  in  verun  modo  inquietarlo,  mutarlo  in  altro  ordine,  o 
trasformarlo  ad  uso  secolare,  ma  debba  rimanere  per  sempre  e 
liberamente  nello  stesso  ordine  e stato  che  ora  si  trova,  come 
conviensi  alla  casa  di  Dio,  senza  ricever  molestia  da  parte  nostra 
o degli  eredi  e dei  coeredi,  o d’altra  nostra  gente.  Pertanto  con- 
fermiamo a cotesto  venerabile  luogo  tutto  quello  che  da  noi,  o 
dai  nostri  maggiori  in  qualunque  modo,  con  o senza  scrittura, 
o per  permuta,  in  tutto  il  circondario  del  monastero  o altrove  sia 
stato  concesso  e donato;  tutto  quello  che  di  presente,  o per  sè,  o 
per  mezzo  d’altri,  possiede,  acquistato  da  qualsivoglia  persona,  in 
qualsivoglia  luogo,  e che  coll’aiuto  di  Dio  potrà  in  seguito  acqui- 
stare da  qualche  persona  del  nostro  ducato,  sia  libera  o serva,  in 
qualunque  modo  ci  appartenga;  e vogliamo  che  tutto  ciò  si  de- 
volva per  diritto  di  proprietà  al  monastero:  irrefragabilmente  poi 
confermiamo  ad  esso  tutta  la  sopra  detta  corte  di  Marturi  colle 
sue  pertinenze  e coll’ ospedale  che  Giovanni  cherico  edificò  presso 
il  borgo  della  predetta  corte,  ed  anche  in  tutta  la  Toscana  e nella 
Komagna,  ossia  per  tutti  i luoghi  del  nostro  dominio,  i possessi 
o beni,  di  qualunque  genere  siano,  tanto  mobili  che  immobili.  Per 
lo  che  togliamo  a noi  e a tutti  quanti  che  son  per  nascere  della 
nostra  stirpe  e che  verranno  in  possesso  dei  nostri  beni,  ogni  di- 
ritto sul  predetto  venerabile  luogo  e su  tutte  le  cose  che  gli 
appartengono,  affinchè  non  abbiano  potestà  in  alcun  modo  di  ce- 
dere, o alienare,  o affittare,  o per  qualsivoglia  titolo  trasferire  ad 
altri  usi  pii,  nè  di  ritenere  per  sè  nulla  di  quanto  gli  appartiene. 
Parimente  vogliamo  e per  questa  pagina  del  nostro  decreto  traman- 
diamo ai  posteri  che  tutte  le  cose  siano  nel  modo  che  sopra  descri- 
vemmo; che,  morendo  l’abate,  non  vi  si  ordini  altri  con  astuzia 
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od  inganno,  se  non  che  colui  che  i monaci  dello  stesso  cenobio  nel 
timore  di  Dio  avranno  eletto,  massimamente  della  stessa  congre- 
gazione, se  si  trovi  fra  essi  uno  idoneo.  Che  se  non  vi  sarà  alcuno 
che  ne  possa  assumere  il  governo,  si  ricerchino  altrove  il  pastore 
e maestro  senza  nostro  impedimento,  rimossa  in  tutto  e per  tutto 
l’ esecrabile  venalità  della  simonia.  Lo  stesso  abate  poi,  benché  mu- 
nito dell’ autorità  della  legge  ecclesiastica,  non  che  di  privilegi  del 
Sommo  Pontefice,  dal  quale  solo,  secondo  l’antica  consuetudine 
del  suo  monastero,  ottiene  la  consacrazione  e il  giudicio,  sappia  di 
avere  anche  il  suffragio  del  nostro  tacito  aiuto  per  tutte  le  cose, 
e come  nel  corpo  del  monastero  così  anche  in  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alle  corti  e alle  chiese  di  diritto  del  suo  cenobio,  abbia 
libera  facoltà  di  togliere,  affittare,  giudicare  intorno  alle  persone 
e alle  cose  mobili  ed  immobili  per  utilità  sua  e dei  suoi  e senza 
alcuna  contradizione  per  parte  dei  nostri  o dei  loro.  Se  alcuno 
inoltre  dei  nostri,  o dei  nostri  eredi  e proeredi,  di  quelli  nati  o 
che  nasceranno  della  nostra  stirpe,  offenderà  l’ abate  eletto  a reg- 
gere il  predetto  monastero,  o i monaci  che  ivi  prestan  servizio,  o 
i laici,  o i cherici,  o rapirà,  o diminuirà,  o in  qualche  modo  farà 
danno  alle  cose  spettanti  al  monastero  stesso,  se  dopo  trenta  giorni 
che  avrà  avuto  notizia  dell’atto  presente,  non  porrà  rimedio,  e se 
sia  necessario,  non  andrà  loro  in  aiuto,  o se  tutte  le  sopra  scritte 
cose  non  osserverà  con  buona  fede,  sarà  tenuto  corrispondere  al 
sopra  indicato  monastero  la  multa  di  CO  libbre  di  ottimo  oro;  e 
la  presente  scrittura  rimarrà  nel  suo  pieno  vigore. 

Le  quali  cose  tutte  pregammo  fossero  scritte  in  questa  carta 
e colle  nostre  mani  la  ponemmo,  come  offerta  a Dio,  nelle  mani 
del  più  volte  rammentato  Giovanni  abate  del  monastero  di  Mar- 
turi  perchè  venga  osservata  da  lui  e dai  suoi  successori  in  per- 
petuo. 

Fu  fatto  felicemente  in  quest’anno  della  Incarnazione  del  Si- 
gnore MXCIX  il  20  giugno  indizione  VII  in  Marturi,  contado 
fiorentino. 
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La  firma  della  suddetta  duchessa  che  pregò  si  facesse  questo 
decreto  di  conferma  come  sopra  si  legge. 

Io  Giovanni  giudice  del  sacro  palazzo  la  predetta  duchessa 
interrogai  e sottoscrissi. 

Io  Fralmo  giudice  del  sacro  palazzo  fui  presente  e scrissi. 

Io  Arderico  giudice  fui  presente  e sottoscrissi. 

Io  Ubaldo  avvocato  fui  presente. 

Io  Signoretto  giudice  dell’  Imperatore  intervenni  e scrissi. 

Io  Corrado  giudice  dell’Imperatore  fui  presente  e scrissi. 

Le  firme  di  Guido  conte  e di  Alberto  e d’Ildebrandino,  conti, 
figli  della  b.  m.  d’ Ildebrando  conte,  e di  Gattulo  figlio  della  b.  m. 
di  Gemma  e di  Orlandino,  figlio  della  b.  m.  di  Rolando  e di 
Arnolfo,  figlio  della  b.  m.  di  Stefano  e di  Teuzo  figlio  di  Adalberto 
e di  altri  molti  testimoni  pregati. 

È da  notare  che  a quest’atto  fu  presente  e testimone  quel 
conte  Guido  Guerra,  che  poi  nel  1156,  come  apparisce  da  una 
carta  dell’ archivio  delle  Riformagioni  che  conservasi  alla  Maglia- 
bechiana,  cod.  43,  cede  una  porzione  del  monte  di  Bonizzo  ai  Fio- 
rentini, e nello  stesso  anno  il  28  di  marzo,  come  da  altra  carta 
si  vede,  esistente  nell’ archivio  di  Stato,  vende  ai  Senesi  integravi 
octavam  partern  montis  qui  dicitur  Bonitii. 

Ma  non  fu  paga  Matilde  di  aver  confermato  in  modo  così 
solenne  le  donazioni  sue  e de’  suoi  al  monastero  di  S.  Michele  e 
di  averlo  assicurato  della  sua  speciale  protezione  ; e per  aderire  ai 
desideri  a lei  manifestati  da  quei  buoni  monaci  cedè  loro  un’altra 
non  piccola  estensione  di  terra  posta  non  lungi  dal  convento  sulla 
riva  destra  del  fiume.  L’atto  è presso  a poco  del  seguente  te- 
nore (!). 

« In  nome  della  santa  ed  individua  Trinità. 

« Trovandoci  una  volta  in  Toscana  e trattandovi  diverse  cause 
« ed  affari  venne  da  noi  Giovanni  abate  del  cenobio  di  Marturi, 
« pregandoci,  che  pel  bene  dell’anima  nostra  e dei  nostri  parenti 
« volessimo  concedere  al  detto  monastero,  ad  utilità  dei  padri  che 
« ivi  servono  al  Signore,  un  prato  di  nostra  proprietà  posto  presso 
« al  fiume  Elsa;  e noi  aderendo  alla  domanda,  sì  per  la  lodevole 
«condotta  dei  frati,  sì  per  T intervento  di  persone  a noi  devote, 
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« abbiamo  dato  e concesso  in  perpetuo anche  il  prato 

« con  tutte  le  sue  decime  e quelle  del  terreno  attiguo  ad  esso 
« che  da  selva  fu  ridotto  a cultura,  come  anche  le  decime  di 
« quell’ altra  terra  che  dal  medesimo  prato  si  estende  fino  al  mu- 
« lino  tenuto  dai  figliuoli  d’ildeberto. 

« Pertanto  vogliamo  che  sia  noto  a tutti  gli  uomini,  posti 
« sotto  la  nostra  potestà,  tanto  presenti  che  futuri,  che  noi,  con 
« perpetuo  diritto,  abbiamo  solennemente  concesso  al  monastero 
« marturiese,  dedicato  a S.  Michele  sulla  sommità  del  castello, 
« il  prato  di  nostra  spettanza  con  tutte  le  sue  decime,  qualmente 
« sopra  si  legge,  non  che  tutte  le  decime  di  quella  terra  che  per 
« lo  addietro  fu  selva  di  nostro  dominio  ; e che  abbiamo  coman- 
« dato  si  redigesse  la  presente  scrittura,  a perpetua  memoria  di 
« noi  e dei  posteri,  convalidata  coll’  autorità  nostra  e con  quella 
« di  molti  idonei  testimoni. 

« Preghiamo  pertanto,  e pregando  comandiamo,  che  d’ora  in 
« poi  nessun  duca,  principe,  marchese,  conte,  visconte,  castaido, 
« nessuna  persona  grande  o piccola,  di  qualsivoglia  dignità,  osi 
« mai  molestare  il  predetto  monastero  circa  tutto  ciò  di  cui  sopra 
« facemmo  donazione. 

« E se  alcuno,  che  Dio  non  voglia,  oserà  agire  altrimenti, 
« sappia  che  incórrerà  la  nostra  indignazione  e per  la  commessa 
« iniquità  sarà  obbligato  a pagare  la  penale  di  cento  libbre  d’ar- 
« gento,  metà  della  quale  debba  andare  alla  nostra  camera,  l’altra 
« a favore  della  chiesa  sopra  ricordata,  fermo  sempre  rimanendo 
« il  tenore  di  questo  documento.  E perchè  esso  meglio  si  creda 
« e in  futuro  si  abbia  da  tutti  per  inconcusso  e inviolabile,  vi  fa- 
« cemmo  apporre  il  nostro  sigillo  e l’abbiamo  munito  della  nostra 
« firma  ». 

Testimoni  furono  Raimondo  di  Baisio,  Ugo  e Alberto  della 
b.  m.  di  Manfredo,  Sassolo  e Ranieri  di  Arnolfo  di  Marturi,  Gui- 
nizzo,  Alberico,  Martino,  Grosso,  Guicerio  e più  altri  tanto  di 
Lombardia  che  di  Toscana. 

Rogato  l’ anno  della  divina  Incarnazione  MCYII  indizione  XY 
presso  il  fiume  Cetina  per  mano  di  Frogerio  arciprete  e cappel- 
lano il  24  luglio  presso  la  gabelleria  nel  contado  di  Yolterra. 

Ego  Maurinus  sacri  paìatii  judex  liorum  exemplar  vidi  et 
legi  et  quidquid  ibi  reperi  scripsi  et  ideo  subscripsi. 
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È pure  da  far  cenno  di  una  Bolla  di  Pasquale  II  che  nel- 
l’anno  1108  aderendo  alle  preghiere  di  Giovanni  abate  del  mo- 
nastero, infra  castellimi  quod  dicitur  Martura  sitimi,  nuovamente 

10  prende  sotto  la  protezione  della  santa  Sede  apostolica.  In  virtù 
della  scrittura  di  questo  privilegio,  confermiamo  in  perpetuo,  egli 
dice,  allo  stesso  monastero  tutti  i beni  di  qualunque  genere  che 
o per  dono  dei  fedeli,  o per  legittimo  possesso,  o per  altro  ragio- 
nevole acquisto  di  presente  gli  appartengono;  cioè  il  Castello  di 
Martini  con  tutte  le  chiese,  pertinenze,  adiacenze  sue,  lo  spedale 
che  Giovanni  cherico  edificò  presso  il  borgo  del  castello  stesso,  e 
tutto  quello  che  il  venerabile  marchese  Ugo  gli  aggiudicò  con 
carte  di  donazione;  le  decime  e le  primizie  di  tutte  le  terre  che 
sono  di  proprietà  di  quel  luogo  pio.  Delibera  inoltre  che  a tutti 
sia  ivi  libera  la  sepoltura,  cosicché  nessuno  possa  opporsi  alla  de- 
vozione e all’ ultima  volontà  di  coloro  che  abbiano  disposto  di 
esservi  sepolti,  salvo  che  se  fossero  scomunicati. 

Prosegue  quindi  ad  enumerare  tutti  i possedimenti  e le  chiese  di 
proprietà  del  monastero,  con  quelle  di  suo  patronato,  sottraendole 
alla  giurisdizione  e alle  esazioni  dei  vescovi  e dei  loro  ministri. 

A cotesta  bolla  fa  seguito  una  transazione  stipulata  fra  Bo- 
naldo  pievano  di  Marturi  e Giovanni  abate  di  S.  Michele  colla 
quale  il  d.  pievano  gli  concede  la  metà  della  riva  acquistata  dalla 
contessa  Matilde,  con  patto  che  in  comune  siano  gli  edilizi  che 
ivi  saranno  costruiti,  e a metà  ne  sia  la  spesa  occorrente;  eccetto 
un  folle  che  per  convenzione  rimane  in  libera  proprietà  al  pievano, 

11  quale  se  ne  accolla  tutte  le  spese  di  costruzione. 

Dichiara  inoltre  il  pievano  Bonaldo  per  se  e pei  suoi  succes- 
sori di  consentire  sine  fraude  aliqiia  che  i suoi  popolani  siano 
seppelliti,  ove  il  vogliano,  nella  chiesa  e nel  monastero  di  S.  Mi- 
chele; e a chi  violasse  cotesti  patti  e concessioni  stabilisce  la 
pena  di  20  libbre  d’argento. 

L’atto  è rogato  a tempo  di  Pasquale  II,  anno  Vili  del  suo 
pontificato,  della  divina  Incarnazione  MCVIII,  nel  mese  di  marzo, 
indizione  I. 

Seguono  i nomi  dei  testimoni  e la  firma  del  notaro:  Ego  Ra- 
baldus  judex  sacri  palatii  compiendo  subscripsi  et  subscribendo 
compievi. 

Nel  1114  Ildobrandino  da  Pescia  concede  a Ranieri  abate  di 
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S.  Michele  la  metà  di  un  mulino  posto  nel  fiume  Elsa,  riceven- 
done lire  10;  e Mogerio  Merlino  col  consenso  di  Ildobrandino,  ne 
riceve  15;  promettendo  l’uno  e l’altro  di  difendere  la  roba  come 
sopra  venduta  sotto  pena  di  lire  sessanta.  Eogato  da  Manieri 
giudice. 

Nel  settembre  del  1115  l’abate  Manieri,  coll’assenso  dei  suoi 
monaci  dava  a Midolfo,  figlio  della  b.  m.  di  Martino  e ad  Ugo  suo 
figlio  e a Maldino  e a Giovanni  gg.  e ff.  della  b.  m.  di  Albertino  e 
a Guido  figlio  della  b.  m.  di  Ubertello  tutte  le  terre  e vigne  che  il 
detto  monastero  possiede  in  luogo  detto  Calcinala  per  lavorarle, 
migliorarle  ecc.  pagando  ogni  anno  nel  mese  di  settembre  a detto 
abate  e al  suo  monastero  soldi  tre  di  buona  moneta  lucchese. 

Modolfo  abate  di  S.  Michele  di  Marturi,  avuto  il  consiglio  dei 
suoi  confratelli  monaci,  di  Sinibaldo  avvocato  della  stessa  chiesa 
e degli  altri  fedeli  del  monastero,  per  mezzo  del  fustico  che  te- 
neva in  mano  e per  la  somma  di  3540  soldi  fece  fine,  transazione 
e rinunzia  di  tutte  le  terre  e case  che  la  detta  chiesa  e mona- 
stero aveva  e possedeva  per  parte  del  fu  Uberto  marchese,  tanto 
dentro  il  castello  di  Vico,  che  si  dice  Auserissula,  quanto  al  di 
fuori  e nella  sua  corte  e in  Cissano  (o  Cillano);  tanto  entro  la 
villa  che  al  di  fuori  e nella  corte  e a Camulliano  dove  l’Era 
sbocca  nell’Arno  fino  al  mare;  e dall’altra  parte  dell’Arno  simil- 
mente fino  al  mare.  Muggero,  arcivescovo  di  Pisa,  accetta  in  onore 
e nell’  interesse  della  sua  chiesa  e dei  suoi  successori.  Passa  quindi 
alle  solite  formule  e alle  comminazioni  di  rito  stabilendo  pei  vio- 
latori della  transazione  e della  vendita  la  pena  di  duecento  libbre 
di  ottimo  argento.  Per  lo  che  lo  stesso  Muggero  arcivescovo  gli  fece 
il  meritato  anello  d’oro  Q)  affinchè  meglio  in  ogni  tempo  la  sud- 
detta transazione  e rinunzia  ferma  e stabile  rimanesse. 

Fatto  nella  chiesa  di  S.  Maria  posta  nel  castello  di  Casale. 

L’anno  della  Incarnazione  del  Signore  1130  il  dì  delle  ca- 
lende  di  settembre,  indizione  VII. 

Sono  firmati  Modolfo  abate,  Giovanni,  Guido  e Alberto  mo- 


(1)  Dall’espressione  di  questo  atto  sembra  che  l’acquirente  dovesse  a sue  spese 
procurare  l’anello  di  rito  per  mezzo  del  quale  il  venditore  gli  trasmetteva  la  giuri- 
sdizione e il  possesso.  Per  mezzo  dell’  anello  conferivasi  il  possesso  temporale  congiunto 
alla  dignità  spirituale. 
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naci,  Sinibaldo  avvocato  della  detta  chiesa,  venti  testimoni  e Ugo 
notaro  della  Sede  apostolica. 

Guido,  proposto  della  chiesa  di  S.  Anximo,  posta  a Bibbiano 
in  luogo  detto  Civiano,  con  assenso  dei  suoi  fratelli  concede  alla 
chiesa  di  S.  Michele  di  Martini  e per  essa  all’abate  Rodolfo  un 
manso  di  tre  manse  cui  confina  da  una  parte  la  via,  dall’altra 
il  fosso  detto  Riotorto,  dalla  terza  il  fossato con  do- 

vere ogni  anno  in  perpetuo  alla  suddetta  chiesa  di  S.  Anximo,  a 
nome  di  pensione,  mostrare  due  denari  e non  darli.  Promette  di 
difendere  il  detto  manso  da  qualunque  molestia  sotto  pena  di 
lire  10;  per  la  qual  cessione  e promessa  riceve  dalla  chiesa  di 
S.  Michele  soldi  venti  sei. 

Fatto  in  Leccio  territorio  senese  il  dì  28  ottobre  1130  e ro- 
gato da  Rolando  notaro. 

Diretta  allo  stesso  abate  abbiamo  una  bolla  d’ Innocenzo  II 
che  a sua  volta  conferma  ai  monaci  di  Marturi  le  concessioni  e 
i privilegi  precedenti,  dalla  quale  trascriviamo  quanto  segue. 

« Perciò,  o figlio  a noi  diletto,  Rodolfo  abate,  di  buon  grado 
« aderimmo  alle  tue  giuste  domande,  e reputiamo  ben  fatto  mu- 
« nire  di  special  privilegio  della  santa  Sede  il  monastero  di  san 
« Michele,  cui  coll’aiuto  di  Dio  tu  presiedi,  stabilendo  che  le  pos- 
« sessioni  e i beni  di  cui  a giusto  titolo  ora  è proprietario,  e 
« tutti  quelli  che  in  futuro  per  concessione  pontificia,  per  elargi- 
« zione  di  re,  di  marchesi  e di  principi,  per  offerte  di  fedeli,  o per 
« altri  giusti  modi  potrà  acquistare,  fermi  ed  intatti  a te  riman- 
« gano  e ai  tuoi  successori.  Tra  i quali  beni  questi  abbiam  cre- 
« duto  dover  notare  coi  loro  nomi;  cioè  il  castello  di  Marturi  con 
« tutte  le  chiese,  pertinenze,  adiacenze  sue  e l’ospedale  che  Gio- 
« vanni  cherico  edificò  presso  il  Borgo  del  Castello  stesso,  che  è 
« presso  il  ponte  di  Bonizzo,  la  corte  di  Teuzano  colle  chiese  e 
« con  tutte  le  sue  pertinenze  e adiacenze,  Castiglione,  Funderano, 
« Anchiano,  Casciano  colla  chiesa  di  S.  Lucia,  Tignano,  la  corte 
« di  Luco  colla  chiesa  di  S.  Martino,  la  corte  di  Orne  colla  chiesa 
« di  S.  Donato,  la  corte  di  Fabbricciano  colla  chiesa  di  S.  Donato 
« e di  S.  Biagio,  la  corte  di  Cignano  colle  chiese,  la  corte  di  Lu- 
« cardo  colla  chiesa  di  S.  Donato;  di  più  la  terra  detta  Ubertinga 
« colla  chiesa  di  S.  Angelo  nel  Monterotto,  la  corte  di  Vico  colla 
« chiesa  di  S.  Donato  in  Cisano  con  tutti  gli  altri  suoi  possessi. 
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« Nel  contado  bolognese  il  castello  che  si  dice  Vinti,  il  ca- 
« stello  di  Poggiolo,  Galisterna,  la  riva  del  Concinno,  la  riva  del 
« Reno  da  Galera  fino  al  Po,  Turignano,  la  corte  di  Antognano 
« con  le  acque,  terre,  chiese,  castelli  e con  tutte  le  case  spettanti 
« alle  corti  sopra  nominate  nel  modo  che  il  marchese  Ugo  di  no- 
« bile  memoria,  con  scrittura  firmata  di  suo  pugno,  donò  allo 
« stesso  monastero. 

« Concediamo  poi  le  decime  e le  primizie  di  tutte  le  terre 
« che  allo  stesso  pio  luogo  appartengono,  le  concediamo  senza 
« contradizione  d’ alcuno,  tanto  a te  che  ai  tuoi  confratelli  viventi 
« nella  monastica  religione  » . 

E confermati  i privilegi  relativi  alla  consacrazione  di  altari 
e di  chiese,  all’ ordinazione  di  monaci  e di  preti,  alle  tumulazioni 
nei  recinti  del  monastero,  che  a tutti  i buoni  cristiani  è rila- 
sciata pienamente  libera  ; rinnuovate  le  consuete  promesse  di  non 
turbare  in  verun  modo  i monaci  nel  loro  possesso  e le  pene  ca- 
noniche ai  trasgressori,  conchiude:  « Tutti  coloro  poi  che  al  me- 
« desimo  monastero  osserveranno  e manterranno  le  sue  ragioni  e i 
« suoi  diritti  abbiano  l’eterna  pace  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

« Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  l’anno  del  Signore  1134  e 
« quarto  del  Pontificato  d’ Innocenzo  II  ». 

Nell’anno  1140  il  24  febbraio,  donna  Gisla,  figliuola  di  Ugo- 
lino, per  rimedio  dell’anima  sua,  di  suo  figlio  Bitorto  e per  l’a- 
nime  dei  suoi  parenti,  dà  e cede  al  monastero  di  S.  Michele,  e 
per  esso  a don  Placido  monaco  del  medesimo,  più  appezzamenti 
di  terre  posti  in  luoghi  diversi,  cioè  uno  in  luogo  detto  Fontana, 
tenuto  dai  figli  del  fu  Azzo,  un  altro  in  luogo  detto  Nucicha, 
un  altro  con  bosco  al  Colle  di  Maria,  e tutta  la  terra  che  è a 
Montemorli  e a titolo  di  feudo  è posseduta  dai  figli  di  Pietro 
da  Ricavo,  e tutta  la  terra  che  è tra  il  fiume  dell’Elsa  e il  fiume 
dei  Fosci,  non  che  quella  che  è nel  distretto  di  Ricavo,  il  patro- 
nato della  canonica  di  Casaglia  e della  chiesa  di  S.  Pietro  in  detto 
castello,  cioè  la  quarta  parte  che  ad  essa  appartiene  e la  terra 
che  è sotto  il  colle  che  appellasi  Spicchio  ed  è tenuta  dal  Cultel- 
lario;  come  pure  un  appezzamento  nel  castello  di  Martura  che 
possiede  Burgundio  figlio  di  Cordonello  e la  terra  che  tengono  Ber- 
nato  ed  Ughetto  figli  di  Gerardo  ed  è in  Montemorli  dalla  parte 
del  Colle  di  Maria.  A questa  donazione  fatta  per  testamento  fa 
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seguire  cotesta  Gisla  tutte  le  clausule,  formalità  e pene  proprie 
degli  atti  pubblici  di  quel  tempo. 

L’atto  fu  rogato  nel  Borgo  di  Marturi  in  territorio  fiorentino. 
Seguono  le  firme  della  sopraddetta  Gisla  che  pregò  fosse  redatta 
questa  carta  di  donazione  e dei  testimoni. 

Lanieri  giudice  e notaro  scriptor  huius  cartulae  post  tradita 
complevit. 

Nell’ordine  cronologico  ci  si  presenta  ora  un  atto  di  permuta 
del  seguente  tenore. 

«Nel  nome  di  Dio.  Amen.  L’anno  dell’Incarnazione  del  Si- 
« gnor  nostro  Gesù  Cristo  1156,  28  marzo,  indizione  quarta.  Di- 
« chiaro  io  Lanieri  per  la  grazia  di  Dio  umile  abate  del  mona- 
« stero  di  Marturi,  col  consenso  dei  miei  confratelli  monaci,  che 
« per  questa  carta  di  permuta  do,  consegno  e concedo  a te,  Guido 
« Guerra,  conte  di  Toscana,  un  pezzo  di  terra  che  ho  e tengo  nel 

« monte  che  dicesi  di  Bonizzo e tu  desti  ai  Senesi 

« e che  da  ogni  parte  è così  designata;  da  un  lato  sta  la  casa 
« di  Bono,  dall’  altro  è la  via  pubblica  che  va  alla  casa  del 
« priore  di  Talciona,  al  di  sopra  è la  strada,  al  disotto  la  fossa 
« del  detto  castello.  Pel  qual  terreno  io  Lanieri  abate  ho  ricevuto 
« da  te,  conte  Guido,  in  cambio,  dall’altra  parte  della  strada  vi- 
« cino  alla  casa  di  Giannello  di  Lencine  verso  la  pieve,  una  por- 
« zione  di  suolo  d’altrettanta  misura,  larghezza  e lunghezza. 

« La  qual  terra  poi  come  sopra  designata  e notata  io  la  dò, 
« consegno  e concedo  a te,  perchè  tu  l’ abbia,  la  tenga  e possegga 
« e ne  faccia  ciò  che  ti  piacerà  iure  hominis  et  proprietatis.  Pro- 
« métto  ancora  io  Lanieri  abate  coi  miei  successori  a te,  Guido 
« Guerra,  e ai  tuoi  eredi  e a chi  voi  darete  la  predetta  terra,  di 
« difenderla  sempre  legittimamente  da  chiunque.  Che  se  non  lo 
« faremo  e se  noi  stessi  volessimo  ritoglierla,  contrastarla,  o darvi 
« molestia,  promettiamo  di  pagarvi  a titolo  di  pena  cento  libbre 
« d’ottimo  argento  e ordiniamo  che,  dopo  il  pagamento  della  pe- 
« naie,  tutto  rimanga  in  questa  scrittura  fermo  e di  pieno  valore. 
« Io  Lanieri  abate  pregai  si  scrivesse  questa  carta  di  permuta 
« come  sopra  si  legge. 

« Le  firme  sono  di  Francesco  avvocato  di  Lainuccio  di  Staggia, 
« di  Arnolfìno  di  Cristoforo  e di  Goffredo  di  Arnolfo  testimoni. 

« Io  Laineri  giudice  di  Enrico  imperatore  questa  carta  scrissi 
« e consegnai  ». 
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E giacche  ci  venne  ricordato  il  conte  Guerra  aggiungeremo, 
che  esso  il  4 aprile  di  quest’anno  dona  al  Comune  di  Siena  l’ot- 
tava parte  del  monte  di  Poggiobonizzo  Q,  con  facoltà  al  Comune 
stesso  di  poterne  disporre  a proprio  piacere  e in  caso  di  contravven- 
zione si  sottopone  alla  multa  di  mille  marche  d’argento,  obbligan- 
dosi di  mai  più  ritogliere  le  cose  donate  e di  non  molestare  i 
Senesi  per  tal  donazione.  Rogato  Ranieri  notajo  avanti  la  Pieve 
di  S.  Maria  nel  Borgo  di  Marturi  (1 2). 

Di  molti  altri  atti  di  donazioni  ricevute  dai  monaci  di  San 
Michele  ci  passiamo  volentieri  per  amore  di  brevità  ; ma  per  avere 
un’idea  del  loro  patrimonio  basta  il  riflettere  che  nel  secolo  XIII 
pagavano  alla  corte  di  Roma  l’annuo  censo  di  lire  68.  Non  passò 
poi  gran  tempo  che  la  Badìa  venne  convertita  e destinata  in  com- 
menda a dei  cardinali,  dei  quali  non  ultimo  a sfruttarne  le  ren- 
dite fu  il  card.  Antonio  Casini,  abate  commendatario  nel  1435. 

In  questo  tempo,  o che  veramente  i monaci  fossero  tanto  cre- 
sciuti nella  stima  e riverenza  dei  popoli  da  suscitare  la  gelosia 
del  pievano  di  Borgo  Marturi  e dei  canonici  che  con  lui  convive- 
vano, o che,  come  è più  probabile,  dall’ una  parte  e dall’altra  non 
venissero  abbastanza  rispettati  i limiti  dei  respettivi  diritti  di 
giurisdizione  e di  autorità,  insorse  una  grave  controversia  intorno 
all’  investiture,  ai  diritti  e agli  obblighi  dei  cappellani  o curati  di 


(1)  Per  monte  Bonizzo  non  s’intende  il  solo  Castello,  ma  una  vasta  estensione  di 
campagna.  Cantini,  Lettere  storiche. 

(2)  Cotesto  conte  nello  stesso  giorno  ed  anno  che  sopra  e sotto  rogito  del  mede- 
simo notajo,  promette  di  non  vendere,  nè  alienare  la  porzione  che  gli  restava  del 
detto  monte  Bonizzo,  nè  a’ Fiorentini,  nè  ad  altri,  senza  espressa  licenza  dei  Senesi, 
sottoponendosi  in  caso  di  contravvenzione  alla  pena  di  mille  marche  d’ argento.  Ka- 
leffo  delV Assunta.  N.  51  Arch.  di  Siena. 

In  questa  epoca  molto  grande  dovette  essere  l’autorità  e l’influenza  che  aveva 
la  Badia  di  Marturi,  perchè  potè  trattare  alla  pari  coi  Senesi  e coi  Bonizzesi  e averne 
patti  molto  onorevoli  e vantaggiosi.  Ecco  come  scrive  in  proposito  il  Malevolti: 
Storia  di  Siena  lib.  1,  pag.  30. 

«L’anno  seguente  che  fu  il  1156,  del  mese  di  Febbraio,  essendo  consoli  in  Siena 
« Ugolino  Botta,  Malagallia  Arnieri  e Donusdeo  di  Villano,  il  conte  Guido  Guerra  donò 
« ai  Senesi  l’ ottava  parte  del  medesimo  castello  di  Poggibonsi,  con  la  qual  donazione 
« se  ne  impadronirono  interamente,  e gli  homini  di  Poggibonsi  promettendo  loro  fedeltà 
« si  obbligarono  di  difender  la  Terra  da  qualsivoglia  e di  far  guerra  contro  a chi  vo- 
« lesse  molestarla;  et  ad  ogni  volontà  de’ Senesi  muover  guerra  contro  a chi  da’mede- 
« simi  fusse  loro  ordinato,  fuorché  al  conte  Guido,  et  all’  abate  Marturiense,  promet- 
« tendo  di  mantener  loro  la  strada  e le  gabelle  ». 
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varie  chiese,  alla  celebrazione  e partecipazione  a certe  feste  an- 
nuali, alle  pubbliche  penitenze,  alle  tumulazioni  e alle  sacre  fun- 
zioni che  si  compivano  dall’abate  e dai  monaci  di  S.  Michele, 
non  che  a varie  altre  cose  appartenenti  al  pubblico  culto  e al- 
T entrate  patrimoniali.  La  cosa  divenne  talmente  grave  che  fu 
portata  innanzi  al  Pontefice  Alessandro  III,  il  quale  delegò  a 
comporre  la  vertenza  Ugo  arciprete  di  Volterra  e Mauro  abate  di 
Spugna.  Cotesti  commissari  apostolici,  per  secondare  i voleri  del 
Pontefice  e togliere  una  controversia  che  non  era  nè  utile  nè  de- 
corosa, si  studiarono  di  moderare  le  pretese  e conciliare  le  ragioni 
degli  uni  e degli  altri,  e pronunciarono  la  sentenza  il  20  dicem- 
bre 1174  al  cospetto  dei  pievani  di  S.  Donato  in  poggio,  di  Colle 
di  Valdelsa,  di  S.  Ippolito  e d’altri.  L’atto  fu  rogato  da  Utti- 
gerio  notaro.  Ma  cotesta  sentenza,  o lodo  che  dir  si  voglia,  non 
andò  a genio  ai  monaci  di  Marturi,  i quali,  reputandosi  lesi  nelle 
loro  ragioni,  se  ne  appellarono  al  Papa  ed  ottennero  finalmente 
che  egli  dichiarasse  in  modo  decisivo  i rispettivi  diritti  e doveri 
d’ ambedue  le  parti  litiganti,  con  tre  bolle  consecutive;  la  prima 
diretta  ai  monaci,  la  seconda  e la  terza  al  pievano  e ai  canonici 
della  chiesa  di  S.  Maria  di  Borgo  Marturi;  e così,  per  quanto 
apparisce,  fu  tolta  e sopita  ogni  vertenza  tra  loro. 

In  quest’anno  troviamo  pure  un  atto  di  Rolando  abate  di 
S.  Michele  di  Marturi,  col  quale  concede  a livello  perpetuo  una 
vigna  posta  nel  padule  di  Papajano,  luogo  detto  al  Pondo,  a 
Guidetto  e Benincasa  di  Lichio,  forse  Lecchi,  con  obbligo  di  pa- 
gare L.  10  per  laudemio  o entratura,  ed  ogni  anno  12  denari 
boni  e spendibili  nella  festa  di  S.  Giovanni  e nella  Natività  del 
Signore,  nelle  mani  dell’abate  di  Marturi  e dei  suoi  successori. 
L’atto  fu  rogato  in  Poggibonsi  da  Maurino  giudice  e notaro  del 
sacro  palazzo,  alla  presenza  dei  testimoni  Rustico  di  Abate,  Spi- 
nello di  Abate,  Martino  e Pattuito,  l’anno  dell’Incarnazione  1176 
indizione  decima,  ai  24  di  aprile. 

Per  non  andar  troppo  in  lungo  dobbiamo  passarci  della  qui- 
stione  di  giuspatronato  della  chiesa  di  S.  Casciano,  che  si  agitò 
fra  il  rettore  della  medesima,  il  pievano  di  S.  Pietro  in  Bossolo 
e l’abate  Rolando,  la  quale  venne  decisa  il  25  aprile  1192;  della 
concessione  di  terra  fatta  dai  monaci  di  S.  Michele  agli  abitanti  di 
Tizzano  per  costruirvi  una  chiesa  nella  parrocchia  dei  SS.  Fabiano 
e Sebastiano,  sotto  il  patronato  del  monastero;  di  una  donazione 
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di  terra  fatta  in  Monternano  il  10  marzo  1193  da  Scorcialupo, 
da  Guido  ed  Enrico  per  edificarvi  la  chiesa  di  S.  Donato  in  Vi- 
sdeto;  della  donazione  di  una  casa  posta  in  Valle  Piatta  a favore  del 
monastero  di  S.  Michele  e di  un  lodo  dei  consoli  fiorentini  del 
1211  col  quale  si  ordinala  restituzione  alla  Badia  di  alcuni  beni 
indebitamente  posseduti  dagli  uomini  di  Binari  e da  altri.  Dob- 
biamo peraltro  dare  un  cenno  delle  discordie  che  durarono  molto 
tempo  tra  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Andrea  a Papaiano  e l’a- 
bate prò  tempore  della  badia  di  S.  Michele.  Volentieri  avremmo 
steso  un  velo  su  queste  umane  debolezze;  ma,  per  l’obbligo  che 
ci  siamo  assunti  di  starcene  con  tutta  cura  e fedeltà  alla  storia 
e,  per  quanto  consentano  le  nostre  forze,  non  tradire  il  vero,  dob- 
biamo dirne  pur  qualche  cosa. 

Un  atto  del  31  ottobre  1220  ci  fa  conoscere  che  da  molto 
tempo  esistevano  divergenze  tra  il  rettore  della  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Andrea  e il  monastero  del  castello  di  Marturi;  poiché 
Matteo  arciprete  e Martino  arcidiacono,  stante  la  contumacia  di 
cotesto  priore  e l’aperta  sua  opposizione  alle  sentenze  che  come 
giudici  delegati  della  causa,  avevano  emanato,  colpiscono  lui  di 
scomunica  e d’interdetto  la  chiesa  di  S.  Andrea,  ordinando  a lui 
medesimo  di  pubblicare  in  giorno  festivo  la  scomunica  e l’inter- 
detto stesso.  Pare  per  altro  che  cotesto  sacerdote  non  si  rimanesse 
dal  reclamare  e dal  fare  opposizioni,  e che  anzi  a lui  si  unissero 
altri  a sostenerne  la  causa,  imperocché  in  un  atto  dei  28  di- 
cembre dell’anno  stesso  Ildebrando,  sindaco  del  monastero  di  Mar- 
turi, fa  ricorso  a Corrado,  vescovo  di  Metz,  cancelliere  della  corte 
imperiale  e suo  legato  in  Italia,  contro  Bonaccorso  di  Buiamonte 
e i suoi  compagni,  perchè  contendevano  al  monastero  il  pacifico 
possesso  della  chiesa  di  S.  Andrea,  aggiudicatogli  con  sentenza 
dell’abate  di  Coneo,  dell’arciprete  e dell’arcidiacono  di  Siena;  i 
quali,  essendo  stati  citati  in  giudizio,  nè  avendo  obbedito,  furono 
essi  pure  condannati  in  contumacia. 

Benno  abate  in  tal  frangente  si  rivolge  al  Pontefice;  s’istrui- 
sce un  processo  in  tutte  le  forme,  si  esaminano  testimoni  di- 
versi per  conoscere  a chi  spetti  il  diritto  di  nomina;  si  eleggono 
dal  Pontefice  a giudici  della  causa,  prima  i proposti  di  Casole  e 
di  Monte  Voltraio,  poi  successivamente  il  vescovo  di  Firenze,  che 
a sua  volta  deputa  il  proposto  di  Borgo  Marturi  e il  vescovo  di 
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Siena,  che  pure  delega  l’arciprete  di  quella  città;  si  proferiscono 
varie  sentenze,  le  quali  per  altro  non  risolvono  la  questione,  nè 
valgono  a toglier  di  mezzo  le  cagioni  di  tanta  discordia. 

Ai  28  giugno  1225  il  vescovo  di  Siena,  l’ abate  di  Vallom- 
brosa  e l’ arciprete  di  Firenze,  come  nuovi  delegati  apostolici,  con- 
fermano la  sentenza  già  data  dai  proposti  di  Casole  e di  Monte 
Voltraio,  dichiarando  che  il  diritto  di  eleggere  e d’investire  il 
priore  della  chiesa  di  S.  Andrea  a Papaiano  spetta  all’abate  di 
S.  Michele  del  Poggio  Marturi. 

Ma  ecco  nuovi  appigli  per  opporsi  anche  a questa  sentenza, 
ecco  nuove  discordie,  nuovi  esami  di  testimoni  e nuove  discussioni  ; 
ecco  comparire  altri  delegati  apostolici  per  cotesta  infelicissima 
causa,  l’abate  di  Elmo,  il  priore  di  Muchio  e maestro  Accorso, 
canonico  di  S.  Gimignano,  i quali  sollevano  dubbi,  fanno  osserva- 
zioni circa  alle  facoltà  conferite  all’  arciprete  di  Firenze,  alla  veri- 
dicità dei  testimoni  per  lo  innanzi  uditi  ; ecco  Spinello,  sindaco  del 
monastero,  che  di  tale  interlocutoria  fa  appello  al  cardinale  Egidio 
e pone  il  monastero  da  lui  rappresentato  sotto  l’alta  sua  prote- 
zione. Ma  finalmente,  a cessare  lo  scandalo,  nel  giorno  2 dicem- 
bre 1226,  don  Benno,  abate  di  S.  Michele,  col  consenso  dei  suoi 
monaci,  e Guido,  priore  della  chiesa  di  S.  Andrea,  compromettono 
ogni  loro  differenza  in  Uguccione,  rettore  della  chiesa  di  S.  Egidio 
di  Siena  e si  obbligano  sotto  la  pena  di  100  marchi  di  starsene 
irrevocabilmente  alla  sua  decisione. 

Quindi  Uguccione,  esaminate  le  carte  tutte  di  cotesta  lunga 
vertenza,  considerata  la  donazione  della  chiesa  di  Papaiano  fatta 
dal  marchese  Ugo  all’abate  di  Marturi,  con  suo  lodo  decide  so- 
lennemente e stabilisce,  che  il  giuspatronato  della  chiesa  di  Pa- 
paiano spetta  in  perpetuo  all’abate  prò  tempore  del  monastero  di 
S.  Michele  di  Marturi.  Fatto  in  Siena  pei  rogiti  di  Guido  notaro. 

E il  giorno  11  maggio  1232  il  prete  Guido,  priore  della  sud- 
detta chiesa,  posta  l’una  e l’altra  mano  su  gli  evangeli,  promette 
obbedienza  (n’era  ormai  tempo!)  a Benno  abate  di  S.  Michele, 
tanto  nello  spirituale  quanto  nel  temporale,  e baciatagli  riveren- 
temente la  mano,  dà  ad  esso  e agli  altri  monaci  P amplesso  di 
pace. 

E così  il  breve  nostro  cenno  di  questa  chiesa  si  compie  colla 
composizione  di  un  lungo  e grave  dissidio,  come  sciauratamente 


io 
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aveva  avuto  principio  da  un  duplice  delitto.  Imperocché  un  certo 
A zzo,  figliuolo  di  Pietro,  che  ne  era  padrone  nella  prima  metà  del 
secolo  IX,  invaghitosi  della  cognata,  uccise  il  fratello,  se  la  tolse 
per  moglie  e con  essa  si  ritenne  tutto  il  di  lui  patrimonio,  ridu- 
cendo nelle  angustie  della  più  dura  miseria  il  loro  figlio  Quinizzo  : 
Cam  Azzo  filius  Petri  occidisset  Hagonem  fratrem  suum  et  tu- 
lisset  cognatam  suam  et  tulisset  eam  in  uxorem,  tulit  etiam  om- 
nem  substantiam  ejus,  ita  ut  Quinizzo  filius  Hugonis  ex  omni- 
bus bonis  patris  vietimi  imbeve  non  posset.  In  tale  estrema  neces- 
sità Quinizzo  supplicò  il  Marchese  Ugo  perchè  volesse  accettare 
in  vendita  la  sua  parte  del  castello  e della  chiesa  di  Papaiano  e 
dare  a lui  di  che  vivere.  Al  che  avendo  di  buon  grado  aderito, 
il  Marchese  acquistò  le  ragioni  di  Quinizzo  e più  tardi  anche 
quelle  di  Azzo,  e divenuto  così  signore  assoluto  di  Papaiano,  potè, 
come  già  fu  detto,  farne  dono  a Bononio  nella  fondazione  della 
Badia  Q. 

Malgrado  peraltro  e durante  la  precedente  contesa,  che  si  pro- 
trasse sventuratamente  per  molti  anni,  il  Pontefice  Gregorio  IX, 
sull’ esempio  dei  suoi  antecessori,  si  affrettò  ad  accogliere  sotto  la 
sua  protezione  l’Abbazia  di  S.  Michele  e a confermarle  colle  for- 


ti) La  chiesa  di  S.  Andrea  risale  senza  dubbio  ai  primi  del  secolo  IX  ed  ha  avuto 
stretta  attinenza  col  monastero  di  S.  Michele,  per  cui  ci  sembra  ben  fatto  darne  una 
piccola  pianta  pianometrica,  quale  ci  fu  gentilmente  favorita  dall’ing.  G.  Pampaioni, 
e corredarla  di  alcune  note  illustrative. 

La  chiesa  è composta  di  una  navata  con  tre  absidi;  dei  quali  il  sinistro  è stato 
in  parte  demolito  e incorporato  in  certe  case,  che,  non  si  sa  in  qual’ epoca,  vennero 
appoggiate  alla  parete  esterna;  il  destro  è ben  conservato  e serve  di  sagrestia.  L’os- 
satura delle  muraglie  nell’ imbasamento  per  un’altezza  di  circa  m.  1,50  è formato  di 
materiali  informi  e frammentari  e dimostra  una  lontana  antichità,  mentre  il  rima- 
nente dell’  edifizio  è costruito  di  pietrame  tufaceo  con  diligenza  squadrato,  specialmente 
nella  parte  interna;  e ciò,  se  non  c’inganniamo,  fa  ben  manifesto  che  la  chiesa  pri- 
mitiva sia  stata  almeno  in  parte  demolita  e ricostruita  con  nuovo  stile  nell’  undecimo 
e forse  anche  nel  duodecimo  secolo.  Anche  all’  età  nostra  aveva  sofferto  danni  e dete- 
rioramenti non  lievi;  onde  nel  1881  fu  necessario  stonacarla,  concatenarla  e farvi  con- 
siderevoli restauri  perchè  non  andasse  in  rovina  ; e in  tale  circostanza  furono  riaperte 
le  finestrelle  oblunghe  a doppia  strombatura,  fu  ricostruita  la  finestra  frontale  bifora 
dello  stile  del  secolo  XI,  e tutta  la  fabbrica  rimessa  nello  stato  primitivo,  eccettuato 
l’ abside  sinistro. 

I lavori  furono  eseguiti  sotto  la  direzione  dell’ing.  Pampaioni  e a spese  del  R.  Eco- 
nomato dei  vacanti,  che  forse  se  ne  rifarà  colle  rendite  parrocchiali.  Cotesta  chiesa  è 
attualmente  un  accessorio  della  parrocchia  di  Luco  e vi  risiede  dal  1631  una  compa- 
gnia sotto  il  titolo  di  S.  Rocco. 
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mule  consuete  tutte  le  donazioni,  favori  e privilegi  dei  quali 
l’aveva  colmata  la  Sede  apostolica,  tra  i quali  anche  questa  volta 
si  comprende  il  patronato  della  chiesa  di  S.  Andrea  a Papaiano, 
di  S.  Bartolommeo  dei  Pini,  la  corte  di  Luco  colla  chiesa  di 
S.  Martino,  il  giuspatronato  della  chiesa  di  S.  Pietro  a Mego- 
gnano  e tutti  i castelli,  le  corti,  le  ville  e i beni  di  qualunque 
specie  già  contemplati  nelle  bolle  apostoliche. 

Data  in  Laterano,  per  mano  di  maestro  Martino,  vice  cancel- 
liere della  Santa  Chiesa  romana,  ai  15  febbraio,  indizione  I,  l’anno 
dell’Incarnazione  del  Signore  1227  e primo  del  pontificato  di  Gre- 
gorio IX  (l). 

Le  notizie  che  abbiamo  raccolto  in  questo  compendio,  sono  è 
vero  incomplete,  perchè  troppa  è la  oscurità  nella  quale  si  svolse 
la  vita  della  Badia  di  S.  Michele  ; ma  pure,  a parer  nostro,  som- 
ministrano un’idea  bastevolmente  chiara  dei  fatti  e delle  vicende 
più  importanti  thè  la  riguardano  fino  alla  metà  del  secolo  deci- 
moterzo.  Della  sua  posteriore  esistenza  pochi  e sconnessi  indizi  si 
trovano  qua  e là;  onde  ci  torna  impossibile  farne  un’esatta  rela- 
zione, sia  per  le  malaugurate  guerre  ed  invasioni  che  qua  si  fe- 
cero dai  nostrani  e dagli  stranieri,  sia  per  le  pesti  e le  altre 
funeste  calamità  che  desolarono  questi  popoli  e distrussero  i do- 
cumenti che  ne  potevano  dar  luce  e agevolare  il  cammino  allo  sto- 
rico. Ma  per  altro  anche  le  poche  memorie  che  troviamo  sparse 
qua  e là  negli  scrittori  delle  cose  nostre  sono  più  che  sufficienti  a 
dimostrarci  che  la  Badia  di  S.  Michele  continuò  la  sua  esistenza  in 
assai  onorevole  se  non  florido  stato,  e che  si  mantenne,  anche  negli 


(1)  Poiché  abbiamo  tenuto  parola  del  diritto  di  patronato  che  la  Badia  di  S.  Mi- 
chele aveva  sopra  varie  chiese  di  queste  e d’  altre  parti  della  Toscana,  non  sarà  fuor 
di  luogo  il  riportare  ad  esempio  almeno  uno  dei  relativi  atti  di  presentazione  e di 
nomina. 

Anno  1206.  In  Christi  nomine  etc.  Bennns  abbas  monasterii  S.  Michaelis  de 
Marturi  prò  se  etc.  Scorcialnpus  quondam  Scorcialupi  prò  se  etc.  et  Ranuccius  Ma- 
galocti  de  Casallia  prò  se  etc.  dicentes  se  esse  patronos  Eccìesiae  S.  Retri  de  Meu- 
gnano  elegerunt  Baronem  canonicum  plebis  de  Marture  in  Rectorem  dictae  Eccìesiae 
etc.  Postea  die  seguenti  in  claustro  Plebis  de  Marturi  etc.  supra  dicti,  Domnus 
Abbas  et  Scorcialupus  prò  se  et  Bonus  prò  Casalliensibus  requisierunt  Dominum 
Praepositum  Marturiensem  ut  deberet  dictum  Baronem  confirmare.  Actum  Podiibo- 
nitii  coram  Thebaldo  et  Guidone  canonicis  marturiensibus. 

Ego  Gherardus  index  et  notar. 

V.  Doc.  pontificii. 
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ultimi  tempi  illustre  per  uomini  di  grande  dottrina  e autorità  e 
di  esemplarissima  vita,  fino  all’anno  1444  in  cui  venne  ceduta  al 
monastero  del  Paradiso,  fuori  delle  porte  di  Firenze  (]). 

Certamente  in  questa  ultima  epoca  doveva  essere  alquanto 
decaduta  dal  suo  antico  splendore  ed  anche  molto  impoverita  di 
rendite  per  le  calamità,  per  le  pesti  e per  le  guerre  e per  le 
spogliazioni  sofferte.  Per  la  qual  cosa  si  venne  nella  determina- 
zione di  unirla  al  monastero  di  S.  Brigida,  come  finalmente  ac- 
cadde per  decreti  apostolici  e per  conferma  fattane  solennemente 
dal  Pontefice  Eugenio  IV  con  bolla  del  12  novembre  1445.  Co- 
testa  unione  per  altro  fu  alquanto  contrastata  ; poiché  troviamo  che 
Niccolò  V con  bolla  12  luglio  1451  credè  opportuno  revocare  la 
unione  e cessione  fatta  alle  monache  di  S.  Brigida,  ossia  del 
Paradiso;  e tal  revoca  appoggiavasi  in  special  modo  su  questi 


(1)  Eccone  qualche  testimonianza.  Ranieri  abate  di  S.  Michele  di  Poggibonsi  venne 
eletto  a testificare  le  promesse  già  fatte  dall’  abate  della  badia  di  S.  Salvatore  a Mon- 
tamiata,  per  la  vendita  del  porto  di  Talamone  e di  altre  terre  di  proprietà  di  quel 
monastero  al  Comune  di  Siena.  (Cod.  borghese  Poggibonsi-Staggia,  Bibliot.  comun.  di 
Siena).  Un  abate  Ranieri  (forse  il  medesimo)  è ricordato  in  un  documento  che  conser- 
vasi nell’Archivio  di  Stato  a Siena,  nel  quale  si  parla  della  delegazione  fatta  dal  ve- 
scovo Donusdeo  di  Siena  il  6 febbraio  1328  nella  persona  dello  stesso  Ranieri  per  dare 
pronta  esecuzione  alla  supplica  di  Donna  Milla,  figlia  del  fu  conte  de’  conti  D’ Elei,  pre- 
sentata al  suddetto  vescovo  da  Don  Pace,  rettore  della  casa  della  Misericordia  di  Siena; 
-colla  quale  cotesta  donna  domandava  facoltà  di  costruire,  fondare  e dotare  un  mona- 
stero di  sacre  vergini  nel  Borgo  nuovo  di  S.  Marco  in  Siena  colla  regola  di  S.  Ago- 
stino e sotto  il  titolo  di  S.  Marta,  con  oratorio,  annessi  ecc.  (Arch.  di  Stato  senese. 
Carte  del  convento  di  S.  Marta). 

Di  un  altro  abate  di  Poggibonsi  parla  con  molta  lode  il  Zaccaria  nella  sua  Storia 
pistoiese  là  ove  dice  che  le  costituzioni  ecclesiastiche  di  quella  Diocesi  furon  fatte  per 
ven.  virum.  doni.  Bernardnm  abbatem  monasterii  de  Podio  Bonitii,  visitatorem  et  re - 
formatorem  ac  etiam  ordinatorem  Ecclesiae  pistoriensis  per  doni.  Bonifaciani  divina 
Providentia  Papam  IX  electum  specialiter  et  ordinatimi.  (Zaccaria,  bibliot.  pist.) 

Come  pure  nel  concilio  celebratosi  in  Pisa  P anno  1409  appare  tra  i sottoscritti 
membri  del  medesimo  Don  Bernardo  (il  Puccinelli  per  errore  lo  dice  Bartolommeo)  aba- 
te del  monastero  di  S.  Michele  di  Poggibonsi;  e circa  l’anno  14..  era  pure  stato  abate 
dello  stesso  monastero  il  card.  Orsino,  vescovo  di  Albano,  il  quale  dopo  la  sua  rinunzia, 
in  una  lettera  alla  Signoria  di  Firenze,  raccomanda  l’ abate  eletto  a succedergli,  fra 
Iacopo  da  Narni.  (Cavalcanti,  Istorie  fiorentine,  app.  doc.  II,  225). 

Di  quest’ultimo  si  crede  sia  la  stupenda  lettera  indirizzata  a Leonardo  Aretino, 
che  per  brevità  omettiamo  e che  si  conserva  nel  Cod.  Magliabechiano  seg.  D.  76,  la 
quale  termina  con  queste  espressioni  : Sin  autem  meam  forte  amicitiam  ne  eam  qui- 
deni  censebis  qitae  te  digna  sit,  viro  sine  dubitatione  doctissimo  ; tamen  ego  virtù- 
timi  tuaruni  magnitudinem , quemadmodum  antehac  feci,  non  poterò  semper  non  sum - 
mopere  admirari.  Vale.  Ex  nostro  ccenobio  Podibonitiensi  ad  dieni  XI  aprilis. 
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motivi:  Che  cioè  le  monache  non  bene  amministravano  il  mona- 
stero di  S.  Michele,  per  ciò  che  si  attiene  al  servizio  religioso  e 
non  tenevano  il  monastero,  luogo  fortificato,  in  buon  ordine,  da 
potere  all’  uopo  servire  di  comune  difesa,  come  più  volte  era  avve- 
nuto nei  tempi  passati.  Eccone  presso  a poco  il  tenore.  « I nostri. 
« diletti  figli,  il  comune  e gli  abitanti,  universitas,  incolae  et  ba- 
« bitatores  del  castello  di  Poggibonsi  avendoci  fatto  conoscere,  e 
« noi  attentamente  considerando,  che  l’abbadessa  e le  sue  monache 
« per  vari  anni,  dopo  l’ avvenuta  unione,  abbiano  tenuto  e posse- 
« duto  il  monastero  di  S.  Michele,  non  veramente  come  conviene  al 
« decoro  della  chiesa  nel  servizio  divino,  nè  abbiano  custodito 
« a dovere  le  case  e le  fortificazioni  poste  in  luogo  eminente  e 
« tali  che  in  tempo  di  guerra  possano  servire  di  propugnacolo  al 
« paese,  e desiderando  essi  che  sia  annullata  l’unione  del  mona- 
« stero  di  S.  Michele  e sia  esso  restituito  nel  primiero  stato  e 
« affidato  a persone  che  attendano  con  diligenza  al  divino  servizio 
« e custodiscano  le  case  e le  fortificazioni  pei  bisogni  della  comune 
« difesa  in  occasione  di  guerre;  siccome  anche  si  teme  che,  se  ciò 
« non  si  faccia,  il  comune  e il  popolo  possano  recar  danno  al  mo- 
« nastero  stesso  e totalmente  distruggerne  gli  edilìzi;  noi,  di  moto 
« proprio,  con  autorità  apostolica  e con  certa  scienza,  in  virtù 
« delle  presenti  lettere,  revochiamo,  cassiamo  ed  annulliamo  l’ u- 
« nione  ed  annessione  di  cui  sopra  è parola,  e restituiamo  il  mo- 
« nastero  di  S.  Michele  nello  stato  in  cui  era  prima  dei  decreti 
« di  Giovanni  XXIII  e di  Eugenio  IY  nostri  antecessori  » . 

Ma  poi,  o sia  che  le  ragioni  del  comune  di  Poggibonsi  si  ri- 
conoscessero inesatte  ed  esagerate,  o sia  che  altre  assai  più  gravi, 
come  quella  di  grandissime  spese  ivi  fatte  dalle  monache,  mu- 
tassero P animo  dello  stesso  Pontefice,  è certo  che  egli  con  altra 
bolla  del  17  settembre  1451  annullò  il  precedente  suo  decreto 
e riconfermò  solennemente  l’unione  della  Badia  di  S.  Michele 
del  Poggio  Marturi  al  monastero  del  Paradiso,  il  quale  ne  ritenne 
il  possesso  e l’amministrazione  fino  a che  Clemente  XII  con  bolla 
dei  15  maggio  1734  proibì  di  più  vestire  monache  Brigidiane, 
unendo  i beni  del  loro  monastero  al  nuovo  conservatòrio  dei  po- 
veri, eretto  allora  nello  spedale  di  S.  Bonifazio  a Firenze  (Arch. 
diplom.  fior.  Carte  di  S.  Bonifazio)  ; e così  coi  beni  di  coteste  mo- 
nache del  Paradiso  anche  le  sostanze  tutte  che  già  appartennero 
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alla  Badia  di  S.  Michele  passarono  in  proprietà  del  detto  spedale, 
che  a sua  volta  coll’andare  del  tempo  non  trovando  più  il  suo  torna- 
conto nel  conservare  lo  stabile  di  Poggio  Marturi,  per  le  guerre 
e per  l’ incuria  degli  uomini  sommamente  deteriorato,  lo  cede  per 
piccola  moneta  a Clemente  Casini  di  Poggibonsi. 

Per  la  qual  cosa  il  Targioni  Tozzetti  ebbe  a scrivere  nei  suoi 
Viaggi:  « Vicino  e al  medesimo  pari  di  Foggio  Imperiale  è un 
« altra  piccola  fortezza,  a cavaliere  del  moderno  Poggibonsi  detta 
« la  Badia;  ma  se  io  non  avessi  poi  veduto  quanto  meschina  cosa 
« era  la  Badia  di  Morrona  dei  Camaldolensi,  ricchissima  e potentis- 
« sima,  non  mi  saprei  adattare  a credere  che  il  mediocre  casamento 
« del  fattore  delle  Monache  del  Paradiso,  dove  dormii  una  notte  nel 
« 1727,  con  una  piccola  chiesa,  fosse  stata  la  famosa  e ricca  Badia 
« di  S.  Maria  e S.  Michele  de’ Marturi  ».  (V.  Labbe,  Coll.  Concilior. 
Tom.  X,  pag.  1594.  Annales  Camaldulenses.  Tomus  I,  pag.  211 
et  212.  D.  Placido  Puccinelli,  Vita  del  Conte  Ugo  a c.  840. 
Lami,  Mon.  Feci.  Fior.  Tom.  I,  pag.  231,  Tom.  II,  pag.  792)  Q. 


(lì  Relazioni  d' alcuni  viaggi,  toni.  Vili  pagg’.  41  e 42. 


Capitolo  VI. 

Di  un  codice  miniato  che  trovasi  nella  libreria  Laurenziana  e che  già 
appartenne  al  monastero  di  S.  Michele  di  Marturi. 

Prima  di  procedere  all’  ultima  parte  della  nostra  narrazione 
ci  sembra  non  del  tutto  fuor  di  luogo  fare  una  breve  digressione 
e trattenerci  alquanto  a parlare  di  un  codice  miniato  che  fu  pro- 
prietà, forse  anche  opera,  dei  monaci  della  Badia  di  S.  Michele,  e 
che  ora  trovasi  nella  Biblioteca  Medicea  Laurenziana;  del  quale 
il  canonico  B andini  fa  un  diligente  esame  nel  gran  Catalogo  dei 
libri  e dei  codici  che  ivi  con  grande  amore  si  conservano.  Ma  in- 
nanzi tutto  due  parole  dell’arte  di  miniare. 

L’arte  del  miniare,  scrive  il  Cibrario  (!),  non  è rinata,  ma  nata 
nel  medio  evo,  perocché  in  quell’epoca,  e non  prima  nè  dopo,  si 
seppero  acconciare  con  sì  perfetto  magisterio  le  pergamene  da  riu- 
scir mirabili  di  candore,  di  morbidezza  e di  sottigliezza.  Si  usa- 
rono allora  i piu  ricchi,  i più  splendidi  colori,  frammisti  a lucid’  oro, 
e la  loro  bellezza  che  dura  perenne,  fa  onta  alla  nostra  miseria, 
e ci  mostra  che  per  saper  molto  noi  non  sappiamo  tutto.  Di  tali 
vaghezze  ingentilivansi  i libri  degli  storici  e de’ poeti  antichi  e i 
romanzi  che  erano  sorti  dalle  strane  leggende  dei  tre  cicli  fa- 
volosi d’Alessandro,  di  Carlomagno  e d’ Arturo.  Ma  più  costan- 
temente e con  maggior  larghezza  rendeasi  quell’omaggio  al  pre- 


11)  Economia  politica  del  medio-evo.  Voi.  II,  pag\  337  e segg\ 
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zioso  deposito  delle  divine  leggi,  o de’ riti  e canti  della  Chiesa. 
I libri  sacri  coperti  di  lacrime  gemmate  d’oro  e d’argento,  scritti 
qualche  volta  in  lettere  d’oro  e d’argento,  su  fondo  violato,  erano 
da  mano  esperta  abbelliti  di  preziosi  dipinti.  Le  lettere  capitali 
ora  componevansi  di  nodi  gordiani  o d’ inestricabili  viluppi  di  foglie, 
o di  gruppi  di  mostri  o di  altre  figure  fantastiche,  e sono  i più 
antichi  : ora  vedeansi  foggiate  a semplice  lettera  ricamata,  periata  ; 
ora  gittavano  un  lungo  rabesco  che  co’  suoi  graziosi  meandri  tutta 
incatenava  la  pagina,  facendo  pompa  d’oro  e d’azzurro;  ora  dila- 
tandosi aceoglieano  in  grembo  paesetti  e figure  e interni  di  chiese 
gotiche  e simboli  della  passione  e rappresentazioni  di  sacri  mi- 
sterii ; e presso  all’epoca  del  rinascimento,  talora  rappresentavano 
ricchi  anelli  e fregi  di  rubini,  di  smeraldi  e d’ametiste,  e Abbiali 
e rose  e perle  e carnei  ed  altre  carissime  gioie.  Altri,  rabeschi  e 
ghirlande  di  fiori  e di  frutta  con  uccelletti,  pavoni,  farfalle,  bruchi, 
mosche,  scimmie,  draghi,  caprioli,  mostri  favolosi  in  varie  guise 
ed  attitudini  ornavano  i margini;  e talora  campanili  e pilastri 
fasciati  di  colonnette,  ed  archi  a sesto  acuto  ; e statuette,  e pira- 
midi, e medaglioni,  e fascie  figurate  di  chiaroscuro  ed  a basso- 
rilievo.  E ciò  fu  amorevole  studio  de’ pittori  che  fiorirono  dopo  la 
metà  del  secolo  XV.  Trovansi  margini  a fondo  nero  sparso  di  fo- 
gliuzze  d’ oro  ; altri  composti  di  tronchi  d’ albero  intrecciati  a fo- 
gliami; altri  con  fiori,  in  mezzo  ai  quali  sbocciano  teste  di  mori 
o d’ animali,  o brillano  pietre  preziose  ; altri  con  fiori  strappati  e 
coi  peducci  seminati  su  fondo  d’oro  sbavato.  Sparse  poi  con  va- 
ria frequenza  entro  al  codice  vedeansi  imagini  grandi  che  occu- 
pavano, o tutta  la  pagina,  o buona  parte  di  essa,  e che  rappre- 
sentavano il  mistero  o il  fatto  a cui  accennava  il  testo  e le  azioni 
della  vita  umana  che  vi  si  riferiscono;  e nei  messali  tedeschi  si 
vedono  sovente  quelle  celebri  danze  macabre,  o danze  de’ morti,  di 
cui  tanto  si  piaceva  la  mesta  fantasia  di  que’ settentrionali;  tre- 
menda moralità  della  favola  della  vita,  conforto  del  povero  op- 
presso dal  potente,  degli  alti  spiriti  che  l’ignoranza  abbassa  e 
conculca.  Ma  tornando  ai  libri  miniati  dico,  che  ordinariamente 
ne’ primi  fogli  del  breviario  o del  messale  in  cui  si  poneva  il  ca- 
lendario, si  effigiava  il  zodiaco,  si  dipingevano  le  variazioni  della 
campagna,  e le  faccende  della  vita  signorile  e della  rusticana  per 
li  varii  mesi  dell’anno;  qua  il  zappare,  e il  seminare,  e il  mietere,  e 
il  pigiar  le  uve,  e lo  scannar  de’ porci,  e balli  ed  esercizi  ginnastici; 
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là  corti  bandite,  la  caccia,  la  pesca,  le  giostre,  i torneameli.  Nelle 
miniature  anteriori  alla  seconda  metà  del  secolo  XV  non  si  dee 
per  certo  ricercare  la  correzione  del  disegno.  La  loro  eccellenza  sta 
nelle  arie  di  testa,  nella  bellezza  de’ colori,  ed  anche  nel  rendere 
le  prospettive  architettoniche,  nel  raffigurare  le  moli  aeree  di  quelle 
chiese  e di  que’ castelli  così  romantici,  così  pittoreschi. 

Ma  anche  di  quest’arte  l’origine  e il  prospero  fiorire  devesi 
principalmente  all’opera  dei  monaci,  come  già  notammo  in  prin- 
cipio, e tra  questi  sono  primi  i figli  di  S.  Benedetto.  E a dimo- 
strare che  cotesti  padri  studiosissimi  furono  tra  i primi  a dedicarsi 
a quest’arte,  ci  torna  opportuno  parlare  del  codice  sopra  indicato, 
che,  come  si  attiene  alla  nostra  istoria  e riesce  di  grande  onore  alla 
Badia  di  S.  Michele,  ci  attesta  in  modo  non  dubbio  l’infanzia  del- 
l'arte  che  poi  dai  padri  stessi  fu  portata  al  più  maraviglioso 
splendore.  E opportuno  farne  in  breve  la  descrizione. 

Questo  codice  del  secolo  XI,  egregiamente  conservato,  presenta 
nella  prima  pagina  una  pittura  delineata  da  mano  alquanto  rozza 
e inesperta,  che  sembra  raffigurare  il  globo  terrestre  coi  quattro 
punti  o venti  cardinali.  Segue  il  calendario  descritto  in  varie  ta- 
vole distinte  e ornato  a colori  con  molto  rozzo  e infelice  lavoro, 
come  portava  l’uso  di  quei  tempi,  ed  offre  dipinti  in  12  separate 
figure  i segni  dello  zodiaco,  pei  quali  il  sole  trascorre  nei  mesi  del- 
l’anno. Vi  si  leggono  poi  decisioni  e sentenze  di  Concilii,  ragiona- 
menti di  sacri  scrittori,  che  ivi  si  riportano  come  preliminari  ai 
salmi  davidici  ; vi  si  leggono  quattro  orazioni  da  dirsi  prima  della 
recita  del  salterò,  le  quali  per  noi  hanno  una  speciale  importanza  ; 
1°  perchè  più  volte  ricordano  Giovanni  che  era  abate  della  Badia; 
2°  perchè  egli  vi  si  dichiara  scrittore  del  salterò  che  si  propone  di 
cantare  a gloria  di  Dio,  e viene  con  ciò  a confermare  l’idea  che  il 
codice  sia  stato  scritto  e ornato  dai  monaci  di  Poggio  Marturi  ; se 
pure,  come  apparirebbe  da  alcune  espressioni,  non  se  ne  abbia  a 
ritenere  autore  lo  stesso  abate  Giovanni;  3°  perchè,  da  queste  pre- 
ghiere e da  altre  che  leggonsi  dopo  i salmi,  si  dimostra  con  tutta 
chiarezza  che  cotesto  libro  fu  composto  e scritto  unicamente  per 
uso  del  monastero  di  S.  Michele  a Poggibonsi  Q. 


(1)  Riportiamo  a maggiore  schiarimento  alcuni  brani  delle  orazioni  contenute  nel 
codice.  A pag.  18  si  legge:  Domine  Jesu  Christe,  filius  Dei  vivi , per  qtiem  omnia 
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Dice  infatti  in  un’orazione:  « Degnati,  o clementissimo  Signore, 
« di  gradire  i miei  salmi  che  desidero  cantare  per  me  tuo  servo 
« Giovanni;  » e altrove:  « Dio  onnipotente,  sii  propizio  a me  pec- 
« catore  e tuo  servo  Giovanni  ; » le  quali  espressioni  dicono,  mi 
sembra,  assai  chiaramente  che  Giovanni  fu  lo  scrittore  del  salterò 
e l’autore  delle  preghiere  che  ogni  giorno  recitava,  prima  e dopo 
le  devote  salmodie,  per  chiedere  il  perdono  dei  suoi  peccati,  la  per- 
severanza nella  virtù  e le  benedizioni  del  Cielo  ai  suoi  cari  e ai 
suoi  benefattori  vivi  e defunti.  Succedono  alle  sopra  ricordate  ora- 
zioni cantici  devoti  e litanie  lunghissime,  dopo  le  quali  si  notano 
altre  preghiere  da  recitarsi  appena  finito  il  salterò.  Questa  prima 
parte  del  codice  fino  alla  pagina  167  è la  più  bella  e più  ricca 
perchè  ornata  di  due  grandi  miniature,  l’una  rappresentante  la 
Madonna  col  bambino  sulle  ginocchia,  che  tiene  nella  sinistra  un 


facta  sunt,  sine  cuius  misericordiae  dono  h umana  fragilitas  subsìstere  nullatenus 
potest:  tu,  clementissime  Domine,  acceptos  tibi  Imbeve  dignare  meos  psalmos  quos 
cantare  cupio  prò  me  famulo  tuo  Johanne , et  da  mihi  de  praeteritis  peccatis  meis 
veniam,  de  praesentibus  remissionem  et  de  futuris  cautelam,  et  omnem  malam  con- 
suetudinem  peccandi  a me  repelle  et  cuncta  vitia  et  peccatorum  sordes,  in  quibus 
liactenus  tibi  displicui  de  corde  et  visceribus  meis  radicitus  espellere  dignare,  et  da 
mihi  caritatem  bene  operandi  et  constantiam  animi  in  bonis  operibus  perseverandi, 
et  post  haec  (sic)  miseram  et  caducam  vitam  animata  meam  ad  vitam  perducere  di- 
gnare aeternam. 

A pag.  19  in  altra  orazione  si  dice:  Suscipere  digneris,  Domine  Deus  Omnipo- 
tens,  hos  psalmos  consecratos  quos  ego  indignus  peccator  decantare  cupio  in  hono- 
rem nominis  fui  et  Beatae  Virginis  Mariae  et  omnium  sanctorum  tuorum,  prò  me 
misero  infelice  N.  seu  prò  Abbate  nostro  et  omni  congregatione  illi  commissa,  sive 
prò  cunctis  consanguineis  meis  N.  prò  amicis,  nec  non  et  prò  illis , qui  in  me  ha- 
bent  fiduciam  et  prò  cunctis  fidelibus  viventibus,  sive  defuntis:  concede,  Domine 
Jesu  diviste , ut  isti  psalmi  omnibus  proficiant  ad  salutem  et  ad  veram  poeniten 
tiam  faciendam  N.  emendationem  et  ad  vitam  aeternam.  Amen. 

A pag.  151  avvi  un’ orazione  appositamente  composta  per  la  famiglia  del  monastero 
di  S.  Michele,  nella  quale  si  legge:  Omnipotens  sempiterne  Deus,  te  supplices  exo- 
ramus  ut  coelesti  benedictione  frequenti  nos  conservare  digneris,  ut  sint  oculi  tui 
aperti  et  aures  tuae  intentae  super  domum  istam  et  super  universum  populum  tuum, 
exaudi  propitius  preces  nostras  etc.  È a notare  che  queste  preghiere  e confessioni 
scritte  dalla  stessa  mano  che  trascrisse  il  salterò  e quant’  altro  vi  si  contiene,  non 
vanno  esenti  da  alcune  delle  sgrammaticature  proprie  di  quell’  epoca  ; ma  peraltro  sem- 
pre spirano  un  vivo  sentimento  di  fede,  di  pietà  e di  zelo  per  la  salute- delle  anime, 
e l’opera  intera  ci  attesta  che  colui  che  la  compose  era  tutto  bontà  e fervore;  e qué- 
sti secondo  noi  non  è altri  che  l’ abate  Giovanni. 

Al  parag.  XXI  in  un’altra  preghiera  l’autore,  o scrittore,  così  si  esprime:  Deus, 
propitius  esto  mihi  peccatori,  famulo  tuo  Johanne,  non  me  deseras,  non  me  dere- 
linquas  eie. 
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volume  chiuso  ed  alza  la  destra  in  atto  di  benedire  l’abbate  Gio- 
vanni che  le  sta  a’  piedi  genuflesso  ed  ha  le  mani  giunte  a modo 
di  persona  che  prega;  l’altra  rappresenta  il  Crocifìsso  circondato 
da  varie  figure;  in  più  luoghi  e in  varii  modi  presenta  l’imma- 
gine di  Gesù  ed  ha  tutte  le  lettere  capitali  miniate  a colori  e a 
oro,  tra  le  quali  non  poche  ricche  molto  e,  per  quel  tempo,  bellis- 
sime. Così  di  questo  codice  si  parla  nell’  Etruria  Pittrice  (Q. 

« Noi  facciamo  principiare  la  nostra  storia  della  pittura  in 
« Toscana  dal  secolo  X dell’era  di  Cristo  e perciò,  mancandoci 
« altro  più  certo  esemplare,  siamo  stati  nella  necessità  di  dover 
« ricorrere  alle  miniature  di  questa  celebre  biblioteca  Laurenziana, 
« scegliendo  quelli  fra  gli  altri  che  hanno  caratteristiche  indubi- 
« tabili  di  essere  scritti  e ornati  dai  nostri  qualunque  si  fossero 
« o monaci  o artefici  di  professione. 

« La  presente  tavola  comprende  una  miniatura  nella  quale  si 
« vede  la  Beata  Vergine  sedente  col  bambino  Gesù  sulle  ginocchia 
« ed  ai  piedi  un  monaco  genuflesso;  col  nome  di  lui  così  scritto 
« IOH.  MO.  che  si  legge  Johannes  monacus;  esiste  alla  pag.  156 
« cod.  III.  Pluteo  XVII  ed  è del  secolo  XI.  11  chiar.  sig.  canon. 
« Bandini,  attualmente  bibliotecario  della  Laurenziana,  nel  suo  ra- 
« gionato  catalogo  dei  codici  della  medesima,  ci  dà  di  questo  la 
« notizia  dell’età  e del  possessore.  In  tabular  io  archiepiscopali 
« pisano  extat  donatio  Alberti  Marchionis  facta  anno  1001 
« Johanni  abbati  moncisterii  Sancii  Michaelis  in  Marturi  (a  Pog- 
« gibonsi)  qui  fuit  huius  codicis  possessor.  Siamo  dunque  assicu- 
« rati  che  anco  nei  tempi  meno  felici  per  le  belle  arti,  come  fu- 
« rono  quelli  intorno  al  secolo  X e XI,  era  in  Toscana  qualcuno 
« che  esercitavasi  a dipingere.  Tutto  quello  però  che  usciva  dalle 
« mani  dei  professori  di  quel  tempo  sentivasi  della  distruzione 
« generale  recata  dai  barbari  sulle  nostre  contrade. 

« Questa  miniatura  prova  ciò  evidentemente,  mostrandoci  figure 
« senza  proporzione,  senza  attitudine,  senz’ombre,  senza  prospettiva, 
« non  sapendosi  ove  si  appoggino  con  piedi  mal  fatti  e mani  acuzze 
« e con  una  secchezza  affatto  fuor  di  natura.  Aggiungasi  una  rifles- 
« sione  che  servirà  per  questa  e per  le  altre  pitture  che  seguiranno, 
« cioè  che  le  pieghe  vi  si  osservano  assai  meglio  vedute  dal  vero 


(1)  Voi.  I,  png.  1. 
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« che  non  sono  quelle  di  Pietro  da  Cortona  e di  altri  moderni,  i 
« quali  con  atteggiarle  e manierarle  secondo  la  loro  fantasia  e ca- 
« priccio  le  hanno  scostate  dal  naturale  e dal  vero  » . 

E il  Ranalli  a sua  volta  scrive:  « Se  non  che  dalle  poche  e 
« incerte  pitture  che  ci  rimangono  del  finire  del  secolo  X e del 
« principio  del  XI  possiamo  acquistare  una  più  sicura  ed  ampia 
« cognizione  dell’arte  toscana  d’ allora  dalle  miniature  dei  codici, 
« che  nelle  nostre  librerie  Laurenziana  e Riccardiana  si  conservano. 
« Delle  quali  due  ne  furono  pubblicate  e descritte  in  quell’opera 
« che  ha  il  titolo  di  j Etraria  pittrice.  Rappresentano,  una  Giosuè 
«che  parla  ai  principi  del  popolo  ebreo;  e l’altra  una  Nostra 
« Donna,  seduta  e col  bambino  sulle  ginocchia,  tutto  volto  a be- 
« nedire  l’ abate  del  Monastero  di  Poggibonsi,  che  è davanti  gi- 
« nocchione,  colle  mani  giunte.  Certo  nè  proporzione,  nè  principio 
« alcuno  di  rilievo  e di  prospettiva  è nelle  loro  attitudini.  Gli  occhi 
« son  fìssi,  sparute  le  fisonomie,  aguzze  le  mani,  in  punta  i piè  ; 
« e le  figure  ricinte  di  quel  colore  nero,  che  non  d’altro  ci  fa 
« sovvenire  che  della  brutta  maniera  de’ vecchi  greci,  giustamente 
« chiamati  dal  Vasari  piuttosto  tintori  che  dipintori:  che  che  ne  dica 
« il  Lami,  e qualche  altro,  credendo  di  far  onore  all’  Italia  col  vo- 
« lerle  attribuire  un’arte,  di  cui  dovrebbe  vergognarsi:  come  se  non 
« fosse  più  onorevole  all’  Italia  V aver  ella  (e  ciò  senza  contrasto) 
« risuscitato  tutte  le  buone  arti  » Q. 

Ma  con  buona  pace  del  Ranalli  che  mostrasi  così  severo  con 
quei  miniatori  principianti  dobbiamo  osservare  che  le  buone  arti 
non  poteano  risorgere  a un  tratto,  e molto  meno,  perfette  ; ma  fu 
necessario  che  da  umili  principi,  per  molteplici  tentativi  ed  espe- 
rimenti, grado  a grado  progredendo,  fossero  portate  per  l’opera 
costante  dei  loro  cultori  a quello  stato  di  splendore  e di  grandezza 
che  poi  destò  l’ammirazione  del  mondo.  Perciò,  come  sono  lode- 
voli i tentativi  del  fanciullo  che  per  divenire  esperto  calligrafo 
comincia  dal  fare  uncini  e scarabocchi;  del  giovane  che  dedican- 
dosi alla  scultura  non  riesce  in  principio  che  a modellare  delle 
brutte  figure  ossia  dei  mostri;  così,  a parer  nostro,  furono  som- 
mamente degni  di  lode  quelli  studiosi  che  ispirati  dal  genio,  ani- 
mati dal  vivo  sentimento  della  religione,  in  secoli  tanto  barbari 


(1)  Storia  delle  belle  arti  in  Italia.  Lib.  I,  n.  XXVIII. 
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nei  quali  mancava  ogni  norma  del  bello,  ogni  ragione  di  disegno, 
con  prove  ed  esperienze  assidue,  con  paziente,  indefesso  lavoro  crea- 
rono a poco  a poco  tra  noi  l’arte  del  miniare  e la  condussero 
finalmente  a tal  grado  di  perfezione  e di  bellezza  da  formare  una 
delle  prime  glorie  della  patria  nostra. 

Profani  all’  arte  noi  non  possiamo  con  vera  competenza  dar 
giudizio  delle  opere  di  tal  genere,  mentre  talora  anche  i più  colti 
ed  esperti  s’ingannano;  ma  se  ci  è lecito  emettere  timidamente 
il  nostro  parere,  dietro  un  esame  accurato  del  codice  e particolari 
confronti  fra  diverse  miniature,  diremo  sembrarci  fuor  di  dubbio 
che  anche  in  esso  si  verifichi  quell’andamento  progressivo  al  quale 
poc’anzi  accennammo,  e che  in  qualche  maniera  e fino  ad  un  certo 
grado,  l’arte  a poco  a poco  vi  si  vada  perfezionando;  così  che 
dalla  prima  all’ultima  miniatura  corra  una  notevole  differenza. 
La  miniatura  infatti,  posta  in  prima  pagina,  che  rappresenta  il 
globo  terrestre  e i quattro  venti,  e che  il  Bandini  stesso  dice 
rudi  calamo  delineata,  è davvero  un’opera  eseguita  da  mano  mal 
pratica  e rozza;  come  del  pari  tutto  il  lavoro  artistico  del  calen- 
dario è di  stile  molto  primitivo  ed  imperfetto;  mentre  la  scrit- 
tura, tranne  gli  errori  del  testo,  ne  è stata  fatta  con  diligenza, 
con  precisione  ed  eleganza,  elegantissime  exaratmn  graphice . La 
pittura  poi  che  ci  mostra  la  Madonna  col  bambino  e il  monaco 
Giovanni,  e l’altra  che  rappresenta  il  Crocifisso  con  diverse  figure, 
sebbene  abbiano  molti  di  quei  gravi  difetti  che  loro  attribuiscono 
l’ Italia  pittrice  e il  Ranalli,  e specialmente  il  Crocifisso,  anche 
a giudizio  dell’illustratore,  accenni  ad  epoca  più  antica  — remo- 
tiorem  vetustatem  sapit;  — pure  sono  assai  migliori  delle  minia- 
ture che  veggonsi  nel  globo  terrestre  e nel  calendario  suddetto; 
e ci  sembra  che  nel  processo  dell’opera  tutti  gli  ornamenti  arti- 
stici vadano  sempre  e non  poco  migliorando  e che  in  molte  lettere 
capitali,  ed  in  certe  figure  in  esse  inserite,  sia  veramente  da  am- 
mirare la  regolarità  del  disegno,  la  accuratezza  e la  eleganza  del- 
l’ esecuzione.  Tutto  ciò,  speriamo,  si  farà  manifesto  anche  dalle 
riproduzioni  che  presentiamo  ad  illustrazione  ed  ornamento  di  que- 
sto scritto.  Per  la  qual  cosa,  tenendo  conto  dell’epoca  alla  quale 
appartengono,  non  crediamo  di  esagerare  chiamandole  veramente 
rare  e bellissime.  Siamo  poi  d’opinione  che  il  codice  sia  stato 
scritto  da  un  solo,  poiché  non  ci  è sembrato  riscontrarvi  alcuna 
varietà  di  carattere;  ma  che  per  altro  gli  ornamenti  che  l’abbel- 
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liscono  siano  stati  eseguiti  in  varia  epoca  e per  mano  di  diversi 
artisti.  È ben  noto  infatti  che  la  fattura  di  un  libro  richiedeva 
allora  l’opera  di  molte  persone.  Uno  era  l’amanuense  che  tra- 
scriveva il  testo,  lasciando  in  bianco  le  lettere  capitali  e gli 
spazi  che  dovevano  essere  ornati  di  pitture.  L’altro  era  il  cor- 
rettore che  dovea  rivedere  il  manoscritto  apponendovi  la  punteg- 
giatura. Il  terzo,  che  dicevasi  alluminatore,  aveva  l’ufficio  di  mi- 
niare le  lettere  capitali  e le  opere  tutte  di  ornamento.  Il  quarto 
poi  miniava  le  figure.  Ma  nei  tempi  antichi  avveniva  di  frequente 
che  il  prete  o il  monaco  che  attendeva  a tali  lavori  fosse  perito 
delle  varie  arti,  e sotto  il  modesto  titolo  di  semplice  scrittore  eser- 
citasse il  magistero  di  tutte.  E nel  caso  nostro  riteniamo  molto 
probabile  che  la  composizione  del  codice  sia  stata  fatta  in  un  pe- 
riodo di  tempo  assai  lungo,  e che,  o i monaci  che  pei  primi  vi  si 
applicarono,  coll’esercizio  di  varii  anni  si  siano  resi  più  pratici  ed 
abbiano  potuto  condurre  l’ opera  loro  a maggiore  perfezione  ; o che 
altri,  meglio  periti  dell’  arte,  siano  ad  essi  subentrati,  e,  ripreso  il 
lavoro  interrotto,  gli  abbiano  dato  il  necessario  compimento.  E 
nella  ipotesi  nostra,  che  il  codice  sia  stato  scritto  da  un  solo  e 
che  questi  sia  stato  l’abbate  Giovanni,  l’opera  avrebbe  potuto 
incominciare  nella  prima  metà  e aver  termine  verso  la  fine  del 
secolo  decimoprimo.  In  ogni  modo  però  è certo  che,  malgrado  i 
difetti  e le  imperfezioni,  il  codice  di  cui  facciamo  parola  deve  ri- 
tenersi di  grande  pregio  e valore.  Il  Bandini,  che  un  poco  se  ne 
doveva  intendere,  in  un  luogo  lo  chiama  insigne,  altrove  prezio- 
sissimo e il  prof.  Anziani,  già  prefetto  della  Laurenziana,  uomo 
dotto  e quant’  altri  esperto  conoscitore  di  simili  opere,  in  una  gra- 
ziosa lettera  che  ci  scriveva  il  6 giugno  1885  lo  dichiarava  bel- 
lissimo. 

Nè  farà  meraviglia  se  anche  noi  siamo  di  tale  opinione  e te- 
niamo il  codice  marturiese  in  molto  pregio,  non  soltanto  perchè 
proveniente  dalla  Badia  di  S.  Michele  ne  rischiara  in  modo  speciale 
e ne  illustra  l’istoria,  ma  più  ancora  perchè  è uno  de’ più  bei  mo- 
numenti dell’  arte  del  miniare  tuttora  nascente,  i quali  sono  oggi 
assai  rari,  e ci  dimostra  in  qual  tempo,  dove  e come  abbia  avuto 
origine  e vita  un’arte  che  poi  ha  creato  tante  splendide  mara- 
vigliose  bellezze  e accresciuto  di  tanto  i grandi  tesori  che  gli  stra- 
nieri da  lontane  regioni  vengono  ad  ammirare  e a studiare  nelle 
chiese,  nei  musei  e negli  archivi  d’Italia.  Infatti,  col  nome  dell’ab- 
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bate  Giovanni  e con  altre  indicazioni  che  a quello  si  riferiscono, 
viene  a dirci  molto  approssimativamente  l’epoca  nella  quale  il 
codice  stesso  ebbe  vita  e chi  ne  sia  stato  scrittore  e proprietario. 
Imperocché  se  Giovanni  era  abbate  nel  1061  e trovasi  ricordato 
per  l’ultima  volta  nel  1108,  come  è chiaro  per  autentici  documenti, 
è altresì  certissimo  che  il  codice  fu  scritto  prima  della  fine  e molto 
probabilmente  verso  la  metà  del  secolo  XI,  come  con  altre  prove 
dimostra  l’illustrazione  che  in  ultimo  riportiamo.  È certo  adunque 
che  anche  in  quel  tempo  nella  Badia  di  Martori  si  attendeva  ai  lo 
studio  con  amore  e con  diligenza,  vi  si  scrivevano  codici  in  per- 
gamena con  accurato  lavoro,  e si  facevano  con  esito  felicissimo, 
dopo  tanta  barbarie,  i primi  tentativi  nell’arte  del  dipingere  e del 
miniare.  Veggasi  intanto  la  descrizione  che  della  pittura  rappre- 
sentante la  Madonna  coll’Abbate  Giovanni  e del  codice  intero  ha 
fatto  il  Bandini:  (Plut.  XVIII,  cod.  Ili,  pag.  156). 

Ad  sanctam  Mariam  orationes  IX  quibus  praecedit  elegan- 
tissima pictura  auro,  minio,  variisque  coloribus  mirifice  exornata, 
Virginem  sedentem  exhibens  cum  puero  Jesu  item  sopra  ipsius 
genua  adsidente,  qui  sinistra  volumen  clamimi  tenet,  dexteram 
vero  benedicentis  ad  instar  extendit  versus  monachum  quondam 
barbatum,  genuflexum,  cinereo  sacco  et  brevi  cuculia  rubrisque 
caligis  indutum:  manus  habet  iunctas  ante  Deiparae  imaginem, 
abscripto  ad  utraque  latera  nomine  IOH.  MO.  scilicet  Johannes 
monachus,  qui  fuit  possessor  codicis,  ideoque  pluribus  in  locis  no- 
minatur.  Pertinuit  autem  hic  pretiosissimus  codex  ad  monasterium 
Sancii  Michaelis  Martori,  quod  castrimi  est  Senas  inter  et  Flo- 
rentiam  positum  in  colle,  cuius  radices  amnis  Marturius  olim 
adluebat,  podium  etiam  Bonitiùm  dictum,  cuius  frequens  est  in 
senensibus  et  fiorentini  historiis  mentio.  Porro  chartae  ad  hoc 
ccenobium  spectantes,  primaeque  donationis  ab  Hugone  Marcinone 
confectae  tabulae  duae  ex  Paradisi  chartulario  laudantur  a Co- 
sma de  Arena.  Serie  dei  duchi  di  Toscana,  parte  I,  pag.  158  e 
segg.  — et  referuntur  integrae  a Pulcinelli  in  cronica  abbatiae 
florentinae,  pagg.  34  e 35  Q. 


(1)  Bandini,  Cod.  lat.  tom.  I,  col.  334.  In  un  antico  necrologio  di  un  codice  di 
omelie  di  S.  Gregorio  papa  ecc.  (vedi  Pluteo  XIX  dext.  bibliot.  S.  Crucis,  cod.  V)  tomo  IV 
del  Cat.  dei  Codici  latini  del  detto  Bandini,  col.  546  e segg.  si  trovano  notati  questi 
nomi.  Obiit  Johannes  de  Marturi  (col.  547).  — Migravit  fr.  Eolandus  presbiter  ac 


Ivi  il  chiarissimo  autore  fa  del  codice  la  descrizione  seguente. 
Godex  membranaceus  ms  insignis  in  4 malori  saec.  XI  degan- 
tissimae  sed  mendosae  non  parum  scripturae  cum  litteris  initiali- 
bus  auro  ac  diversis  coioribus  exornatis , variis  caeterum  christia- 
norum  simbolis  ac  Salvatoris  figuris  bine  inde  adiectis,  cum  sebo- 
liis  alia  sed  antiqua  manu  in  margine  exoratis,  quae  videntur  ex 
Angustino  et  Cassiodoro  ut  plurimum  desumpta.  Constat  foliis 
scriptis  214.  (ivi). 

Ma  molto  più  utile  ed  importante  ci  sembra  Y illustrazione 
latina  del  codice  di  cui  parliamo,  esistente  nella  biblioteca  Lau- 
renziana  e che,  voltata  in  volgare,  qui  ci  piace  trascrivere  come 
ultima  e decisiva  conferma  di  quanto  abbiam  voluto  dimostrare. 
(Illustrazione  del  cod.  Ili,  Pluteo  XVII  della  Badia  di  Marturi). 

Il  codice  III  contiene  un  salterò  ed  è elegantemente  e orna- 
tamente scritto.  È membranaceo  e porta  in  principio  un  calendario 
che  può  dirsi  fiorentino;  imperocché  più  volte  ricorda  e indica  i 
giorni  festivi  e V annuali  solennità  di  santi  fiorentini  e toscani. 
Vi  sono  anche,  dopo  il  salterò,  delle  litanie  nelle  quali  pure  s’ in- 
vocano certi  santi  fiorentini,  e quindi  molte  orazioni  che  hanno 
l’apparenza  di  sacramentali  e veggonsi  assegnate  alle  proprie  do- 
meniche e alle  feste  dei  santi.  Tanto  nel  calendario  quanto  nelle 


prepositus  S.  Michaelis  de  Marturi  (col.  550).  — Obiit  Johannes  abhas  de  Marturi 
(col.  552).  — Petrus  praepositus  de  plebe  Marturi  obiit  in  pace  (ibidem).  — Obiit 
Gerardus  monachus  et  sacerdos  in  Marturi  (col.  554).  Vi  si  notano  le  calende,  le 
none  e gl’idi,  e si  tacciono  i mesi  e gli  anni. 

Avevamo  speranza  che  il  suddetto  ricordo  — Obiit  Johannes  abbas  de  Marturi  — 
ci  aprisse  la  strada  a conoscere  l’epoca  precisa  della  morte  dell’abate  Giovanni,  tante 
volte  ricordato  anchè  nel  codice  ; ma  per  la  mancanza  delle  indicazioni  dei  mesi  e degli 
anni  non  abbiamo  potuto  trarne  veruna  chiarezza  : solo  potremo  approssimarci  al  vero 
dietro  la  scorta  di  altri  documenti. 

Cotesto  abate  Giovanni  eletto  prima  dell’  anno  1061  si  trova  ricordato  in  vari  do- 
cumenti, ma  specialmente  nel  solenne  decreto  della  Contessa  Matilde  emesso  in  Mar- 
turi il  20  giugno  1099,  col  quale  essa  prendeva  sotto  la  sua  protezione  il  Monastero 
di  S.  Michele  e concedevagli  privilegi  speciali;  nella  Bolla  di  Pasquale  II  del  1108 
colla  quale  alle  preghiere  dell’abate  Giovanni  prende  nuovamente  il  Monastero  sotto 
la  protezione  della  S.  Sede  Apostolica  e nell’atto  di  transazione  fra  Bonaldo  pievano 
di  Marturi  stipulato  nel  marzo  1108. 

Due  atti  dunque  che  portano  la  data  del  1108  sono  gli  ultimi  segnati  del  suo  nome, 
e da  noi  conosciuti;  e siccome  il  primo  redatto  dal  suo  successore,  abate  Ranieri,  è 
del  1115  ne  conseguita  che  la  morte  di  Giovanni  debba  essere  necessariamente  avve- 
nuta nell’ infraposto  settennio,  cioè  dal  1108  al  1115, 
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litanie  non  ricordasi  alcun  santo  che  sia  posteriore  al  secolo  XI, 
grande  argomento  dell’ antichità  del  codice  stesso  che  certamente 
a cotesto  secolo  medesimo  risale.  Ivi  tra  le  altre  cose  si  prega 
anche  perchè  siano  impedite  e allontanate  le  invasioni  e le  scor- 
rerie dei  pagani.  È poi  ben  manifesto  che  questo  codice  fu  di  qual- 
che uso  al  monastero,  e perchè  vi  si  contiene  una  certa  orazione 
da  recitarsi  in  quella  famiglia,  come  porta  il  titolo,  e perchè  Gio- 
vanni Monaco  che  lo  scrisse  con  tal  nome  si  chiama  in  una  certa 
orazione  e nella  pittura  che  lo  rappresenta  genuflesso  e pregante 
la  Madre  di  Dio  assisa  col  bambino  Gesù  sopra  uno  scanno.  In- 
torno poi  al  capo  di  lui  che  prega  leggonsi  queste  lettere  IOH. 
MO.  Questo  monaco  ha  la  barba  e la  chioma  tosata,  veste  una 
cocolla  di  color  violaceo  sopra  candida  tunica,  e porta  rossi  calzari. 

In  due  lunghe  orazioni  a S.  Benedetto  si  professa  di  osservare 
la  regola  del  medesimo  ; ma  nel  calendario  ricorda  solamente  quat- 
tro santi  monaci,  S.  Mauro,  S.  Benedetto,  S.  Gallo  e S.  Bononio. 
Nel  sacramentario  poi,  che  viene  dopo  il  salterio,  colloca  le  ora- 
zioni di  S.  Benedetto  e di  S.  Bononio.  Nel  codice  è dipinta  anche 
un’immagine  di  Cristo  pendente  dalla  Croce  e confìtto  con  quattro 
chiodi  che  indica  una  più  lontana  antichità  : remotiorem  vetustatem 
sapit.  Le  lettere  iniziali  ancora  sono  dipinte  e miniate  in  oro  a 
quel  modo  che  era  in  uso  nei  secoli  X e XI.  Tuttavia  io  giudi- 
cherei che  esso  fosse  stato  composto  circa  la  metà  del  secolo  XI, 
non  prima  nè  dopo  la  fine  del  secolo  stesso. 

Imperocché  in  esso  si  fa  menzione  anche  di  S.  Bononio  abate  e 
vi  si  legge  la  sua  orazione  e si  ricorda  nel  calendario  ai  30  di  ot- 
tobre. Ma  non  s’incontra  però  il  nome  di  alcun  santo  più  recente, 
nè  di  S.  Giovanni  Gualberto  e neppure  dello  stesso  S.  Romualdo; 
non  si  ricordano  S.  Pietro  Igneo,  nè  S.  Bernardo  Ubertino,  i quali 
tutti  fiorirono  nel  secolo  XI.  Nel  calendario  la  Pasqua  si  assegna 
al  27  marzo;  ma  in  cotesto  secolo  non  cadde  in  tal  giorno  se  non 
negli  anni  MXVL  MXXXV.  MLIY.  MLXXIII.  MXCII.  Ma  S.  Bo- 
nonio abate  morì  nell’anno  MXXYI.  e perciò  questo  codice  dovè 
essere  scritto  o nell’anno  MXXXY  o nel  MLYI.  Cotesto  codice  fu 
senza  dubbio  composto  ad  uso  dal  monastero  di  S.  Michele  di 
Poggibonsi,  e quel  Giovanni  era  monaco  dello  stesso  monastero. 
Che  i monaci  Camaldolesi  poi  molto  si  dedicassero  alla  calligrafia 
e all’  arte  del  miniare  lo  provano  i codici  fiorentini  veramente  ma- 


is 
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ravigliosi  da  essi  con  somma  eleganza  lavorati  per  uso  della 
Chiesa  cattedrale  di  Firenze  che  si  conservano  nel  tesoro  dell’  opera 
di  S.  Maria  del  Fiore.  E il  monaco  sopra  ricordato  appartenne  cer- 
tamente a S.  Michele  di  Poggio  Marturi  per  la  grande  venerazione 
che  ha  verso  S.  Bononio  fondatore  di  quel  monastero;  imperocché 
non  pare  che  vi  potesse  essere  stata  altra  cagione  per  la  quale 
egli  si  ricordasse  di  S.  Bononio  e passasse  affatto  sotto  silenzio 
S.  Romualdo.  Si  aggiunga  a ciò  che  il  codice  riporta  due  lunghe 
orazioni  a S.  Michele  Arcangelo,  oltre  quelle  che  adduce  nei  suoi 
giorni  di  festa;  si  aggiunga  quello  che  è veramente  decretorio,  che 
nel  calendario  si  nota  al  23  di  maggio  la  dedicazione  di  S.  Mi- 
chele in  Marturi.  Nè  può  dirsi  che  il  codice  sia  stato  scritto  da 
uomo  o monaco  non  toscano  o non  dimorante  in  Toscana,  perchè 
ad  esso  primieramente  sta  a cuore  di  notare  le  feste  dei  santi  fio- 
rentini e toscani,  riportarne  le  orazioni,  invocarne  i nomi  nelle  li- 
tanie, lo  che  certamente  non  avrebbe  mai  fatto  un  autore  non 
toscano. 

Così  l’ illustratore  ; e noi  a nostra  volta  conchiuderemo,  che, 
sebbene  gli  stranieri  invasori  tutto  avessero  messo  a soqquadro 
nella  patria  nostra,  e le  guerre  intestine  avessero  finito  di  distrug- 
gere quello  che  la  barbarie  aveva  lasciato  salvo,  e città  e cam- 
pagne fossero  rimaste  vuote  di  abitatori,  d’industrie  e di  com- 
merci; pure,  non  può  dirsi  che,  in  tante  calamità,  l’ispirazione,  il 
genio  e l’amore  per  Farti  belle  fossero  interamente  morti  tra  noi; 
e come  di  ciò  abbiamo  molte  e luminosissime  prove,  sì  rispetto 
all’architettura,  che  fu  la  prima  a risorgere,  sì  rispetto  alla  pit- 
tura, alla  scultura  e alle  altre;  così  ci  gode  l’animo  nel  conoscere, 
che  in  mezzo  alle  fitte  tenebre  d’epoca  così  sfortunata,  anche  in 
questa  umile  contrada,  a Poggibonsi,  splendesse  una  benché  tenue 
scintilla  di  quella  luce  di  civiltà  che  poi  doveva  brillare  di  tanto 
smagliante  fulgore  nel  cielo  d’ Italia  e renderla  la  prima  tra  le 
culte  nazioni;  e con  vera  compiacenza  osserviamo  che  i monaci  di 
Poggio  Marturi  attendevano  allo  studio,  scrivevano  libri  e li  mi- 
niavano, sia  pure  in  modo  molto  semplice  e senza  piena  cognizione 
e pratica  delle  regole  dell’arte;  Q che  fra  Mauro  da  Poggibonsi 


(1)  Il  codice  che  abbiamo  rapidamente  preso  in  esame,  è segnato,  come  vedemmo, 
di  n.  Ili,  PJut.  XVII,  è in  quarto  grande  di  bella  pergamena,  consta  di  214  fogli 
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nel  1310  scriveva  e annotava  codici,  come  più  tardi  vedremo,  e 
fra  Niccolò  pure  da  Poggibonsi  nel  1345  componeva  il  bellissimo 
Libro  di  oltramare,  aureo  testo  di  lingua,  che  con  una  ben  linda 
e ragionata  prefazione,  con  molteplici,  erudite,  accuratissime  note 
storiche,  geografiche  e filologiche  fu  pubblicato  nel  1881  dal  chia- 
rissimo dott.  Alberto  Bacchi  Della  Lega  in  una  splendida  edi- 
zione di  202  esemplari  (* 1). 


scritti,  è rilegato  con  molta  solidità,  chiuso  in  tavolette  e in  ogni  parte  egregiamente 
coperto  di  buona  pelle  color  marrone,  è benissimo  conservato.  Fa  parte  della  Biblioteca 
Medicea,  come  dichiara  l’iscrizione  che  leggesi  nell’ ultima  pagina,  forse  di  proprio 
carattere  del  Duca,  — Lìber  Petri  de  Medicis  Cos.  fìl.  — e come  attestano  i bellis- 
simi stemmi  in  metallo  che  vi  si  contano  fino  a dodici. 

(1)  «Bello!  diremo  noi  di  questo  scrittore,  (esclama  il  Della  Lega  in  una  nota 
« alla  fine  del  libro);  e come  bello  parrà  anche  ai  nostri  leggitori,  così  utili  ci  augu- 
« riamo  parer  possano  ad  essi  le  fatiche  che  intorno  vi  abbiamo  speso».  (Voi.  II, 
pag.  248).  E Francesco  Zambrini,  dopo  averne  fatto  una  rivista  da  par  suo  e tessu- 
tone un  magnifico  elogio,  (Vedi  il  periodico  II  Propugnatore , anno  XIV,  P.  II,  1881 
e il  detto  Libro  d' oltramare,  voi.  II,  pag.  258)  viene  a questa  conclusione,  che  ci 
piace  segnalare  all’  attenzione  dei  prudenti  e savii  amministratori  del  Comune  di  Pog- 
gibonsi, i quali,  sebbene  siano  tenerissimi  di  tutte  le  patrie  glorie,  e tengano  molto 
all’onore  di  esserne  in  ogni  occorrenza  gelosissimi  custodi;  pure  finora  non  hanno 
reso  all’illustre  concittadino  altro  onore  che  quello  d’intitolare  del  suo  nome  un  vi- 
colo del  paese.  Eccola:  «Onde  i suoi  concittadini  farebbero  opera  molto  pietosa  ed 
« equa  se  innalzassero  un  degno  monumento  a costui,  che  può  annoverarsi  fra’ primari 
« viaggiatori  italiani  del  medio  evo.  Diamine  ! oggi  che  si  costuma  all’  altrui  mercè 
« erigere  monumenti  con  tanta  agevolezza,  dovrassi  dimenticare  Niccolò  da  Poggibonsi 
« perchè  era  frate?  Dio  ce  ne  liberi!  ». 

Del  libro  d’ oltramare,  che  in  sostanza  non  è che  una  bellissima  relazione  di  un 
viaggio  ai  luoghi  santi  e in  altre  parti  d’  Oriente,  esistono  dieci  testi  a penna,  sola- 
mente nelle  Biblioteche  fiorentine  : quattro  nella  Magliabechiana,  tre  nella  Palatina  e 
tre  nella  Riccardiana.  (Vedi  la  prefazione  del  chiarissimo  Bacchi  Della  Lega. 


' ■ 


Inferno  del  Gasfcllo  di  Uadia 


Capitolo  VII. 

Del  castello  di  Badia  considerato  come  fortilizio. 


Sembrerebbe  a prima  vista  che  il  castello  del  Poggio  Martini 
dal  momento  che  il  marchese  Ugo  lo  convertì  in  solitario  e paci- 
fico albergo  di  monaci  avesse  dovuto  restare  immune  dalle  lotte 
e dalle  guerre  che  si  combatterono  nella  Toscana  e in  Italia  e che 
non  avesse  dovuto  servire  ad  altro  che  alla  contemplazione,  alla 
preghiera  e ai  tranquilli  lavori  dei  monaci  che  V abitavano.  Ma 
veramente  non  fu  così;  in  quelle  epoche  infelici,  come  altra  volta 
notammo,  ogni  poggio  o collina,  ogni  terra,  per  piccola  che  fosse 
doveva  essere  necessariamente  fortificata.  E come  i potenti  baroni, 
i valvassori,  i feudatari  e i doviziosi  si  chiudevano  dentro  ben 
muniti  castelli  per  tutelare  le  loro  vite  e le  loro  sostanze;  così 
anche  gli  abitatori  dei  cenobii,  benché  tutti  intesi  ad  opere  di  pace 
e di  religione,  erano  nella  necessità  di  circondare  le  loro  abita- 
zioni di  fosse,  di  bastioni  e di  validissime  mura  che  potessero  nei 
casi  di  guerra  e invasioni  resistere  agli  assalti  dei  nemici.  Per- 
ciò vediamo  che  bene  spesso  i capi  degli  ordini  religiosi,  gli  abati 
dei  monasteri  e talora  anche  i vescovi  e i parroci  se  ne  stavano 
in  luoghi  validamente  difesi  e tenevano  ai  loro  cenni  e guidavano 
squadriglie  di  soldati  fedeli  che  vegliavano  del  continuo  alla  di- 
fesa delle  loro  chiese  e delle  loro  abitazioni.  Nelle  stesse  condi- 
zioni si  trovarono  i monaci  della  Badia  di  S.  Michele,  i quali,  per 
essere  così  vicini  a Poggiobonizzo,  bene  spesso  centro  e campo  di 
battaglia  delle  fazioni  che  si  contendevano  il  dominio  della  nostra 
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patria,  dovettero  andare  incontro  a terribili  vicende  e sopportare 
tutte  le  funeste  e terribili  conseguenze  di  guerre  fratricide.  Vor- 
remmo poter  presentare  ai  nostri  lettori  una  adeguata  relazione 
anche  di  queste,  ma  le  guerre  appunto  che  tante  belle  cose  di- 
strussero tra  noi,  hanno  disperso  anche  le  più  utili  e preziose  me- 
morie che  potevano  darci  lume  a tessere  una  storia  di  tanta  im- 
portanza. Noi  andremo  dunque  raccogliendo  qua  e là,  come  foglie 
sparse,  i cenni  che  i nostri  storici  ce  ne  hanno  lasciato  e così  come 
meglio  ci  sarà  possibile  porremo  termine  alla  nostra  operetta. 

Abbiamo  detto  in  principio,  che  il  Castello  di  Badia  fino  dai 
tempi  remoti  era  un  vero  e proprio  fortilizio,  forse  eretto  a ca- 
valiere del  Borgo  di  Martini  per  sua  difesa,  e tale  si  conservò  an- 
che nei  tempi  posteriori.  Ci  narra  l’ anonimo  cronista  del  300,  da 
noi  altrove  ricordato,  che  Corradino  figlio  del  re  Corrado,  al  quale 
gli  abitanti  di  Poggiobonizzo,  sciauratamente  violando  i patti  e ri- 
bellandosi a Carlo  d’Angiò,  andarono  incontro  e portarono  fino  a 
Pisa  le  chiavi  del  loro  castello,  venne  accolto  con  gran  festa  e 
allegrezza,  a visitare  colla  sua  gente  Poggiobonizzo  e tutte  le  con- 
trade intorno;  che  rimase  grandemente  meravigliato  e contento 
della  bellezza  e solidità  degli  edilìzi  e delle  fortificazioni,  che,  o 
già  esistevano,  o si  stavano  costruendo  su  queste  colline;  fece  of- 
ferte generose  a tutte  le  chiese,  massime  alla  Pieve  principale  di 
S.  Donato,  e alla  Badia  di  S.  Michele  lasciò  grande  quantità  di 
moneta,  acciò  si  facessero  due  cappelle  coll’  arme  sua.  Ma  il  gio- 
vine infelice  abbandonato  ahi!  troppo  presto  dalla  fortuna,  vide 
cambiarsi  ad  un  tratto  in  amarissima  delusione  i plausi  e le  feste 
degli  abitanti  di  Poggibonsi  e di  Siena,  e sconfìtto  nella  pianura  di 
Tagliacozzo,  vi  perdè  miseramente  la  testa  insieme  cogli  sventu- 
rati principi  suoi  seguaci;  e fulminea,  tremenda  venne  a piombare 
anche  sopra  Poggiobonizzo  la  vendetta  di  Carlo  d’Angiò  (1). 

Poggiobonizzo  fu  distrutto  dai  fondamenti,  come  è noto,  col- 
P opera  degli  abitanti  dei  vicini  paesi,  e il  monastero  di  Badia,  in 


(1)  Ecco  come  ne  racconta  la  miseranda  fine  il  Muratori,  (Annali  d’Italia , an- 
no 1267).  « Aspro  e sanguinoso  fu  il  combattimento,  ma  infine,  perchè  i più  sogliono 
« prevalere  ai  meno,  i Provenzali  e i Franzesi  cominciarono  a rinculare  e a darsi  alla 
« fuga.  Re  Carlo  stava  su  un  monticello  osservando  la  rovina  de’  suoi  e moriva  d’ im- 
« pazienza  d’uscire  addosso  ai  nimici;  ma  Alardo  si  oppose,  finché  non  vidde  rotto  af- 
« fatto  il  suo  campo  e le  genti  di  Corradino  tutte  disperse  nell’ inseguire  i fuggitivi 
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quella  orribile  furia  di  guerra  e di  vendetta,  fu  smantellato  nelle 
sue  fortificazioni,  devastato  nelle  case  e nelle  officine  annesse,  ed 
ebbe  a patire  tali  danni  nei  suoi  beni  e in  tutte  le  cose  sue  che 
per  molto  tempo  ne  stette  in  grande  tribolazione  ed  angustia  (]). 
Ce  ne  fanno  fede,  oltre  i ricordi  storici,  le  istanze  che  i monaci 
umiliarono  alla  S.  Sede,  colle  quali,  in  vista  dei  gravissimi  danni 


« e fare  dei  prigioni,  e parte  perduti  dietro  allo  spoglio  degli  uccisi.  Allora,  rivolto  al 
« Re  Carlo,  esclamò  : Sire  ora  è tempo,  la  vittoria  è nostra  ; e dato  di  sprone  ai  fre- 
« schi  cavalli  piombò  addosso  al  disordinato  esercito  di  Corradino  : parte  lasciò  quivi 
« la  vita,  parte  restò  prigioniero  e gli  altri  cercarono  salvarsi  colla  fuga.  Erano  con 
« Corradino  il  giovinetto  Duca  d’ Austria  e il  Conte  Galvano  e Gherardo  di  Pisa.  Pre- 
« sero  travestiti  la  via  della  Maremma  per  tornarsene  a Roma  o a Pisa.  Arrivati  ad 
« Astura  noleggiarono  una  barchetta,  ma  riconosciuti  da  Jacopo  Frangipani  Signor  di 
« quel  Castello,  li  prese  e mandogli  al  Re  Carlo,  che  a questa  nuova  vide  con  immenso 
« gaudio  coronata  la  sua  vittoria,  giacché  Arrigo  di  Castiglia  con  altri  nobili,  era  an- 
« che  egli  prigioniero.  Custodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  fino  al  principio 
« d’ottobre,  nel  qual  tempo  tenuto  un  gran  parlamento  fu  proposta  la  causa  di  questo 
« infelice  principe.  Molti  giureconsulti  e fra  gli  altri  Guido  da  Suzzara  sostennero  che 
« giustamente  non  si  possa  condannare  a morte  Corradino.  Un  solo  dottor  di  legge  fu 
« di  parere  contrario,  ed  è credibile  che  altri  ancora  de’ Baroni  beneficati  dal  Re  Carlo, 
« per  timore  della  Casa  di  Svevia,  consigliassero  la  morte  di  Corradino.  Insomma  al 
« barbarico  sentimento  di  questi  tali  s’  attenne  il  Re  Carlo  figurandosi  finché  vivesse 
« Corradino  di  non  potersi  tenere  sicuro  nel  regno.  Però  nel  dì  29  ottobre  di  detto 
« anno  eretto  un  palco  sulla  piazza  fu  condotto  colà  Corradino,  che  dianzi  avvertito 
« dell’  ultimo  suo  destino  avea  fatto  testamento  e la  sua  confessione.  L’  immenso 
« popolo  accorso  non  potea  contenere  i gemiti  e le  lagrime.  Fu  letta  la  ferale  sen- 
« tenza  da  Roberto  da  Bari,  giudice,  al  quale  finita  che  fu  la  lettura,  Roberto  fi- 
« gliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  genero  del  Re  Carlo,  diede  d’uno  stocco  nel  petto,  di- 
« cendo,  che  a lui  non  era  lecito  di  sentenziare  a morte  sì  grande  e gentile  signore  ; 

« del  quale  colpo  colui  cadde  morto,  presente  il  Re  ; e non  ne  fu  fatta  parola.  Lasciò 

« Corradino  la  testa  sul  palco  e dopo  lui  furono  decollati  Federigo  Duca  d’Austria,  il 
« Conte  Gherardo  da  Donoratico  di  Pisa,  su  gli  occhi  del  Conte  Galiano  suo  padre,  al 
« quale  medesimamente  fu  di  poi  spiccato  il  capo  dal  busto.  Vennero  i loro  cadaveri 
«vilmente  seppelliti,  ma  fuori  di  sacrato,  perchè  scomunicati.  Così  nell’infelice  Cor- 
« radino  ebbe  fine  la  nobilissima  casa  di  Svevia  ». 

(1)  Della  distruzione  di  Peggiobonizzo  trattano  largamente  moltissimi  storici.  Ci- 
tiamo per  brevità  solo  questo  brano  del  Villani.  « I Fiorentini  cavalcarono  a Poggi- 
« bonizzi,  e feciono  abbattere  e disfare  tutto  il  castello,  e recare  a borgo  al  piano  con 
« licenza  del  re  Carlo  ; perocché  nulla  convenenza  che  promisono  per  gli  patti  al  re 
« Carlo  e comune  di  Firenze,  non  voleano  attenere,  e sempre  riteneano  i ribelli  di  Fi- 
« renze,  e aveano  lega  con  le  terre  ghibelline  di  Toscana.  Questo  Poggibonizi  fu  il 
«più  bello  castello,  e de’ più  forti  d’Italia,  e posto  quasi  nel  bilico  di  Toscana,  et 

« era  con  belle  mura  e torri  e con  belle  chiese,  e pieve,  e ricca  badia;  e con  bellis- 

« sime  fontane  di  marmo  e accasato  e abitato  di  genti  come  una  buona  città  ; ma  per 
« la  loro  superbia,  perchè  si  voleano  essere  per  loro  siccome  castello  d’imperio,  e con- 
« tastare  il  comune  di  Firenze,  fu  abbattuto  e toltogli  ogni  giurisdizione». 
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sofferti,  chiedevano  di  essere  esonerati  dalle  decime  e dalle  tasse 
dovute  alla  Camera  apostolica. 

L’anonimo  scrittore  della  distruzione  di  Poggiobonizzo,  dopo 
averci  narrato  la  gara  deplorevole,  colla  quale  i vicini  popoli,  tranne 
quello  di  Castelfiorentino,  per  l’antica  amicizia  che  aveva  con  i 
Poggibonsesi,  eseguirono  i comandi  di  Carlo,  abbruciarono,  disfe- 
cero e distrussero  le  case,  le  mura,  le  fontane  molto  belle  e sac- 
cheggiarono tutte  le  terre  intorno,  così  conclude:  « et  era  il  più 
« bel  castello  et  il  più  forte  d’ Italia  : ha  ve  va  belle  mura  e torri 
« e belle  chiese,  la  pieve  e una  ricca  Badia,  era  habitato  da  gente 
« come  una  buona  città  » . 

Ci  torna  pure  opportuno  il  ricordo  che  dello  stato  di  Poggio- 
bonizzo e della  Badia  di  S.  Michele  si  trova  nei  versi,  che  fra 
Mauro  da  Poggibonsi,  contemporaneo  di  Dante,  aggiunse  alla  tra- 
duzione poetica  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  Q,  dai  quali  ap- 
parisce l’ epoca  in  cui  sorse,  fiorì  e venne  atterrato  Poggiobonizzo, 
non  che  lo  splendore,  la  ricchezza  e la  grande  reputazione  a cui 


(1)  Versi  di  Fra.  Mauro  da  Poggibonsi,  estratti  dal  Codice  Panciatichiano,  n.  28. 
Tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini,  in  versi  con  alcune  osservazioni  di  A.  D’Ancona. 

«Il  cod.  è stato  descritto  nell’opera:  I manoscritti  della  biblioteca  nazionale  di 
« Firenze,  Sezione  Palatina,  I Codici  Panciatichiani.  Voi.  I,  pag.  58  (Pubblicazione 
« del  Ministero  di  Pubbl.  istr.,  col  titolo  generale:  Indici  e Cataloghi,  Roma  1887). 
« Vi  si  fa  notare  che  le  c.  sono  170,  delle  quali  le  prime  quattro  numerate  moderna- 
« niente  in  cifre  romane  j i i i j,  e le  seguenti  numerate  anticamente  1-166.  Ma  le  c. 
« j e 165-66,  che  portano  una  marca  di  fabbrica  diversa  da  quella  delle  altre,  furono 
« probabilmente  aggiunte  più  tardi  come  guardie,  e riempite  quindi  da  una  mano  della 
«fine  del  sec.  XV.  L’autore  o rimanipolatore  scrisse  nell’ultima  carta  di  A. 

Questo  libro  a nome  thesoro, 


« e l’ ultimo  : 


In  churadino  figliuolo  del  re  churado, 

« al  quale  in  margine  corrisponde  la  nota  : 

Qui  è la  fine  del  tesoro. 

« Se  non  che  seguono  altri  versi  importanti  assai  perchè  contenenti  una  data  e 
« un  nome,  non  sappiamo  però  se  di  autor  primo  o di  secondo  ampliatore,  o anche  di 
« semplice  copista.  I versi,  ai  quali  se  ne  accordano  pur  altri  trentadue,  che  trat- 
« tano  “ del  tempo  che  Pogibonizi  fu  edifichato  ,,  son  questi:  (col.  164,  r.  col.  2). 
Al  tempo  che  reggea  papa  clemente 
La  papale  sedia  nella  inditione  corrente 
Mille  treciento  X lo  scrissi 
Io  mauro  adgiunsi  et  dissi, 

Ne  la  reale  badia  et  munistero 
Brevilegiato  da  papa  e da  pierò, 

Si  tu  martile  è il  luogo  posto, 

Vochabulo  ne  san  michele  in  gran  proposto 
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la  Badia  stessa  era  salita.  Riportiamo,  quali  leggonsi  nel  codice, 
nella  forma  loro  originaria,  solamente  quelli  che  si  riferiscono  alla 
Badia  di  S.  Michele. 


Di  gran  ricchezza  è bella  possessione  (1) 

Questo  ugo  marchio  in  fiorenza  giace, 

Iddio  riposi  lui  et  noi  in  pace. 

« Seguono  questi  versi  sulla  patria  di  fra  Mauro  : 

Tuttor  che  il  detto  libro  mentione 
Faccia  d’  alchuna  persechutione 
Di  pogibonizi  donde  sono  natio, 

Donde  mia  schiatta  e mio  parentio, 

Sechondamente  che  io  aggio  trovato 

Fu  pogibonizi  prima  edifichato 

Nel  mille  dento  cinquanta  sei  anni  corniti 

Che  dio  indiamo  e stette  colle  gienti 

Vi  espungnato  fu  il  fiorentino 

Dove  si  disse  al  sasso  ghucciolino 

A nove  dì  d’aprile,  temperato  mese, 

Appresso  a rivo,  nome  martolese, 

Che  corre  poco  e il  suo  nome  perde 
Ne  l’elsa,  eh’ è un  fiume  bello  et  verde, 

Quindici  dì  dopo  la  sconfìctura 
Di  prima  in  pogibonizi  fé  mura: 

Quel  poggio  truovo  che  à una  boscaglia 
Di  piccioli  albuscelli  di  gran  prunaglia: 

Per  uno  romito  eh’  ini  incarcerato 
Nomine  bonizo  fu  il  castello  chiamato. 

U poggio  s’ acaso  e belle  rughe 
E li  abitanti  davano  di  gran  fughe 
Alloro  vicini  per  lo  gran  choragio 
Facieino  spesso  villania  et  oltragio  ; 

Inn  alchuno  luogo  à due  indiaste]] ate, 

Feciono  al  poggio  porte  ben  murate 
Di  buone  pietre  di  calcina  pura: 

Era  cerchiato  d’ alte  e grosse  mura, 

Suo  fossi  in  alchuno  lato 
Ampi  ciascuno,  ripido,  ragreppato. 

Multiplicò  in  gente  infino  al  tempo  et  grande 
Finché  ’1  suo  poggio  tenne  le  ghirlande. 

«La  data  dunque  è ben  chiara:  ma  si  resta  in  dubbio  sul  valore  della  parola 
« scrissi  che  può  voler  dire  tanto  composi  quanto  copiai  ; e su  quella  anco  di  ag- 
« giunsi , che  può  riferirsi  così  a intercalazioni  fatti  qua  e là  nel  testo,  come  al  pezzo 
« finale,  che  contiene  la  data,  il  nome  di  fra  Mauro  e le  vicende  di  Poggibonsi.  La 
« prima  interpetrazione  parrà  meno  approvata,  quando  si  sappia  che  non  si  tratta  di 
« semplici  aggiunte,  ma  di  vero  rifacimento  di  un  testo  anteriore  e la  seconda  sem- 


(1)  « Qui  evidentemente  manca  un  verso,  come  ad  esempio  : 

Fondata,  da  Ugo  il  gra,n  barone  », 


13 
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« Al  tempo  che  reggea  papa  clemente 
« La  papale  sede  nella  indizione  corrente 
« Mille  treciento  X lo  scrissi 
« Io  Mauro  adgiunsi  et  dissi 
« Ne  la  reale  badia  et  munistero 
« Brevilegiato  da  papa  e da  pierò 
« Situ  Martile  et  luogo  posto 
« Vochabulo  ne  san  michele  in  gran  proposto 
« Di  gran  ricchezza  e bella  possessione  ec.  » (1). 

Ma  essa  non  erasi  ancora  riavuta  delle  devastazioni  sofferte, 
nè  avea  potuto  restaurare  gli  edifizi  e riparare  ai  danni  patiti, 


« brerà  strano  ch«  debba  riferirsi  a ciò  che  vien  dopo,  e che  rispetto  al  rimanente 
« aggiunto  di  poca  entità,  anzi  che  a ciò  che  precede.  Ma  noi  propenderemmo  a que- 
« st’  ultima  sentenza  perchè  tutto  il  brano  ci  sembra  di  fattura  ancor  più  rozza  del 
« resto  del  poema.  La  cosa  dunque  rimane  dubbiosa  ma  se  anche  fra  Mauro  potesse 
« pretendere  a maggiore  merito  che  di  semplice  copista,  non  potrebbe  tuttavia,  am- 
« bire  ad  altra  gloria  che  a quella  di  rimanipolatore  di  altrui  più  antico  lavoro  (1). 

« Intanto  la  data  del  1310  spettante  al  solo  testo  B,  segni  essa  il  tempo  della 
« composizione  o quello  della  copia,  concede  almeno  di  portare  a qualche  anno  più  ad- 
« dietro  il  testo  A,  che  senza  dubbio  è fonte  di  quello.  Nulla  tuttavia  potremmo  ag- 
« giungere  di  più  per  determinare  il  tempo  a cui  spetterebbe  la  prima  versificazione 
« volgare,  neanche  prendendo  argomento  da  alcune  intercalazioni  nel  testo  stesso  del 
« Tesoro  ». 

Abbiamo  creduto  bene  per  la  loro  speciale  importanza  di  riportare  il  testo  e le 
note  quali  l’avemmo  dallo  stesso  chiarissimo  D’Ancona,  il  quale  con  l’usata  sua  gen- 
tilezza ci  scriveva  da  Pisa  il  9 luglio  1888:  « Troverà  qui  accluse  due  bozze  di  stampa 
« ove  ho  riferito  quello  che  nel  cod.  del  Tesoro  in  rima  si  trova  sopra  l’ origine  di 
« Poggibonsi.  Io  non  ho  nulla  di  speciale  sopra  l’argomento  che  lo  interessa:  quel 
« poco  che  mi  era  noto  ho  indicato  in  aggiunta  ai  versi  di  fra  Mauro.  Vedrà  che  ho 
« cercato  il  possibile  sopra  cotesto  personaggio  di  fra  Mauro  che  io  propendo  a cre- 
« dere  copista  del  codice  più  che  autore  del  poema.  Cercai  invano  un  libro  che  vidi 
« annunziato  anni  addietro,  sugli  uomini  illustri  di  Poggibonsi  e invano  mi  rivolsi  al 
«povero  Luciano  Banchi.  Se  a lei  fosse  possibile  trovarne  notizie  l’avrei  assai  caro. 
«Egli  deve  esser  vissuto  ai  primi  del  300,  poiché  il  codice  è datato  del  1310». 

Ma  comunque  sia  cotesto  fra  Mauro,  autore  o rimanipolatore  del  codice  suddetto,  ci 
sembra  che  da  quei  versi  « Io  Mauro  adgiunsi  et  dissi,  ne  la  reale  badia  et  munistero  » 
si  possa  dedurre  con  qualche  fondamento  che  egli  pure  fosse  un  monaco  della  famiglia 
religiosa  di  S.  Michele  in  Marturi,  e che  ivi,  a quel  modo  che  1’  abbate  Giovanni  scri- 
veva in  pergamena  il  salterò,  egli  o traducesse  o commentasse  il  Tesoro;  altrimenti 
non  sappiamo  quale  diverso  significato  debba  attribuirsi  a quella  espressione  « ne  la 
badia  et  munistero  ». 

(1)  A tempo  cioè  di  Clemente  V,  che,  nato  nella  Diocesi  di  Bordeaux,  stabilì  la  Corte 
Romana  sulle  rive  del  Rodano  e l’anno  1309  fissò  il  suo  soggiorno  in  Avignone. 

(1)  «Le  ricerche  fatte  da  per  me,  o per  me  eseguite  dell’ amico  Luciano  Banchi,  di  cara  memoria, 
per  cercare  qualche  notizàa  intorno  a fra  AJauro  <Ja  Poggibonsi  riuscirono  assolutamente  infruttuose  ». 
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quando  venne  ad  affliggerla  un  nuovo  disastro.  Arrigo  conte  di 
Luxemburgo,  che  aveva  avuto  dalla  dieta  alemanna  la  corona  del- 
l’ Impero,  calò  in  Italia  confidando,  di  farsene  padrone,  ridurla  a 
concordia  e rialzarvi  la  dispregiata  imperiale  autorità.  Invocato, 
aizzato  dai  Ghibellini,  tra  i quali  anche  da  Dante  Alighieri,  per- 
corse la  Lombardia,  fu  coronato  a Roma  e ritornò  in  Toscana  per 
atterrare  il  partito  dei  Guelfi.  Ma  avendo  invano  tentato  d’impa- 
dronirsi di  Firenze,  tutto  devastando  mosse  il  campo  verso  S.  Ca- 
sciano,  mentre  i Fiorentini  e i Senesi  atterrarono  una  porta,  rup- 
pero le  mura,  incendiarono  e distrussero  i borghi  (’)  di  Poggibonsi, 
per  impedire  all’  esercito  invasore  il  potervi  fare  gli  alloggiamenti. 
Ivi  F imperatore  non  fece  altro  che  ardere  e rubare,  onde  un  au- 
tore contemporaneo  lasciò  scritto.  « Rubato  e arso  tutto  lo  paese, 
« F imperatore  si  partì  con  tutta  sua  gente  e andò  a Poggiobo- 
« nizzi.  Quelli  del  Borgo,  come  persone  che  lungo  tempo  V have- 
« vano  aspettato,  lo  misono  dentro,  e dopo  pochi  dì,  deliberò  col 
« consiglio  ch’havea  dalla  parte  Ghibellina  di  Toscana  di  ripo- 
« nere  il  Castello  di  Poggiobonizi,  lo  quale  grande  tempo  innanzi 
« lo  Re  Carlo  havea  fatto  disfare,  e dato  ordine  di  rifarlo,  fece 
<<  comandare  a tutti  quelli  del  Borgo  che  ciascuno  andasse  a 
« prendere  lo  suo  casamento  in  sul  Poggio,  e presi  li  casamenti 
« per  ciascuno  fece  loro  comandare,  che  ciascuno  disfacesse  la  sua 
« casa  che  havea  nel  borgo  e che  lo  legname  e le  pietre  tutte 
« portassero  al  Castello,  e molti  Ghibellini  del  paese  v’  andorno 
« suso  ad  habitare,  per  la  grand’  oppressione  che  la  gente  dell’  Im- 
« peradore  facea  ai  paesani,  i quali  tutti  in  poco  tempo  li  s’ar- 
« rendèro,  salvo  che  lo  Castello  di  Binari,  lo  quale,  avvegnaché 
« molte  volte  fosse  combattuto  dalla  detta  gente,  mai  si  volse 
« arrendere.  Quando  lo  Castello  di  Poggiobonizi  fue  rifatto  e for- 
« nito  ben  di  gente  e riformato  d’ uffiziali,  allora  lo  Imperadore 
« si  partì  » (1 2). 


(1)  «I  fiorentini  arsero  il  Borgo  di  Poggibonsi,  affinchè  V imperatore  non  l’occu* 
« passe  e vi  si  postasse  » Griov.  Villani,  lib.  9 cap.  47.  Cotesta  parte  del  paese  è 
detta  anche  ai  nostri  giorni  — degli  abbruciatoi,  — come  il  luogo  dove  i Fiorentini 
atterrarono  la  porta  e ruppero  le  mura  per  penetrare  nella  Terra,  fino  ai  nostri  giorni 
si  è chiamato  il  muro  rotto , e non  so  per  qual  motivo  nella  nuova  nomenclatura  stra- 
dale non  si  sia  mantenuto  cotesta  appellazione  storica. 

(2)  « Invitato  o dall’ amenità  del  sito,  o dalle  preci  di  que’  popoli  perpetuamente  de- 
« voti  all'Imperio,  ripose  su  il  monte  il  Castello,  che  Carlo  I re  di  Napoli,  a petizione 
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Furono  veramente  crudeli  i modi  che  usò  contro  i paesi  e le 
castella  del  contado:  guastò,  disfece,  arse  molte  case  straziando 
miseramente  gli  abitatori,  fece  insomma  tutti  i danni  che  potè; 
ma  non  per  questo  le  sue  cose  migliorarono,  perciocché  i Senesi 
avendolo  chiuso  dall’ una  parte  e dall’altra  gli  facevano  sentire 
grandemente  il  mancamento  delle  vettovaglie.  Trecento  cavalieri 
del  re  Roberto,  i quali  erano  in  Colle  di  Valdelsa,  il  nojarono  del 
continuo  da  quel  lato,  e fra  l’ altre  volte  il  14  di  febbraio  li  mi- 
sero in  rotta  duecento  cavalieri  che  tornavano  da  Casoli.  Nè  i Fio- 
rentini col  maniscalco  stavano  a perder  tempo,  i quali  vedendo 
l’occasione  opportuna  e favorevole,  lo  assalirono  e guerreggiarono 
pure  in  S.  Gimignano;  per  tutte  le  quali  cose  finalmente  l’Impe- 
ratore si  trovò  costretto  a partirsene  con  l’ esercito  da  Poggibonsi. 

Ben  dure  e deplorevoli  dovettero  essere  in  tal  tempo  anche  le 
condizioni  dei  monaci  di  Poggio  Martini,  i quali,  in  mezzo  a tanto 
tumulto  di  gente,  fra  tante  scorrerie,  invasioni,  devastamenti  e la- 
droneggi di  soldatesche,  in  tanto  movimento  d’armi  e d’armati, 
dovettero  loro  malgrado  sopportare  i terrori  e tutte  le  deplorevoli 
conseguenze  di  guerre  continue,  ferocissime. 

Nè  queste  cessarono  per  la  partenza  d’Arrigo,  come  venne  meno 


« de’  fiorentini  liaveva  diroccato  ; e fattovi  quattro  porte  con  nobili  torrioni  lo  nominò 
«il  Poggio  imperiale».  Tommasi,  Historie  di  Siena.  Lib.  Vili,  pag.  176. 

Nel  tabulario  Roncioniano  (Arch.  diplom.  di  Firenzej,  si  trova  il  conto  delle  speso 
che  cotesto  Imperatore  giornalmente  faceva  nei  mesi  che  dimorò  a Poggio  Imperiale; 
ma  sembra  che  non  fosse  tanto  puntuale  nel  saldare  le  sue  partite  perchè  diede  luogo 
ad  un  detto  popolare  pel  quale,  volendo  indicare  una  partita  difficilmente  esigibile,  si 
scriveva  e diceva:  Dare  di  Arrigo  di  Lamagna. 

Pur  nondimeno  malgrado  le  ruine  che  seminò  e le  iniquità  che  commise  nella  no- 
stra patria,  vi  hanno  parecchi  storici  che  lo  ricordano  come  un  monarca  giusto,  prode 
e di  cuore  magnanimo,  e convengono  che  se  avesse  avuto  più  lunga  vita  avrebbe  com- 
pito imprese  grandi  e memorabili.  Pignotti,  Storia  della  Toscana.  Lib.  3.  — Tar- 
gioni-Tozzetti,  Viaggi.  Tom.  8,  37.  — Sismo^di,  Storia  delle  Bepubbliche  italiane. 
Lib.  4,  cap.  27  ecc. 

Molto  più  tardi  arrise  a Lorenzo  dei  Medici,  detto  il  Magnifico,  il  pensiero  di  ri- 
costruire sul  Poggio  imperiale  una  grande  e formidabile  fortezza  per  tenere  in  rispetto 
la  Repubblica  di  Siena,  e ne  fu  affidato  l’incarico  pel  disegno  e per  la  esecuzione  a 
Giuliano  da  Sangallo,  il  quale  diede  principio  all’opera  nel  1480;  ma  egli  non  seguitò 
in  tutto  l’ antico  perimetro,  perchè  non  più  confacente  al  nuovo  sistema  di  fortifica- 
zioni; ed  è veramente  da  deplorare  che  la  morte  di  Lorenzo,  l’inettitudine  di  suo 
figlio  Piero  e le  calamitose  vicende  della  Repubblica  non  permettessero  che  la  stupenda 
impresa  fosse  condotta  al  suo  compimento,  tanto  è bello,  grandioso  e ammirabile  ciò 
che  fu  fatto  e che  solo  basterebbe  a dar  nome  immortale  a chi  ne  fu  P architetto. 
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e fu  poi  abbandonata  la  ricostruzione  del  nuovo  Poggiobonizzo  ; ma 
mir  troppo  si  rinnovavano  di  frequente  pel  continuo  succedersi 
di  invasioni  e di  lotte  fra  coloro  che  si  contendevano  il  dominio 
delle  città  e delle  terre  della  Toscana;  e in  certe  epoche  special- 
mente,  Poggio  Mar  turi,  più  che  di  monastero,  aveva  aspetto  di  ben 
munita  e formidabile  fortezza. 

Infatti  troviamo  qua  e là  memorie  che  il  governo  di  Firenze 
riguardava  il  Castello  di  Poggio  Marturi  come  luogo  ben  adatto 
per  la  pubblica  difesa,  e pel  suo  Vicario  residente  a Certaldo  vi 
teneva  a guardia  un  corpo  di  soldati,  come  chiaramente  rilevasi 
anche  da  una  carta  che  conservasi  nell’ Archivio  del  Capitolo  di 
Castelfiorentino. 

Eccone  il  tenore: 

« MCCCCLIIIJ.  die  X Junij. 

« Fassi  fede  per  me  notaro  infrascripto  chome  Benozio  di  Nanni 
« da  castel  | fiorentino  è stato  per  la  podesteria  di  castel  fioren- 
« tino  alla  guardia  della  | badia  di  poggibonzi  per  comandamento 
« de’ signori  X della  balia  et  del  Nobile  huomo  Gruliano  Ridolfi 
« allora  vicario  di  certaldo.  Et  à servito  per  detta  | podestaria  per 
« insino  a questo  dì  dieci  di  giugno  1454  et  bene  et  diligente- 
« mente  a fatto  il  debito  suo  et  quanto  gli  è suto  comandato. 
« Ex  certaldo  die  suprascripto. 

« Et  io  Attaviano  di  Silvestro  da  volterà  notaro  et  ufficiale 
« del  Nobile  huomo  | Luigi  di  Zanobi  Caparrini  vicario  di  Val- 
« delsa  et  di  suo  comandamento  | o fatto  questa  fede  et  di  mia 
« propria  mano  o scripto  et  pero  mi  sono  soscripto  etc. 

« Ratio  — Fede  del  Bellochio. 

« Carta  nell’Archivio  del  Capitolo  di  Castelfiorentino  ». 

L’epoca  peraltro  nella  quale  cotesto  castello  fece  le  migliori 
prove  come  fortilizio  guerresco,  fu  quando  l’esercito  di  Ferdinando 
re  di  Napoli,  guidato  da  Alfonso  Duca  di  Calabria,  si  unì  coll’eser- 
cito pontifìcio,  e per  fare  vendetta  della  ribellione  e delle  altre 
colpe  commesse,  specialmente  nella  congiura  dei  Pazzi,  dai  Fioren- 
tini si  volse  con  formidabile  apparato  per  cacciare  Lorenzo  de’ Me- 
dici dalla  Repubblica. 

Le  truppe  del  Re  e del  Pontefice  per  la  Valdichiana  penetra- 
rono nel  territorio  fiorentino,  assediarono  per  quaranta  giorni  la  Ca- 
stellina, occuparono  il  castello  di  Montesansavino,  e,  sopraggiunto 
F inverno,  presero  quartiere  in  Siena,  il  cui  governo  si  mostrava 
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loro  amico  e benevolo.  Venuta  la  primavera  e fattisi  vigorosi  i 
Fiorentini  per  militari  provvedimenti,  si  partirono  in  varie  divi- 
sioni; respinsero  dalla  campagna  di  Pisa  alcune  bande  di  fuoru- 
sciti, riportarono  sul  Trasimeno  luminosa  vittoria  dell’armata  pa- 
pale ; e,  campeggiando  tra  Colle  e Poggibonsi,  tennero  a bada  per 
qualche  tempo  fi  oste  napoletana.  Ma,  essendo  insorta  discordia  nel- 
l’esercito fiorentino,  i nemici  seppero  profittarne;  a rapida  marcia, 
corsero  sopra  Poggibonsi,  e con  tanto  impeto  e furore  assalirono  le 
schiere  nemiche,  che  i Fiorentini,  per  le  avvenute  dissensioni  mal 
preparati,  dopo  breve  lotta,  lasciati  sul  campo  bagagli,  viveri  e 
artiglieria,  si  fuggirono.  Onde  a ragione  scrive  l’ Ammirato:  « Non 
« succedette  mai  rotta  più  vilmente  di  questa  ».  Ma  è pregio  dei- 
fi  opera  fermarci  alquanto  sulla  narrazione  del  fatto,  quale  viene 
esposta  dagli  storici.  L’esercito  pontificio  con  quel  del  Re,  sotto 
la  scorta  del  Duca  di  Calabria,  venne  in  Valdelsa  a trovare  l’eser- 
cito nemico,  ed  accampatosi  presso  al  Poggio  imperiale  dove  erano 
i conduttori  delle  soldatesche  fiorentine  con  la  maggior  parte  dei- 
fi  esercito,  e con  grande  impeto  dato  loro  l’assalto,  lo  prese  e mise 
in  rotta  quella  gente,  restandovi  prigioniero  il  fratello  del  Duca 
di  Ferrara,  il  fratello  di  quel  di  Mantova,  il  Signore  della  Miran- 
dola, il  Signore  di  Correggio,  il  Signore  di  Carpi,  il  Signore  di 
Parma,  un  fratello  del  Marchese  di  Monferrato,  un  Signore  degli 
Oddi  da  Perugia  ed  altri  simili,  con  trecento  uomini  d’arme.  Co- 
stanzo Sforza  Signore  di  Pesaro,  che  si  era  partito  dal  campo  del 
Re  senza  licenza  ed  era  ito  a servire  i Fiorentini,  temendo  se 
restava  prigioniero,  d’ esser  punito  come  fuggitivo,  fu  de’ primi  a 
voltar  le  spalle  con  alcuni  de’ suoi,  e scontrandosi  nel  Signore  di 
Piombino  lo  fè  prigione  e lo  menò  seco  a Poggibonsi,  dove  si  ri- 
dusse coi  suoi  commissari  la  maggior  parte  delle  genti  di  quel 
campo  rotto,  che,  presi  da  timore,  per  salvare  la  vita,  abbando- 
narono i padiglioni  e le  tende  piene  di  molta  roba  d’assai  valore. 
I prigionieri  furono  condotti  a Siena,  insieme  colle  spoglie  ricchis- 
sime dell*  esercito,  di  che  si  fece  gran  festa  in  quella  città.  Il 
Signor  di  Piombino  fu  liberato  con  rilassare  in  cambio  suo  il  Si- 
gnore di  Carpi  e quello  della  Mirandola.  Una  parte  delle  genti 
regie  andò  inseguendo  per  la  Valdelsa  i nemici,  presero  Certaldo, 
Vico,  Castelfiorentino,  Barberino  e diciotto  altre  fortezze  d’onde  si 
cavò  infinito  numero  di  moggia  di  grano.  (Malavolti,  Storia  di 
Siena . Lib.  IV,  parte  III,  pag.  74,  tergo  anno  1479). 
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In  questa  guerra,  quando  l’esercito  del  Duca  Alfonso  e degli 
altri  principi  collegati  assalì  e occupò  Poggio  imperiale,  Scara- 
muccia da  Santa  Croce  si  rinchiuse  coi  suoi  soldati  nella  Badia, 
vi  fece  accanita  e valida  resistenza  per  alcuni  giorni;  ma,  avendo 
i nemici  condotto  una  grossa  bombarda  sotto  di  essa,  la  batterono 
sì  fortemente  che  il  18  a sera,  vedendosi  quasi  interamente  sman- 
tellate le  mura,  i valorosi  difensori  si  arresero. 

Ma  cotesta  oste  dell’ Aragonese  imbaldanzita  della  vittoria  met- 
teva tutto  a ruba  e a sacco  e dovunque  passando  lasciava  spa- 
vento e desolazione.  Per  ciò  che  concerne  la  fortezza  di  Badia  ci 
piace  riferire  alcuni  ricordi  del  Diario  di  Messer  Allegretto  Alle- 
gretti, che  essendo  di  testimone  oculare,  meritano  da  noi  maggior 
fede.  « A dì  7 settembre  el  dì  di  S.  Reina  si  levò  il  campo  e 
« andò  al  Poggio  imperiale  e preserlo  di  fatto  e presero  200  uo- 
« mini  d’arme,  e Missier  Pandolfo  di  Mantova,  e Missier  Giovanni 
« Francesco  da  Mantova,  Missier  Gismondo  da  Ferrara,  Missier 
« Galeotto  dalla  Mirandola,  Missier  Niccolò  da  Coreggio  ed  altri 
« condottieri  di  Lombardia  e saccheggiorno  tutto  il  campo  e la 
« sera  ritornorono  a loro  alloggiamenti,  salvochè  il  Signor  di  Piom- 
« bino  che  fu  preso  solo.  Era  Priore  della  Balìa  Missier  Allisan- 
« dro  Aringhieri  e venuta  la  novella  in  Siena  si  fece  gran  festa 
« e sonossi  tutto  dì  a gloria,  e la  sera  si  fece  molti  fuochi  per 
« tutta  la  citta  e sonossi  a gloria.  E in  questo  dì  si  è mandato 
« in  campo  più  di  200  some  di  vettovaglia.  A dì  8 di  settembre. 
« Io  Allegretto  mi  partii  da  Siena  con  altri  compagni  a ore  otto  di 
« notte  per  lo  sportello  e giugnemmo  in  campo  a buon’ora,  men- 
« tre  si  levava  il  sole,  e andammo  sul  Poggio  Imperiale,  e viddi 
« consegnare  le  stanze  alle  genti  d’ arme,  e la  sera  scaramuccia- 
« rono  con  quelli  dell’ Abbadia  di  S.  Lucchese  in  sul  Poggio,  e con 
« quelli  di  Poggibonzi,  ma  el  tirar  che  facevano  quelli  della  Ba- 
« dia  e della  Bastia  con  cerbottane  e spingarde  non  lassavano  as- 
« sicurare  i fanti.  El  detto  dì  piobbe  alquanto  e la  notte  assai. 

« A dì  12  in  domenica  a ore  14  detto  venne  F Ulivo  e la  no- 
« velia,  come  parte  del  campo  avevano  preso  Certaldo  per  forza 
« e messo  a ferro  e fuoco,  perchè  trattando  certi  patti,  quelli  della 
« terra  non  li  volevano  poi  osservare,  fatto  che  aveano  ritirar  la 
« battaglia  indietro,  perchè  viddero  certe  squadre  di  cavalli  e cre- 
« devano  fossero  de’loro,  che  li  soccorrisse,  ed  erano  de’ nostri. 
« Vedutosi  i nostri  mancar  la  fede,  riderono  la  battaglia  e pre- 
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« seria  e però  la  misero  a ferro  e fuoco;  e per  questo  se  ne  fece 
« in  Siena  falò  e festa  assai.  Et  in  questo  dì  hanno  preso  molte 
« fortezze  e tenute,  dove  hanno  trovato  molta  robba  di  grano,  vino, 
« olio,  et  altre  cose  assai.  Per  la  presa  del  Poggio  e di  Certaldo 
« el  Duca  di  Calavria  fece  due  cavalieri  nostri  cittadini,  cioè  Mis- 
« sier  Borghese  Borghesi,  dottore,  e Forese  di  Nanni  di  Stefano. 

« A dì  14  detto  da  mattina  si  mandò  in  campo  ventidue  carri 
« carichi,  cioè  tre  carichi  della  bombarda  del  Be  di  tre  pezzi,  el 
« ponte  per  la  bombarda  ; 50  pezzi  di  scale  da  scalare  terre  ; pol- 
« vere  da  bombarda,  saettime,  et  altre  salmarie  per  trarr  all’ Ab- 
« badia  di  San  Lucchese  e ove  bisognasse. 

« A dì  18  di  sera  venne  la  novella,  come  la  Badia  di  San 
« Lucchese  in  sul  Poggio  Imperiale  s’era  data  d’accordo,  perchè 
« credevano  non  potersi  tenere,  avendo  prima  le  bombarde  tirato 
« a terra  gran  parte  di  mura. 

« A dì  21  si  partì  da  Siena  una  bombarda  grossa  di  tre  pezzi 
« fatta  in  Siena  e non  àncora  adoperata. 

« A dì  22  si  prese  Poggibonzi  a patti,  ed  eravi  dentro  una 
« bombarda  grossa  de’ Fiorentini  detta  la  Vittoria. 

« A dì  23  detto  si  ebbe  il  bastione  d’ accordo. 

« A dì  24  settembre  il  campo  si  levò  da  Poggibonzi  e andò  a 
Colle  con  5 bombarde  grosse  e ci  erano  110  squadre  di  cavalli  (1)». 

E quasi  ciò  fosse  stato  poco  altri  funestissimi  eventi  piomba- 
vano sull’Italia  e sulla  nostra  Toscana,  quando  più  tardi  nel  1494, 
chiamato  da  Lodovico  il  Moro,  irrompeva  nelle  nostre  contrade 
l'esercito  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia;  e sebbene  Pier  Capponi  e 
Girolamo  Savonarola  con  fortezza,  con  patriottismo  e ardire  am- 
mirabile ne  frenassero  il  corso  e ne  moderassero  la  superbia  e l’am- 
bizione, pure  non  è a dire  quali  danni  e rovine  egli  seminasse 
per  le  città  e per  le  terre  italiane,  onde  giustamente  Lodovico  il 


(1)  La  battaglia  sopraindicata  tra  il  Duca  Alfonso  e l’ esercito  fiorentino,  non  so 
se  per  volere  del  Duca  stesso,  o del  Comune  di  Siena,  fu  rappresentata  con  pittura  a 
fresco  in  quel  palazzo  municipale,  nella  sala  detta  delle  balestre , ed  eseguirono  cotesto 
lavoro  nel  giugno  dell’anno  1480  Giovanni  di  Cristoforo  Ghini  e Francesco  d’ Andrea 
per  il  prezzo  di  dodici  ducati  e tre  lire.  In  cotesta  bella  pittura  si  vedono  i duci  e 
le  schiere  fiorentine  che  sotto  S.  Francesco,  oggi  S.  Lucchese,  e sotto  il  castello  di 
Badia,  volti  alla  fuga  ed  inseguiti  dalle  schiere  del  Duca  di  Calabria  e dal  Duca  d’ Ur- 
bino, si  dirigonq.  al  Borgo  di  Poggibonsi.  È un  quadro  magnifico  che  mette  sott’ occhio 
la  situazione  topografica,  le  tende  e le  condizioni  tutte  di  quell’  accampamento, 
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Moro  fu  dichiarato  un  esecrabile  traditore,  perchè  pel  desiderio  di 
regno  avea  venduto  allo  straniero  la  sua  patria  e chiamato  sopra 
di  lei  così  tremendo  e funesto  flagello.  Anche  queste  contrade  fu- 
mino grandemente  devastate,  e il  nostro  Comune  il  1°  d’agosto 
del  1495  se  ne  doleva  con  amaro  cordoglio  presso  il  Governo  di 
Firenze  e ne  chiedeva  aiuto  e favore  per  riparare  ai  mali  portati 
dall’oste  nemica.  Molte  cose,  esso  diceva,  sono  nel  nostro  Comune, 
che,  se  è possibile,  hanno  bisogno  di  un  pronto  riparo.  Di  queste, 
quattro  principalissime,  e sono:  1°  Che  essendo  passati  di  qui  per 
due  volte  i francesi  con  grandissimo  danno  e rovina  nostra  e 
avendo  divorato  e disperso  tutte  le  nostre  sostanze,  siamo  ridotti 
a tale  che  portiamo  e porteremo  per  lungo  tempo  le  dolorose  con- 
seguenze di  così  grave  esternando;  ed  ora,  oltre  a ciò,  dovendo 
pagare  le  gravezze  e i dazi  ordinari  al  Camarlingo  fiorentino,  non 
abbiamo  modo  affatto  di  corrispondere.  2°  Che  per  la  costruzione 
di  Poggio  imperiale,  perdemmo  molti  appezzamenti  di  terra  e pa- 
sture, onde  ne  abbiamo  tuttora  grave  danno  senza  vermi  provento. 
3°  Che  malamente  furono  riferite  le  cose  e indebitamente  venimmo 
accusati  da  certuni  in  Firenze,  presso  i Magnifici  ed  Eccelsi  Si- 
gnori ed  altri  Magistrati,  perchè  nel  passaggio  dei  Francesi  e in 
quella  combustione  e tumulto  di  tante  diverse  genti,  infinite  cose 
furono  rapite  e distrutte  e dai  Commissari  fiorentini  per  le  vet- 
tovaglie miseramente  depredate;  e di  questi  e d’altri  maggiori 
scandali  si  volle  attribuire  a noi  la  colpa.  4°  Che  fu  posta  una 
gravezza  sopra  il  nostro  Oratorio,  corno  sopra  tutti  i benefizi  eccle- 
siastici che  hanno  proventi;  e perciò  si  chiede  all’ Eccellentissimo 
Magistrato  un  salutare  rimedio  come  sembrerà  più  opportuno  e più 
utile.  Non  molto  tempo  innanzi  il  Comune  stesso  aveva  scritto  lettere 
al  Magnifico  Piero  dei  Medici  relativamente  alle  misere  condizioni 
in  cui  era  stata  ridotta  la  Badia  di  S.  Michele  per  gli  effetti  ter- 
ribili dei  combattimenti  dei  quali  era  stata  soggetto  e teatro. 

I Signori  del  Comune  ivi  ampiamente  dimostrano  che  le  mura 
di  essa  erano  state  in  molta  parte  disfatte  e la  chiesa  abbattuta 
e pareggiata  al  suolo  Q e chiedevano  che  delle  pietre  di  essa  si  re- 


(1)  Dai  riscontri  invece,  fatti  sul  posto  quando  il  nuovo  proprietario  della  Badia, 
prof.  Marcello  Gallidunn  mise  mano  ai  grandi  lavori  di  restauro,  risulterebbe  chiaro 
che  la  cappella  non  fosse  stata  demolita  in  tale  circostanza,  perchè  le  sue  pareti  di 
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starnassero  le  mura  e tutto  si  rimettesse  in  buon  ordine,  affinchè 
per  decreto  dei  Signori  X di  Balìa  potesse  servire  anche  in  avve- 
nire di  propugnacolo,  a guisa  di  ròcca,  in  tempo  d’ invasioni  e di 
assalti  nemici.  Il  Comune  medesimo  nel  1451  aveva  supplicato  al 
Pontefice  Niccolò  Y,  come  già  vedemmo,  perchè  il  monastero  di 
S.  Michele  con  tutte  le  sue  fortificazioni  fosse  mantenuto  per  la 
comune  difesa  in  conveniente  assetto  di  guerra. 

A confermarci  maggiormente  che  non  solo  il  Comune  di  Pog- 
gibonsi,  ma  anche  il  Governo  di  Firenze  aveva  cura  che  il  Ca- 
stello di  Badia  fosse  tenuto,  non  tanto  come  monastero  o semplice 
proprietà  di  sacre  vergini,  quanto  come  fortezza  e baluardo  a pre- 
sidio di  questi  popoli,  viene  anche  una  memoria  che  abbiam  tro- 
vato in  questo  archivio  comunale  e che  dimostra  avere  il  Magi- 
strato dei  X chiesto  informazione  dello  stato  della  Badia,  dopo  la 
partenza  del  conestabile  che  per  V addietro  ne  stava  alla  guardia, 
e fatto  fare  V inventario  #delle  munizioni  di  guerra  che  nel  mese 
d’ottobre  1498  vi  si  trovavano  Q. 


antica  e solida  costruzione  furono  trovate  in  buono  stato,  e vi  si  scoperse  sopra  l’ al- 
tare una  pittura  a fresco  di  epoca  certamente  anteriore  ai  ricordati  avvenimenti. 

(1)  « Munizioni  in  Badia  nel  mese  di  ottobre  1498.  — Conto  o vero  memoria  faro 
« qui  delle  munizioni  rimase  in  Badia  di  Sancto  Michele  a Marto  comune  di  Poggibonsi 
« alla  partita  di  Giovanmaria  del  bene  per  P addietro  Conostabile  alla  guardia  di  detta 
« Badia  consegnato  per  Lionardo  Calcagni  uno  de  compagni  di  detto  Giovanmaria  al 
« nobile  Sig.  Agnolo  Biliotti  Podestà  di  Poggibonsi  per  commissione  de’  signori  Dieci. 
« Il  quale  Podestà  fa  mettere  dette  munizioni  in  una  stanza  di  detta  Badia,  e quivi 
« la  serro  a chiave  e di  tutto  fa  pigliare  inventario  a Ser  Carlo  Benintendi  e man- 
« donne  copia  a Firenze  et  avanti  comando  ne  pigliassi  questo  riscontro. 

« NN«  quattro  spingarde  con  cavalletti  e ceppi 
« No  2 spingarde  senza  cavalletti  e ceppi 
« XVIII  code  di  spingarde 
« XVIII  archibusi 
« VII  scoppietti  buoni  e uno  rotto 
« N due  pezzi  d’ archibuso  rotti 
« Un  barile  e mezzo  di  polvere 

« IV  Ch da  spingarda  e da  archibusi 

« 25  scuri  grosse 
« Vili  brette  da  spingarda 
« un  paro  di  forme  da  pallottole 
« una  lanterna  usata 
« 1 1 casse  et  X passatoi  » . 

Esiste  nell’  archivio  comunale  di  Poggibonsi,  cod.  cart.  contenente  le  deliberazioni 
dal  1497  al  1505  — 65. 


Capitolo  Vili. 

Stato  del  Castello  della  Badia  di  Poggio  Marturi  quando  il  prof.  Mar- 
cello Galli-Punn  ne  venne  in  possesso. 


Nell’ amore  che  tanto  si  è ravvivato  all’epoca  presente  verso 
gli  studi  storici  ed  i preziosi  mon  uni  enti  dei  secoli  passati,  molti 
castelli  furono  o restaurati  o ricostruiti  dai  fondamenti  per  opera 
d’intelligenti  proprietari;  come,  per  citarne  qualcheduno,  il  castello 
di  Brolio,  dove  Bettino  Bicasoli  fece  erigere  un  palazzo  ideato 
con  valentia  artistica,  con  fedeltà  storica  e con  amore  dall’esi- 
mio arch.  prof.  Marchetti;  il  castello  di  Soave  rifatto,  descritto 
ed  illustrato  dal  comm.  Giulio  Camuzzoni;  quello  di  Vincigliata 
proprietà  del  gentiluomo  inglese  Sir  Tempie  Leader;  quello  di 
Issogne  del  sig.  conte  Benato  da  Challant  ed  altri  che  troppo  sa- 
rebbe lungo  il  noverare. 

Finalmente  per  porgere  un'idea  del  castello  medioevale  si  co- 
struì di  pianta  quello  di  Torino,  che  in  sostanza  non  è altro  che 
un  piccolo  borgo  e castello  dell’epoca  indicata.  Per  dimostrare 
le  differenze  notevoli  che  esistono  nei  castelli  sopra  ricordati  oc- 
correrebbe fare  un  minuto  ed  esatto  confronto  degli  uni  con  gli  altri, 
ma  questo  lavoro,  oltreché  difficile  per  me  a compiersi,  mi  por- 
terebbe forse  troppo  in  lungo  senza  alcun  vantaggio  della  mia 
narrazione.  Solo  osserverò  che  alcuni  rappresentano  la  sede  d’un 
feudatario  o di  un  barone  e presentano  la  gran  sala  del  giudizio, 
quella  del  trono,  quella  dei  conviti,  quella  del  paggio,  la  cappella 
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e molte  camere  arredate  con  largo  sfarzo  di  mobilia  e di  drappi 
preziosi,  ritraenti  nelle  pitture  i costumi  e le  tradizioni  di  quel- 
V epoche,  e fanno  ben  chiaro  conoscere  quanta  fosse  la  pomposa 
grandezza  delle  baronali  dimore. 

11  nostro  castello  invece,  benché  nella  sua  origine  abbia  avuto 
una  destinazione  esclusivamente  militare,  dal  momento  che  di- 
venne Abbadia  dovette  essere  in  molte  parti,  fuorché  nelle  mura 
di  cinta,  grandemente  modificato  per  poter  servire  alla  sua  nuova 
destinazione  ed  acquistò  in  tal  modo  un  carattere  misto  di  for- 
tificazione e di  residenza  privata. 

Nel  1876  quando  venimmo  a stabilirci  a Poggibonsi,  attratti 
dalla  purezza  dell’ aria  e dall’amenità  della  collina,  che  si  in- 
nalza dall’antico  fosso  di  Marte  e dalla  riva  dell’Elsa,  di  fre- 
quente ci  prendeva  diletto  di  salire  su  quella  cima,  ridotta  in  parte 
a cultura  di  viti  e di  olivi,  in  parte  tuttora  vestita  di  verdeg- 
giante boscaglia;  e lungo  il  sentiero  ben  ripido  che  vi  conduce 
ricordavamo  tra  noi  stessi  l’antica  osteria  del  Drago,  situata,  se 
si  vuol  credere  alla  tradizione,  dove  è ora  la  casa  di  Ton  del- 
l'Orto,  e lungo  la  pendice,  alla  quale  è rimasto  il  nome  di  Sassa, 
ci  tornavano  al  pensiero  le  torri,  i bastioni,  le  case  e le  officine 
che  un  tempo  rabbellivano;  e un  sentimento  di  profonda  mestizia 
ci  contristava  l'animo  nel  considerare  come  tutto  fosse  stato  di- 
strutto dalle  lotte  feroci  dei  nostri  antichi  e percosso  dall’ala  ineso- 
rabile del  tempo.  Infatti  appena  qualche  traccia  vi  si  scorge  an- 
cora di  quella  strada,  che  passando  presso  il  fosso  di  Marti  con 
un  braccio  metteva  a Poggiobonizzo,  con  un  altro  a Camaldo,  e 
continuando  pel  centro  poneva  in  comunicazione  fra  loro  i popoli 
della  Toscana  e d’Italia.  Invano  si  ricercherebbero  lungo  di  essa 
quelle  belle  fontane  in  pietra  e marmi  lavorati  di  cui  ci  parlano 
gli  storici,  quali  erano  quelle,  tra  P altre,  di  Boccabarili,  di  Bona- 
monti  e di  Bacinelli;  invano  ti  lusinghi  di  trovar  qui  almeno  un 
sasso  che  ricordi  chi  vi  abitò,  che  accenni  ai  grandi  personaggi 
che  qui  dimorarono,  ai  famosi  avvenimenti  che  nel  giro  di  tante 
età  vi  si  compirono.  Nulla  ormai,  nulla  vi  resta;  e come  un  senso 
di  tristezza  opprime  Y animo  nel  contemplare  i miseri  avanzi  e i 
ruderi  dei  castelli  di  Pogna,  di  Semifonte,  di  Monternano,  di  Cep- 
parello,  di  Poggio  Bonizzo,  che  ebbero  un  tempo  libero  governo  e 
lampi  di  valore  e di  gloria,  così  un  senso  di  triste  malinconia  ti 
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affligge  in  contemplare  le  mura  rase  senza  torri  e senza  merli 
e le  povere  abitazioni  che-  oggi  si  veggono  là  dove  fioriva  la  ce- 
lebre Badia  di  S.  Michele.  Certamente  non  è una  rovina  così  va- 
sta, importante  e deplorevole  come  quella  dell’Abbazia  di  S.  Gal- 
gano nel  contado  senese,  così  stupendamente  descritta  e illustrata 
dal  chiarissimo  architetto  Antonio  Canestrelli;  ma  pure  è da  la- 
mentare assai  che  qui  sul  Poggio  Marturi  niente  sia  rimasto  di 
tanta  grandezza,  di  tante  dovizie  e memorie,  che  avrebbero  potuto 
essere  di  gran  giovamento  alla  storia  della  patria  nostra  (T). 

Nelle  ore  per  me  felicissime,  che  io  passava  allora  nel  castello 
in  compagnia  del  Dottor  Giuseppe  Casini,  che  ne  era  proprietario, 
il  nostro  conversare  aggiravasi  quasi  sempre  intorno  alla  storia  e 
alle  vicende  della  Badia  e allo  stato  deplorevole  nel  quale  allora 
era  ridotta.  Le  mura  esterne,  ossia  la  cinta  fortificata,  che  noi 
crediamo  fosse  costruita  nell’alto  medioevo  e che  nel  giro  degli 
anni  dovette  essere  tante  volte  smantellata,  abbattuta  e rifatta, 
allora  era  quale  si  vede  anche  presentemente,  benché  molto  guasta 
nella  muratura,  priva  di  torri  e di  merli,  dei  quali  due  o tre  soli 
se  ne  osservavano  mal  conservati  dalla  parte  del  vallone.  Yi  si  acce- 
deva per  un  ripido  sentiero  tra  due  file  di  cipressi,  il  quale  giunto 
alla  metà  del  muraglione  che  guarda  a sud  ripiegava  a nord-ovest 
e per  un  certo  ponte,  che  a suo  tempo  doveva  essere  levatoio, 
metteva  in  una  porta  di  forma  arcuata  in  alto  e dava  accesso  nel 
fortilizio.  Esso  aveva  la  forma  quadrilunga  quasi  rettangolare,  se 
ne  togli  il  bastione  che  nel  mezzo  alla  cortina,  fra  le  due  torri 
mozzate  e di  forma  rotonda  che  stavano  agli  angoli,  sporgeva  in 
fuori,  come  tuttora,  a guisa  di  puntone  ed  aveva  esso  pure  l’angolo 
come  le  torri  arrotondato.  Nell’interno  tutto  era  squallore,  Do- 
tami e miseria.  Una  piccola  cappella,  dedicata  all’Arcangelo  S.  Mi- 
chele, quasi  nuda  di  ogni  ornamento,  un  gruppo  di  umili  e po- 
vere case  intorno  ad  una  piccola  corte  circondata  da  un  modesto 
antico  loggiato.  Ammassi  di  pietre  e poca  terra  mal  coltivata  di- 


ci) Apprendiamo  da  alcuni  documenti  che  molte  famiglie  private  confidavano  come 
in  deposito  ai  monaci  di  S.  Michele  le  loro  carte  più  preziose  e interessanti,  perchè 
meglio  fossero  assicurate  dai  pericoli  di  saccheggi  e d’incendi  e in  caso  di  morti  su- 
bitanee; ma  non  sempre  giovò  cotesto  rimedio;  chè  anche  il  monastero  fu  più  volte 
saccheggiato  e incendiato. 
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cono  assai  chiaro  a quante  tristi  vicende  abbia  dovuto  andar  sog- 
getto cotesto  luogo  situato  in  posizione  così  amena  e salubre  e 
destinato  alla  contemplazione,  alla  preghiera  e ai  tranquilli  lavori 
dei  tìgli  di  Eomualdo.  Nulla  ti  ricorda  oramai  che  quivi  sia  stata 
la  tanto  celebrata  Abbazia,  ove  fiorirono  uomini  insigni  per  sapere 
e per  virtù,  dove  vennero  conti,  duchi,  marchesi,  imperatori  e prin- 
cipesse di  gran  nome.  Oh!  che  fu  mai  della  bella  e ricca  chiesa 
nella  quale  i monaci  celebravano  con  tanto  decoro  e solennità  i 
misteri  della  Religione,  di  quelle  officine,  dove  con  tanto  amore, 
con  sì  lungo  e paziente  studio  attendevano  a copiare  e miniare  a 
oro  e in  colori  libri  e codici  preziosissimi?  Chi  rovesciò  e distrusse 
quelle  tombe  nelle  quali  con  pietosa  gara  gli  antichi  poggibonsesi 
e i popoli  vicini  chiedevano  con  grande  insistenza  di  poter  posare 
le  ossa  all’ ombra  del  Santuario  (*)?  Dov’  è insomma  quella  Badia, 
ricordata  nelle  storie,  ricolma  di  tante  ricchezze  ed  onori  dai  mar- 
chesi di  Toscana,  dalle  contesse  Beatrice  e Matilde,  da  non  pochi 
imperatori  e arricchita  di  segnalati  privilegi  dai  romani  Pontefici, 
nella  quale  si  trovavano,  cosa  veramente  nuova  e straordinaria, 
anche  i sacri  Evangeli  scolpiti  in  tavole  d’ore»?  Più  nulla  ormai 
rimane  di  tante  ricchezze,  di  così  grande  splendore  ; e,  se  guardi 
qua  e là  nelle  macìe,  non  trovi  che  qualche  capitello  in  marmo  e 
in  pietra  serena,  tronchi  e avanzi  di  opere  di  bella  architettura, 
di  squisito  lavoro,  che  ricordano  l’arte  greca  e romana  e che  forse 
stanno  ad  attestarci  di  quanto  pregio  e di  quanto  ammirabile  bel- 
lezza fossero  e la  chiesa  e le  abitazioni  che  ai  monaci  di  S.  Be- 
nedetto e di  S.  Romualdo  aveva  costruito  la  generosa  pietà  dei 
principi  e la  devota  benevolenza  dei  popoli  (* 2).  Eran  queste  le  con- 


fi) Tanta  era  la  stima  dei  popoli  verso  i monaci  e tanto  vivo  e generale  il  desi- 
derio di  essere  tumulati  in  quei  sacri  recinti  che  ne  nacquero  molte  e vivacissime  di- 
spute tra  gli  abbati  del  monastero,  il  proposto  e i canonici  della  pieve  di  Poggi- 
bonsi;  dispute  alle  quali  posero  termine  i Pontefici  romani,  come  si  apprende  da  molte 
loro  Bolle.  (Ved.  Carte  di  S.  Bonifazio,  Arch.  di  Stato  di  Firenze). 

(2)  Moltissimi  e preziosi  sono  i rottami  di  magnifiche  opere  d’  arte  che  sono  stati 
scavati  nei  ruderi  del  castello  i quali  fanno  fede  del  suo  antico  splendore;  come  pure 
vi  si  sono  rinvenute  punte  di  lancia,  treccie  in  quantità,  spade  in  pezzi  e grosse  palle 
di  pietra,  delle  quali  gran  numero  si  rinvenne  anche  al  di  fuori  del  castello. 

Fra  gli  oggetti  che  un  tempo  appartennero  alla  nostra  Badia,  vi  è pur  da  notare 
un  antico  sigillo  scolpito  in  ottone,  che  ha  quasi  forma  di  scudo  e nella  parte  supe- 
riore porta  incisa  una  bella  testa  femminile,  a destra  e a sinistra  due  rose,  nel  cen- 
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siderazioni  che  bene  spesso  volgeva  nell’ animo  quando  mi  aggi- 
rava tra  i ruderi  della  Badia,  osservava  le  mura  ignude  e scon- 
quassate, le  misere  abitazioni  ridotte  ad  usi  rurali;  e nel  visitare 
la  modesta  dimora  del  Casini,  la  cantina,  la  tinaia,  il  granaio  e 
le  altre  stanze  allora  addette  ad  abitazione  di  coloni  e ad  altri 
servizi  campestri,  mi  studiava  nella  mia  mente  di  ricomporre  il 
castello  e il  monastero  in  quelle  forme  nelle  quali  mi  davo  a cre- 
dere fossero  stati  una  volta  costruiti;  e,  per  desiderio  di  pur  co- 
noscere qualche  cosa  del  passato,  avrei  voluto  dar  mano  a tale 
ammasso  di  pietre  e di  ruderi,  penetrare  sotto  a quelle  case  po- 
sticce e scendere  fino  all’imo  dei  fondamenti;  e sperava  di  tro- 
var qualche  cosa  che  mi  facesse  un  po’ di  luce;  un  sasso,  un’iscri- 
zione che  valesse  a chiarirmi  di  qualche  fatto,  a dilucidare  qualche 
punto  di  storia.  Ma,  sebbene  spesso  ne  tenessi  parola  col  Casini, 
che  era  verso  di  me  tanto  buono  e cortese,  non  se  ne  potè  far 
mai  nulla,  per  la  grave  ragione  che  ci  mancavano  i mezzi;  e in 
cuor  mio  faceva  voti  perchè  qualche  persona  doviziosa  e intelli- 
gente, attratta  dalla  bellezza  e dalla  salubrità  dell’ameno  e deli- 
zioso soggiorno,  ma  più  ancora  presa  d’amore  per  un  luogo  ricco 
di  tante  memorie  sacre  e profane,  venisse  a ristorarlo  dei  danni 
patiti  dagli  uomini  e dal  tempo  e lo  tornasse,  in  quanto  era  possi- 
bile, se  non  a pacifica  dimora  di  monaci,  almeno  a luogo  di  riposo 
e di  delizie  campestri;  e se  non  poteva  per  l’assoluta  mancanza 
di  tracce  dell’antico  disegno,  rimetterlo  nello  stato  primitivo,  gli 
desse  almeno  le  forme  desunte  dai  migliori  tempi  dell’arte. 

E il  mio  ardentissimo  voto  fu  finalmente  esaudito,  il  progetto  da 
me  tanto  vagheggiato  nelle  mie  solitarie  meditazioni  si  convertì 
finalmente  in  una  stupenda  realtà,  e il  sig.  cav.  Marcello  Galli- 
Dunn,  divenuto  proprietario  di  cotesto  luogo,  ormai  in  piena  ruma, 
con  contratto  del.  24  marzo  1886,  si  accinse  subito  all’opera  con 
savissimo  consiglio,  con  coraggio  ed  ardire  veramente  degno  d’am- 
mirazione e oggi  rarissimo  ; e senza  sgomentarsi  delle  gravissime 


tro  un’  aquila  coll’  ali  aperte  che  posa  cogli  artigli  sopra  una  torre  merlata,  avente 
nel  mezzo  una  grande  porta  d’ingresso:  i merli  della  torre  sono  a coda  di  rondine. 
Altro  stemma  quasi  simile  si  vede  dipinto  a fresco  sotto  il  loggiato  ; ivi  l’ aquila  col- 
1’  ali  aperte  tiene  tra  gli  artigli  una  specie  di  drago,  e crediamo  che  cotesta  sia  ve- 
ramente l’arme  della  parte  guelfa. 
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spese  a cui  andava  incontro,  dette  mano  a ripristinare  il  castello 
o fortilizio  nelle  forme  primitive,  ricostruendolo  sulle  basi  che  re- 
stavano e seguendo  le  tracce  che  il  tempo  non  aveva  distrutto; 
nell’ interno  poi  elevando,  sopra  un  suo  disegno  e sotto  la  sua  di- 
rezione, un  magnifico  e grandioso  palazzo  di  buono  stile  e fornito 
di  tutte  le  più  desiderabili  comodità  che  ad  una  residenza  signo- 
rile meglio  si  convengono. 

Ma  prima  di  procedere  a trattar  della  parte  moderna  non  sarà 
fuor  di  luogo  intrattenerci  anco  un  poco  per  dare  una  qualche 
idea  della  costruzione  antica  di  questo  castello,  perchè  poi  meglio 
si  possa  valutare  l’importanza  dei  grandi  restauri  e delle  nuove 
costruzioni  che  l’attuale  proprietario  vi  ha  aggiunto,  valendosi 
dell’opera  intelligente  e accurata  del  bravo  capo-maestro  Lucesio 
Sardelli  e di  altri  eccellenti  artisti  del  paese. 

È ben  noto  che  gli  antichi  avevano  somma  cura  di  costruire 
le  fortezze  o i castelli,  che  dovevano  tutelare  le  loro  vite  e le 
loro  sostanze,  sopra  poggi  molto  elevati  e in  posizioni  di  difficili 
accessi,  perchè  i nemici  non  tanto  di  leggeri  potessero  avvicinarli, 
assalirli  e prenderli;  li  circondavano  poi  di  robustissime  mura,  di 
bastioni  e barbacani,  li  munivano  di  torri,  perchè  fossero  atti  a 
resistere  solidamente  contro  l’urto  e il  tempestare  delle  macchine 
di  guerra  che  furono  in  uso  prima  dell’invenzione  della  polvere. 

Cotesti  fortilizi,  eretti  sempre  in  luoghi  difficili  e dirupati, 
avevano  d’ ordinario  la  porta  sfondata  fra  due  torri  e sopra  quella 
un  ballatoio  sporgente  la  cui  parte  inferiore  era  tagliata  da  fen- 
diture comunemente  dette  caditoie  o piombatoie,  dalle  quali  si 
poteva  agevolmente  estinguere  il  fuoco  che  fosse  appiccato  alla 
porta,  o gettare  sopra  gli  assalitori,  che  avevano  superato  il  ponte 
a levatoio,  sassi,  olio  e pece  bollente.  E perchè,  se  per  avventura 
essi  avessero  guadagnata  la  porta,  non  potessero  penetrare  nella 
fortezza,  vi  era  una  robustissima  seconda  barriera  dentro  la  porta, 
chiamata  cateratta  o saracinesca,  formata  da  una  grossa  grata  di 
ferro,  munita  di  puntoni,  la  quale,  a caso  perduto  e nei  momenti 
di  gran  pericolo,  col  mezzo  di  un  ordigno  collocato  in  alto,  istan- 
taneamente scioglievasi  e di  un  colpo  si  faceva  piombare  sulle 
schiere  nemiche  invadenti.  Allora  la  lotta  si  faceva  terribile,  la 
strage  orrenda;  e spesso  il  cancello  armato  di  puntoni  schiacciava 
cadendo  i più  audaci  che  si  erano  spinti  innanzi;  più  spesso  an- 


cora  li  divideva  e quella  parte  che  rimaneva  in  mano  degli  as- 
sediati venivano  uccisi  senza  pietà.  E poi  un  orribile  tempestare 
d’armi  e d’armati,  un  ostinato  combattimento  tra  quei  di  fuori, 
che  a forza  di  leve  e martelli  si  provavano  a rompere  o rialzare 
la  saracinesca,  e quei  di  dentro,  che  con  ogni  sforzo  tentavano 
d’ impedirli.  Alcuni  castelli  avevano  due  torri  solamente,  altri  quat- 
tro e talvolta  anche  più,  e tra  queste  quella  che  ordinariamente 
dicevasi  cassero  o mastio,  la  quale  si  innalzava  nella  parte  più 
elevata  del  castello,  o sulla  porta  principale  e talvolta  anche  sulle 
mura  nella  parte  posteriore  della  fortezza.  Il  castello  di  Poggio 
Marturi,  se  non  c’inganniamo,  fino  dalla  sua  origine  fu  costruito 
in  tal  guisa.  Esso  venne  eretto  sopra  solidissima  roccia  di  traver- 
tino appositamente  tagliata,  in  cima  a ripida  e scoscesa  pendice 
di  accesso  difficilissimo,  fu  circondato  di  valide  ed  alte  mura  e di 
torri  coronate  di  merli,  e di  altre  opportune  difese  che  lo  pone- 
vano in  grado  di  opporre  a qualunque  assalto  seria  e non  breve 
resistenza.  In  molte  parti  poteva  assomigliarsi  alla  fortezza  della 
Verruca,  tanto  celebre  nelle  storie  di  Pisa;  la  quale  vien  così 

descritta  dal  compianto  N.  E.  Pelosini.  « La  figura  della  fortezza 

« è quadra.  Sui  canti  opposti  alla  catena  dei  monti  sorgono  due 
« grandi  torrioni  di  forma  rotonda;  su  gli  altri  due  canti  sono 
« bastioni  più  piccoli  nella  mole:  murati  gli  uni  e gli  altri  su 
« vivi  macigni  con  tale  accuratezza  che  paiono  come  fusi  sui 
« loro  sostegni.  11  mastio  o cassero  che  torreggiava  sulla  punta 
« dei  massi  nel  bel  mezzo  della  fortezza,  oggi  è affatto  diroccato. 
« Avanzano  nell’interno  della  fortezza  la  piazza  d’armi,  le  rovine 
« delle  stanze  per  il  presidio,  la  chiesa  di  pietre  quadrate  senza 
« il  tetto,  le  mine  dei  torrioni  e dei  baluardi  angolari,  la  cisterna 
« e i magazzini  murati  in  volta  al  disotto  della  piccola  piazza 
« d’ armi  » . Così  il  nostro  castello  aveva  e conserva  tuttora  la  fi- 
gura alquanto  irregolare  di  un  rettangolo  allungato;  aveva  sui 
canti  della  parte  anteriore  che  guarda  Poggibonsi  due  torri  di 
forma  rotonda  circondate  all’ esterno  di  lunghi  ballatoi  e piombatoi; 
accanto  alla  torre  a destra  di  chi  entra  era  il  ponte  levatoio  che 
dava  accesso  alla  porta  principale  di  forma  quadrata  e nell’atrio 
interno  munita  di  saracinesca.  Accanto  al  ponte  levatoio,  a sinistra 
della  porta  fra  la  roccia  che  sosteneva  il  ponte  levatoio  e la  cor- 
tina del  castello,  aprivasi  un’altra  via  d’uscita,  difesa  da  solidis- 
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simo  barbacane,  per  la  quale  prendendo  una  ripida  scaletta,  senza 
abbassare  il  ponte,  si  poteva  scendere  dal  castello  alla  campagna, 
e,  quando  ve  ne  fosse  il  bisogno,  far  sortite  contro  i nemici  assali- 
tori. Cotesta  via  d’ uscita,  che  potrebbe  dirsi  anche  porta  di  soc- 
corso, sembra  che  nella  parte  inferiore  fosse  come  la  porta 
principale  munita  di  rastello  o saracinesca;  poiché  si  riscontrano 
tutt’ora  nelle  parti  laterali  gl’incavi  dei  canali  nei  quali  era  inca- 
strata e per  dove,  secondo  il  bisogno,  si  alzava  e si  abbassava. 

Le  torri  angolari  di  forma  rotonda  erano  vuote  interamente  e 
munite  di  feritoie  per  l’uso  delle  balestre  a difesa  dei  muri  di 
fianco,  ossia  delle  cortine,  e per  tener  lontane  le  schiere  nemiche. 
Ai  due  angoli  opposti  dalla  parte  di  nord-est,  ossia  verso  Poggio 
Bonizzo,  era  una  piccola  porta  di  soccorso  e accanto  ad  essa  una 
garetta  o torricella  rotonda  dalla  quale  le  vedette  poteano  specu- 
lare i movimenti  del  campo  nemico.  All’angolo  opposto  di  cotesta 
parte,  che  direbbesi  posteriore,  non  sembra  che  vi  fosse  mai  stata 
costruita  un’altra  torre,  ma  solamente  sotto  il  piano  dei  merli  fosse 
stata  internamente  aperta  una  casamatta  per  i balestrieri,  e più 
tardi  per  le  nuove  armi;  come  alla  medesima  altezza  ne  erano  state 
costruite  altre  due  nelle  torri  angolari  che  sopra  abbiamo  ricor- 
dato. E che  cotesti  luoghi  servissero  più  recentemente  per  le  armi 
da  fuoco  ce  lo  attestano  le  feritoie,  o troniere,  da  archibugio  o 
da  schioppo,  che  tuttora  vi  si  osservano,  con  un  fumaiolo  superior- 
mente aperto  per  l’ evasione  del  fumo  prodotto  dallo  scoppio.  Anche 
nei  fianchi  delle  altre  torri  e in  altri  luoghi  si  veggono  coteste  feri- 
toie. Il  cassero  di  forma  quadrata  alzavasi  nella  parte  più  elevata 
del  castello,  non  molto  lungi  dalle  mura  che  guardano  a levante, 
ed  era  composto  di  quattro  piani,  ma  non  sappiamo  a quali  usi  essi 
fossero  destinati.  Secondo  Francesco  di  Giorgio  Martini,  una  stanza 
in  fondo  del  cassero  serviva  da  canova,  l’altra  superiore  per  grano, 
aceto,  carne  salata,  olio  e per  forno;  sopra,  un’altra,  per  armi, 
carbone,  zolfo  e salnitro  (dopo  l’invenzione  della  polvere);  la  pri- 
gione nel  piano  superiore  e nel  successivo  l’alloggio  del  castellano 
con  uno  stanzino  per  la  polvere.  Se  poi  il  cassero  era  piccolo,  nei 
contrafforti  delle  basse  stanze  si  facevano  alcuni  vani  pei  suddetti 
usi.  Ma  poiché  nessuna  traccia  è rimasta  di  cotesta  costruzione, 
tranne  i fondamenti,  non  possiamo  determinare  a quali  usi  esso  ser- 
visse nel  castello  di  cui  parliamo;  ma  non  sembra  che  servisse  da 
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canova  o granaio  e nè  meno  da  prigione,  perchè  si  è conosciuto 
che  le  stanze  per  la  conservazione  degli  alimenti  probabilmente 
erano  in  altro  luogo,  e la  prigione  è manifesto  essere  stata  co- 
struita nell’  interno  della  torre  d’ ingresso  e attigua  alla  casamatta 
ivi  esistente  nella  parte  inferiore.  Da  questi  rapidi  cenni  si  dimo- 
stra ben  chiaro,  secondo  il  giudizio  nostro,  che  il  castello  di  Badia, 
creato  in  epoca  molto  lontana,  aveva  fin  d’ allora  forma  e disposi- 
zione di  fortezza,  e che  ne  conservò  sempre  tutti  i caratteri  anche 
quando  venne  destinato  a sede  di  monastero,  inoltre  che  anche 
quando  nelle  vicende  dei  secoli  e delle  guerre  feroci  andò  soggetto 
a distruzioni,  ad  incendi  (*)  e a radicali  mutamenti,  fu  sempre  rico- 
struito in  tal  modo  e forma  che  potesse  servire  in  ogni  evenienza 
di  propugnacolo  e di  difesa  contro  qualsiasi  nemico.  Ma  però  ne- 
gli ultimi  tempi  aveva  perduto  questo  carattere,  perchè,  come  già 
osservammo,  era  stato  in  ogni  sua  parte  smantellato,  disfatto  e 
ridotto  quasi  un  ammasso  di  macerie  e di  rovine;  e,  sia  perchè 
la  nuova  età  era  amica  di  pace  e non  di  guerra,  sia  perchè  niuno 
aveva  avuto  il  coraggio  di  rialzarlo  a costo  di  gravissime  spese; 
non  era  più  ormai  che  un  solitario  e desolato  albergo  di  notturni 
animali.  L’amministrazione  dell’ Ospedale  di  S.  Bonifazio,  succeduto 
nei  diritti  di  proprietà  alle  monache  del  Paradiso  ; e i signori  Ca- 
sini che  ne  aveano  fatto  acquisto,  non  pensavano  davvero  di  ripri- 
stinarlo e di  valersene  come  arnese  di  guerra;  ma  invece  l’ave- 
vano interamente  trasformato  e destinatolo  come  fondo  campestre 
ad  usi  di  agricoltura.  Perciò  non  sarà  male  che  prima  di  deporre 
la  penna  lo  consideriamo  un  poco  anche  sotto  questo  riguardo  e 
vediamo  qual  uso  finalmente  si  facesse  di  quei  fondi  e di  quelle 
case  che  a varie  epoche  erano  state  edificate  là  dove  in  antico 
furono  i corpi  di  guardia  militari  e più  tardi  le  stanze  pacifiche 
di  umili  fraticelli. 

E in  questo  facilita  molto  il  nostro  compito  la  pianta  delle 
case,  degli  orti  e di  tutti  gli  annessi  del  castello  che  nel  1816 
aveva  fatto  con  molta  accuratezza  l’ingegnere  Clemente  Casini, 
che  allora  ne  era  proprietario  ed  aveva  sommamente  a cuore  non 


(1)  Gli  scavi  che  furono  fatti  intorno  alla  cappella  e in  altri  luoghi  del  castello 
rivelarono  grandi  ammassi  di  legnami,  di  macerie,  di  vettovaglie,  avanzi  di  qualche 
terribile  incendio  che  aveva  distrutto,  o in  parte  o interamente,  gli  edilìzi  del  castello. 
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solamente  le  cose  sue,  ma  anche  quelle  che  in  qualche  modo  po- 
tevano contribuire  all’utile  e alla  gloria  della  sua  patria  (1). 

Cotesta  pianta,  nota  con  molta  chiarezza  tutte  le  stanze  e 
i vani  di  qualunque  specie;  ne  indica  con  minuto  dettaglio  gli 
usi  e i servigi  ai  quali  erano  destinati,  e quasi  palmo  per  palmo 
ci  descrive  tutta  la  superfìce  compresa  entro  le  mura  castellane. 
Per  comodo  dei  nostri  lettori  trascriviamo  qui  sotto  il  catalogo, 
come  in  quella  pianta  si  contiene,  perchè  essi  possano  più  facil- 
mente formarsi  un  concetto  preciso  dello  stato  in  cui  si  trovava 
il  castello  quando  il  nuovo  proprietario  ne  venne  in  possesso  (2). 
Da  questa  semplice  nota,  desunta  dalla  pianta  del  Casini  sopra 
ricordata,  conosciamo  perfettamente,  che  cotesti  fabbricati,  destinati 
tutti  per  usi  d’ agricoltura,  male  costruiti  e scadenti,  debbono  es- 
sere stati  edificati  sopra  le  ruine  del  monastero  e dei  suoi  an- 
nessi, e perciò  non  ci  danno  alcuno  indizio  delle  stanze  e delle 


(1)  Egli  ci  lasciò  trascritti  di  sua  mano  gli  estratti  di  tutte  le  pergamene  an- 
tiche che  esistevano  nell’archivio  pubblico  del  Comune  di  Poggibonsi,  quando  furono 
trasportate  all’archivio  diplomatico  di  Firenze  per  ordine  del  Granduca  Pietro  Leo- 
poldo. Cotesti  documenti,  dall’anno  1231  al  1435,  furono  estratti  in  copia  da  Messer 
Francesco  Marmocchi  per  commissione  dei  Magnifici  Rappresentanti  allora  la  nostra 
Comunità,  cioè:  signor  Agostino  Tani,  Gonfaloniere;  signori  cav.  Franco  Sesti,  Bat- 
tista Pandolfini,  Antonio  Frilli,  Pietro  del  Conca,  Domenico  Grazzini,  Domenico  Ro- 
manelli, Priori  del  Comune.  Il  manoscritto  copiato  dal  Casini  porta  la  data  1 luglio 
1779  e crediamo  che  attualmente  si  trovi  nell’archivio  del  Castello  di  Badia. 

(2)  Pian  terreno.  — 1.  Ingresso  della  Badia,  2.  Stanzetta  delle  buche  da  grano 
dentro  il  torrino,  3.  Orto  grande,  4.  Piccolo  orto  dal  pozzo,  5.  Pozzo  con  lavatoio, 
6.  Cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  e S.  Michele  Are.,  7.  Entrone  che  gira  attorno 
al  loggiato,  8.  Loggiato,  9.  Scala  che  porta  al  granaio,  10.  Altro  piccolo  orto  detto 
del  chiostro,  11.  Stalla,  12.  Capanna,  13.  Terreno,  14.  Coppaia,  15.  Salotto,  16.  Cu- 
cina, 17.  Dispensa  della  cucina,  18.  Loggia  sotto  il  terrazzo,  19.  Giardino,  20.  Stanza 
degli  agrumi,  21.  Altra  stanza  con  vasca  e forno,  22.  Stanza  delle  legna,  23.  Stufa 
per  i bozzoli,  24.  Stanza  per  varii  usi,  25.  Stanza  che  porta  alla  tinaia  e altra  di- 
spensa, 26.  Altra  dispensa,  27.  Tinaia  con  tre  tini  di  sasso,  28.  Scala  che  scende 
alla  cantina,  29.  Cucina  del  Casiere,  30.  Camera  del  Casiere,  31.  Stanza  delle  cal- 
daie da  seta,  32.  Luogo  comune  con  serbatoio  annesso,  33.  Scala  che  ascende  al 

Primo  piano.  — 1.  Sala  con  camminetto  e due  armadi  a muro,  2.  Terrazzo  con 
luogo  comune  annesso,  3.  Camera,  4.  Camera,  5.  Piccolo  salottino,  6.  Scrittoio  con 
scrigno,  7.  Camera,  8.  Camera,  9.  Piccolo  camerino,  10.  Trapasso,  11.  Camera,  12.  Gra- 
naio, 13.  Piccola  scaletta  che  sale  al 

Secondo  e ultimo  piano  a tetto.  — 1.  Stanza  di  trapasso,  2.  Guardaroba,  3.  Co- 
lombaia, 4.  Due  stanze  a palco  morto. 

Infrantoio.  — 1.  Piatto  con  macina  e tre  magazzini  per  le  ulive. 
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fabbriche  che  in  antico  servivano  ai  comodi  del  monastero  e alla 
sua  difesa.  Nessuna  traccia  del  corpo  di  guardia,  dei  magazzini 
da  vettovaglia  ; nessun  avanzo  che  accenni  in  qualche  modo  al 
sistema  di  costruzioni,  che  certamente  ivi  una  volta  esisterono, 
eseguite  con  arte  perfetta,  con  grandiosità  e ricchezza.  Forse  si 
sarebbe  potuto  acquistare  qualche  lume  ed  anche  trovare  qualche 
traccia  dell’ antico  disegno,  se,  atterrate  tutte  cóteste  casipole  e 
asportato  tutto  il  cumulo  di  rottami  e di  macerie  che  i devasta- 
menti, i saccheggi  e gl’incendi  avevano  ammassato,  si  fosse  an- 
dati a ricercare  i fondamenti  in  ogni  parte,  ove  trovavasi  terreno 
già  lavorato;  ed  è molto  probabile  che  in  tal  modo  avremmo  po- 
tuto conoscere  le  vie  conducenti  alle  casematte  dei  torrioni  ango- 
lari, il  disegno  dell’antica  chiesa,  non  parendo  tanto  facile  che, 
negli  scompigli  e nelle  distruzioni  di  guerra,  siano  state  tolte  fino 
le  ultime  pietre  dei  fondamenti  e che  in  verun  luogo  sia  rimasta 
alcuna  traccia  delle  belle  costruzioni  antiche. 


ir» 


y 


Capitolo  IX. 

Il  Castello  nuovo. 


Abbiamo  veduto  nel  precedente  capitolo  in  quale  misero  stato 
il  Castello  fosse  ridotto  prima  del  1882,  quanto  squallido  aspetto 
avesse  all’interno  e al  di  fuori,  e come  aspro  e difficile  fosse  il 
sentiero  per  accedervi;  ma  ora  tutto  è cambiato  per  l’opera  in- 
telligente, accuratissima  del  nuovo  proprietario  che  non  ha  rispar- 
miato cure,  studi  e dispendi  per  renderlo  un  soggiorno  bello,  gaio 
e attraente.  A mezzogiorno  di  Poggibonsi,  nel  piano  sull'Elsa,  più 
non  si  vede  l’antica  via  angusta,  irregolare,  ripidissima,  ma  una 
bella  strada  larga  e pianeggiante  muove  dal  paese  verso  il  Ca- 
stello, e al  primo  ingresso  dei  possedimenti  di  Badia  sorge  un 
bel  muro  di  pietre  squadrate  con  toniceli  e d’antico  stile,  entro 
le  quali  son  costruite  apposite  garette  di  bel  disegno  e artisti- 
camente lavorate,  che  servono  di  appoggio  e di  ornamento  ad  un 
magnifico  cancello  di  ferro.  Prosegue  la  strada  leggermente  sa- 
lendo in  mezzo  ad  una  piaggia  amena,  ridentissima,  ben  colti- 
vata a viti  ed  altre  piante  fruttifere,  e dopo  un  tratto  di  circa 
seicento  metri,  alla  sinistra  di  chi  sale,  si  presenta  un  elegante 
edilizio,  che  sembra  a prima  vista  una  graziosa  villetta  costruita 
di  recente  nel  più  puro  stile  a sesto  acuto,  come  tutte  le  altre 
opere  del  Castello  di  Martini,  e che  ha  un  prospetto  largo  metri  15 
ed  alto  metri  10.  Questo  fabbricato  però  internamente  serve  di 
tinaia  con  tutti  i comodi  necessari  alla  conservazione  delle  uve, 
alla  custodia  e manipolazione  del  vino,  e mediante  un  atrio  spa- 
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zioso  dà  accesso  ad  una  lunga  e magnifica  galleria,  che  trafora 
tutta  la  collina  e prende  luce  anche  dalla  parte  opposta  del  Val- 
lone, e che  sarà  d’ora  innanzi  una  stupenda  cantina  lunga  metri  36 
e larga  4,50. 

La  strada  poi  seguitando  per  non  lungo  spazio  col  medesimo 
dolce  pendio,  arriva  presso  alla  fortezza  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
e sopra  un  ampio  e solido  bastione  merlato,  costruito  anch’esso^ 
di  pietre  lavorate,  ripiegasi  verso  tramontana  e fra  mezzo  ad  una 
graziosa  siepe  di  cipressi  conduce  verso  nord  alla  porta  principale 
del  Castello.  Ivi  innanzi  tutto  richiama  la  nostra  mente  ai  tempi 
che  furono  un  solido  ponte  levatoio,  posante  a destra  nel  muro 
della  torre  e a sinistra  sopra  il  barbacane  che,  distante  metri  2,60 
dalla  cortina  della  fortezza  e munito  di  merli  e di  feritoie,  chiude 
e difende  lo  spazio  che  mette  ad  una  porticina  laterale  di  sortita 
o di  soccorso,  come  la  dicono  gli  scrittori  d’arte  militare.  Il  ponte 
armato  di  grossissime  catene  sembra  che  al  minimo  cenno  debbasi 
alzare  a difesa  dei  guerrieri  assediati.  Sulle  tracce  delle  torri  e 
dei  muri  già  rovinati  e rosi  dal  tempo  sono  stati  ricostruiti  i bal- 
latoi, i revellini,  la  piombatoia  sovrastante  alla  porta  principale, 
sulla  quale  si  vede  ora  lo  stemma  padronale  scolpito  in  traver- 
tino. La  porta  di  forma  quadrata,  alta  metri  3,  larga  2,15  ha 
superiormente  un  grosso  architrave  in  pietra,  posante  ai  lati  su 
due  mensoloni  arrotondati,  ed  è chiusa  da  un  robusto  portone 
ferrato  a grossi  bollettoni,  secondo  l’uso  del  tempo.  Dalla  porta 
per  una  strada  della  larghezza  di  tre  metri  posta  fra  due  alte 
muraglie  e in  parte  coperta  da  volta,  si  entra  nel  Castello;  ma 
alla  distanza  di  circa  8 metri  la  via  è attraversata  da  grossa  e 
robusta  saracinesca  incassata  nelle  sue  scannellature,  alzata  al  di 
sopra  di  chi  passa,  fermata  con  appositi  ordigni  e superiormente 
coperta  di  tettoia.  E siccome  i ponti  levatoi  e tutte  queste  altre 
opere  delle  quali  abbiamo  parlato  sono  affatto  proprie  e caratte- 
ristiche dei  castelli  medio*evali,  il  prof.  Galli-Dunn  nelle  sue  co- 
struzioni si  è studiato  di  attenersi  alle  forme  e agli  usi  di  quel- 
l’età,  e ci  sembra  che  vi  sia  riuscito  egregiamente  in  tutte  le 
sue  imitazioni. 

Il  suolo  dalla  parte  anteriore  del  Castello  è posto  a cultura, 
adorno  di  pianticelle  e di  boschetti  verdeggianti,  e nella  parte 
posteriore  è ridotto  ad  ameno  e grazioso  giardino  con  bei  viali 
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per  chi  abbia  desiderio  di  godere  le  balsamiche  aure  che  vi  spi- 
rano e contemplare  lo  stupendo  panorama,  che  si  para  davanti, 
della  sottostante  Valle  d’Elsa,  dei  poggi  del  Chianti,  di  S.  Gi- 
mignano  e di  Colle,  che  vagamente  la  incoronano.  Ma  è tempo 
che  ci  facciamo  ad  esaminare  in  tutti  i suoi  particolari  il  rinno- 
vato Castello  nella  splendida  forma  alla  quale  è stato  ridotto,  e 
dietro  un  accurato  esame  resteremo  sommamente  ammirati  della 
purezza  dello  stile  architettonico  in  ogni  sua  parte  a sesto  acuto 
e per  fermo  non  inferiore  alla  perfezione  artistica  di  altri  consi- 
mili castelli.  Osserveremo  con  piacere  con  quale  intelligenza  del- 
l’arte siano  stati  condotti  tutti  i lavori  eseguiti  in  questi  ultimi 
tempi,  onde  esso  presenta  all’occhio  un  effetto  prospettico  alta- 
mente pittoresco,  e ci  fa  del  tutto  dimenticare  la  desolazione  e 
lo  squallore  dell’antico  cumulo  di  rovine.  Esso  è infatti  uno  dei 
più  salubri  ed  attraenti  soggiorni  che  una  famiglia  civile  agiata 
e amante  della  buon’aria  e della  dolce  quiete  campestre  possa 
mai  desiderare.  Da  qualunque  parte  si  osservi,  tutto  è stato  con  di- 
ligente lavoro  o rifatto  o restaurato  ed  oggi  mostra  le  sua  mura 
munite  di  parapetti  coronati  di  merli  di  bel  travertino,  con  appo- 
sita via  di  difesa  internamente,  con  svelte  torri,  casematte,  feri- 
toie, bertesche,  mastio  e quanto  altro  poteva  rendere  la  fortezza 
atta  a valida  resistenza,  nè  alcuna  cosa  vi  è trascurata  che  po- 
tesse tornare  utile  agli  abitanti  nel  caso  di  formidabile  assedio. 
Quindi,  a prima  vista,  ci  sembra  di  esser  tornati  a quei  miseri 
tempi  nei  quali  la  Toscana  era  fieramente  turbata  da  civili  di- 
scordie e seminata  in  ogni  parte  di  fortezze  e di  castelli,  dove 
si  riparavano  i popoli  e i potenti  per  combattersi  a vicenda  e di- 
struggersi; tempi  ai  quali  alludeva  Dante  con  quei  versi: 

« Che  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 

« Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 

« Ogni  villan  che  parteggiando  viene  » . Purg.  C.  6 . 

E in  altro  luogo 

« e l’un  l’altro  si  rode 

« Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra  » . 

Ma  i tempi  sono  mutati;  qui  non  si  tratta  più  di  veri  ar- 
nesi di  guerra;  invece  tutto  serve  al  diletto,  alla  ricreazione,  alla 
pace.  Come  le  armature,  le  visiere,  le  corazze,  le  manopole  di 


— 130  — 


ferro,  gli  spadoni  a due  mani,  le  mazze  ferrate,  le  balestre,  le 
catapulte  sono  passate,  curiosa  e ricca  suppellettile,  nei  musei; 
così  i castelli  con  tutti  i loro  ornamenti  guerreschi  sono  divenuti 
temi  da  studiosi  della  storia  e luoghi  di  piacere  e di  delizia. 

Ma  proseguendo  modestamente  E opera  nostra  dobbiamo  osser- 
vare che  il  restauro  in  tutto  ciò  che  si  attiene  alle  mura  della 
fortezza  ed  ai  suoi  accessori,  benché  non  poco  dispendioso,  fu  per 
altro  assai  agevole  e sicuro  nella  ricostruzione  dell’  antico,  perchè 
gli  avanzi  delle  muraglie,  che  si  elevano  ad  una  non  mediocre  al- 
tezza, le  basi  delle  torri  e le  tracce  di  tutte  le  altre  opere  mi- 
litari per  la  difesa  del  Castello,  che  dovevano  essere  rifatte,  erano 
così  bene  distinte  nelle  loro  linee  architettoniche  che  non  era  pos- 
sibile cadere  in  errore  ; perlochè  si  può  con  sicurezza  ritenere  che 
le  mura  esterne,  il  ponte  levatoio,  il  barbacane,  le  porticciole  di 
sortita,  la  porta  principale,  la  saracinesca,  le  torri,  i ballatoi,  le 
piombatoie,  le  vedette,  la  via  sulle  mura,  le  casematte  e tutti 
gli  altri  accessori  in  parte  edificati  di  nuovo,  in  parte  restaurati, 
sono  tutti  nella  misura  e nella  forma  onde  furono  costruiti  dagli 
antichi,  e nulla  lasciano  a desiderare,  sia  per  la  bellezza  del  di- 
segno, sia  per  la  solidità  e precisione  del  lavoro.  Ed  è quindi 
chiaro  e indiscutibile  che  V aspetto  esterno  della  fortezza  nulla  ha 
perduto  del  suo  primitivo  carattere  severo  e guerresco.  Non  è, 
come  già  dicemmo,  di  una  vastissima  estensione,  mentre  nella 
parte  anteriore,  compresa  la  cortina  e le  torri,  misura  metri  24, 
lungo  il  vallone,  ossia  a nord-ovest,  metri  89,  e verso  mezzogiorno, 
non  tenendo  conto  del  bastione  che  si  spinge  fuori  delle  cortine 
con  un  puntone  o avancorpo  triangolare  di  forma  arrotondata,  ma 
seguendo  la  direzione  della  cortina  in  linea  retta,  ha  la  lunghezza 
di  metri  89,60  e nella  parte  posteriore  che  guarda  levante  di 
metri  31;  dal  che  apparisce  che  la  superficie  del  castello  si  può 
ritenere  approssimativamente  di  metri  quattromila  novecento. 

Quando  peraltro  il  nuovo  proprietario  con  tanto  amore  e di- 
ligenza ebbe  compiuto  il  restauro  delle  mura  del  vetusto  edifizio, 
che  meglio  apparirà  nella  sua  reale  bellezza  dalle  tavole  illustra- 
tive che  accompagnano  questa  storica  relazione,  egli  non  era  an- 
cora alla  metà  dell’  opera  sua,  perchè  ad  incarnare  il  suo  disegno 
era  nella  necessità  di  demolire  tutte  quelle  modeste  abitazioni  che 
in  epoche  diverse  erano  state  edificate  sopra  le  rovine  del  mona- 


— 131  — 


stero,  e doveva  sostituirvi  un  edilizio  che  sotto  ogni  riguardo 
stesse  in  armonia  e rispondesse  all’ importanza  e alla  bellezza  del 
fortilizio.  Perciò  innanzi  tutto  egli  mise  mano  a costruire  al  di 
fuori,  ma  non  lungi  dal  Castello,  un’  abitazione  conveniente  per 
la  famiglia  del  colono  che  lavora  le  terre  adiacenti  ed  ha  nel 
tempo  medesimo  l’incarico  di  custodire  e vigilare  il  Castello;  ed 
anche  in  questo  si  parve  il  suo  concetto  artistico  e la  bontà  del- 
l' animo,  perchè  la  nuova  casa  colonica,  non  molto  vasta,  è vero, 
ma  pulita  e graziosa,  ha  quasi  l’aspetto  di  un’amena  villetta. 
Dopo  ciò  dette  opera  a costruire  il  palazzo  padronale;  ma  in  que- 
sto non  venne  punto  aiutato  da  memorie  o da  vestigia  di  antichi 
muramenti  che  avesse  potuto  rinvenire  nell’  atterramento  delle 
modeste  fabbriche  posticce  ivi  esistenti,  perchè  dell’antico  non 
rinvenne  che  le  fondamenta  di  alcuni  muri  maestri,  senza  veruno 
indizio  della  primitiva  architettura,  la  loggia  del  chiostro  centrale 
e . qualche  traccia  qua  e là  di  costruzioni  disfatte,  ma  senza  po- 
terne rilevare  veruna  parte  dell'antico  disegno.  Perciò  disperando 
ormai  di  poter  rialzare  l’abitazione  del  castello  nella  forma  pri- 
mitiva, dovè  per  necessità  imaginare  un  nuovo  progetto,  che  per 
l'architettura,  per  gli  spartimenti  e per  tutte  le  sue  forme  ar- 
monizzasse colle  fortificazioni  esterne,  offrendo  ad  un  tempo  i co- 
modi della  vita  richiesti  dal  moderno  progresso;  e non  potendolo 
ricostruire  quale  anteriormente  esisteva,  e quale,  avendo  servito 
ad  uso  di  monastero,  non  sarebbe  certamente  riuscito  adatto  alla 
nuova  destinazione,  si  studiò  di  far  di  nuovo  e di  dare  almeno 
all’opera  sua  i caratteri  dell’epoca  medioevale  in  tal  modo  che 
rispondesse  allo  stile  della  fortezza.  A tal  fine  seguendo  le  tracce 
dei  muri  antichi  che  avea  discoperte,  sopra  vasto  ed  elegante  di- 
segno creò  un  nuovo  palagio  che  nella  parte  posteriore  si  estende 
quasi  da  un  lato  all’altro  delle  mura  e davanti  si  divide  in  due 
ali  o padiglioni  che  formano  un’  ampia  e bella  corte. 

Ma  osserviamo  a parte  a parte  tutti  i nuovi  fabbricati.  Ve- 
nendo dalla  porta  d’ingresso  ci  troviamo  di  fronte  una  graziosa 
cappella,  tutta  di  pietre  squadrate,  con  elegante  cornice  a ornati 
e a fiorami  in  terra  cotta  del  300,  con  bella  tettoia,  e nel  mezzo 
della  facciata  con  un  occhio  chiuso  con  vetri  colorati,  entro  al  quale 
è figurato  un  angelo  sostenente  colle  braccia  aperte  l’iscrizione:  foc- 
deris  arca , ed  esteriormente  contornato  da  una  bella  corona  di 
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frutte,  fiori  e foglie  in  terra  invetriata  ad  imitazione  dei  lavori 
robbiani.  Sulla  cantonata  a destra  è situata  una  piccola  statua 
in  marmo,  di  antico  e pregevole  lavoro,  che  sostiene  in  braccio  il 
mistico  agnello  e a nostro  parere  è imagine  del  buon  Pastore. 
Nella  parte  posteriore  della  chiesina  si  alza  un  piccolo  campanile 
a ventola  con  una  bella  campana  che  porta  scolpita  V imagine 
della  Madonna  col  Bambino,  la  croce  del  popolo  e la  data  1220. 
La  porta  della  cappella  in  pietra  serena  ha  sopra  l’architrave 
una  bella  scultura  a colori  ed  oro  del  nome  di  Gesù  che  ricorda 
i tempi  di  S.  Bernardino  da  Siena,  ed  ha  le  imposte  in  legno 
di  querce  lavorata  all’uso  del  400  fissate  a grossi  bullettoni. 
La  cappella,  che  presto  sperasi  potrà  servire  al  culto  religioso 
come  in  antico,  è coperta  con  tettoia  a cavalletti,  e,  sebbene  non 
■ molto  grande,  nell’ insieme  è bella,  ricca  e devota.  Sull’altare  è 
un  trittico,  nel  mezzo  del  quale  è dipinta  un’immagine  della  Ma- 
donna col  bambino  Gesù,  che  credesi  pittura  di  Taddeo  Gaddi, 
conosciuto  anche  in  queste  parti  per  molti  altri  pregevoli  lavori. 
La  Madonna  col  Bambino  posa  in  un  trono  di  elegante  disegno, 
ed  ha  un  abito  rosso  con  largo  manto  celeste  trapuntato  di  stelle 
che  leggiadramente  ne  copre  e adorna  tutta  la  persona.  Il  Bam- 
bino ha  un  abito  chiaroscuro  ed  un  manto  anche  più  chiaro  con 
leggiera  tinta  rosea  che  molto  assomigliasi  al  carnicino.  L'espres- 
sione dei  volti  tanto  della  Vergine  quanto  del  Tiglio  è così  soave, 
amabile  e celestiale  che  ricorda  le  figure  più  perfette  dei  nostri 
primi  pittori.  Ai  lati  di  questa  pittura  eccellente,  eseguita  in  ta- 
vola, sono  state  dipinte  due  figure  a fresco,  V una,  a destra,  rap- 
presentante T Arcangelo  S.  Michele  (il  protettore  del  castello)  colla 
spada  sguainata  nella  man  destra  e nella  sinistra  la  bilancia 
della  giustizia  che  pesa  due  umane  figure,  dall’ altra  parte  Santa 
Brigida  che  tiene  in  mano  una  croce  vermiglia:  l’uno  e l’altra 
sono  coronati  del  mistico  nimbo.  Nella  parte  superiore  della  pa- 
rete è dipinto  in  piccole  figure  l’Arcangelo  Gabbriele  in  atto  di 
rivolgere  alla  SS.  Vergine,  che  gli  sta  dinanzi,  V Ave  misterioso, 
e un  poco  più  indietro  due  personaggi,  forse  profeti,  che  sosten- 
gono due  iscrizioni;  nella  prima  si  legge:  ecce  virgo  concipiet 
et  pariet  filium;  nell’altra  non  si  possono  più  decifrare  le  lettere 
corrose  dal  tempo. 

Sopra  due  rialzi  a fianco  dell’altare,  volti  verso  di  esso,  veg- 
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gonsi  inginocchiati  in  devoto  atteggiamento  due  bellissimi  angioli 
in  terra  cotta,  che  sostengono  con  ambe  le  mani  posato  sul  gi- 
nocchio un  bel  candeliere:  si  vuole  siano  opere  originali  di  Bene- 
detto da  Maiano.  Innanzi  all’altare  sta  sospesa  una  lumiera  di 
ottimo  disegno  ed  egregiamente  lavorata  in  ferro.  La  cappella  ha 
due  finestre  laterali  oblunghe,  a sesto  acuto,  con  piccola  strom- 
batura e chiuse  da  invetriate  a colori  di  bellissimo  effetto.  In 
quella  a destra  di  chi  entra  si  vede  nella  parte  superiore  un  an- 
gelo, come  quello  che  osservammo  nella  facciata,  sostenente  colle 
mani  una  cartella  ove  leggesi:  vas  insigne  devotionis ; nel  mezzo  è 
figurata  la  nascita  del  Divin  Salvatore  e l’adorazione  dei  re  del- 
l’Oriente con  l’iscrizione:  ecce  Maria  genuit  noibis  salutare  Dei; 
nella  parte  inferiore  della  vetrata  veggonsi  figurati  il  morto  Be- 
dentore,  la  Vergine  addolorata  e il  prediletto  Apostolo  S.  Giovanni 
e inferiormente  questa  sentenza:  gladius  pertransivit.  Nella  fine- 
stra della  parete  opposta  in  alto  è figurato  un  angelo  nello  stesso 
atteggiamento  dei  precedenti  e sostenente  l’iscrizione;  stella  ista ; 
in  basso  si  vede  la  Vergine  che  gloriosamente  ascende  al  cielo 
sulle  ali  degli  angeli  e il  motto  sacro:  assumpta  est  Maria  in 
coelum ; nella  parte  centrale  della  finestra  ammiriamo  la  Vergine 
effigiata  con  arte  bellissima  nell’atto  che  il  suo  divin  Figlio  la 
incorona  Begina  del  Paradiso,  e a’ piè  scritta  la  frase  biblica: 
exaitata  est  super  choros  angelorum. 

Dalla  cappella  volgendoci  a nord-ovest  e seguitando  il  viale 
ci  troviamo  all’  ingresso  della  corte  che  è formata  dal  palazzo 
colle  due  ali  e dalla  parete  posteriore  della  cappella.  L’ingresso 
nella  corte  è ornato  da  due  colonne  in  pietra  alle  quali  potreb- 
besi  appoggiare  un  cancello  per  chiuderla  da  ogni  parte,  e sul 
canto  dell’ala  destra  delFedifìzio  è infisso  un  bel  lampione  di 
antica  forma  che  all’uopo  può  anche  illuminare  il  viale  di  accesso. 
Nella  corte  di  forma  quasi  rettangolare  abbiamo  a destra  del  pa- 
lazzo due  ampie  stanze  che  servono  da  scuderia  ed  hanno  sopra 
la  porta  due  stemmi  comitali  in  terra  cotta.  A sinistra  una  larga 
parete  con  vari  stemmi  di  marmo  e con  una  scala  in  pietra  ap- 
poggiata al  muro  che  termina  in  una  graziosa  piccola  loggia  so- 
stenuta da  colonnine  di  marmo,  chiusa  da  una  parte  con  una 
piccola  finestra  a vetri  in  colori  ed  avente  nella  parete  una  bella 
pittura  che  rappresenta  l’Arcangelo  S.  Michele.  Nella  parete  po- 
lo 


— 134  — 


steriore  della  cappella  si  osserva  una  cara  imaginetta  della  Bea- 
tissima Vergine  scolpita  in  marmo  che  si  giudica  opera  del  300, 
nella  piccola  loggia  due  stemmi  con  insegne  episcopali,  e nella 
parte,  donde  per  altra  porticciola  si  accede  alla  cappella  da  questa 
corte,  un’altra  imagine  della  Madonna  ad  imitazione  dei  lavori 
della  Robbia,  nella  quale  la  Vergine  è figurata  in  atto  di  ado- 
rare il  suo  figlio  Gesù,  come  chiaramente  indica  il  motto  ivi  no- 

tato: quem  genuit  acloravit.  Davanti  poi  abbiamo  la  parte  cen- 
trale dell’ edilìzio  con  un  ampio  loggiato  che  sostiene  un  magni- 
fico verone  lungo  otto  metri  e ornato  di  un  bel  parapetto  di  co- 
lonnini in  pietra.  Negli  archi  della  loggia  si  veggono  cinque 

stemmi  in  terra  invetriata  ad  imitazione  dei  lavori  della  Robbia, 
forse  appartenenti  a famiglie  della  Val  d’Elsa  e delle  città  vicine. 

Sotto  la  loggia  si  veggono  all’ estremità,  l’uno  di  rimpetto  al- 
l’altro, gli  stemmi  dei  coniugi  Galli-Dunn,  cioè,  dalla  parte  nord- 
ovest  quello  Galli-Dunn,  che  consiste  in  uno  scudo  diviso  da  una 
fascia  d’ oro  e avente  nella  parte  superiore  in  campo  bleu  un 
gallo  e nella  parte  inferiore  in  campo  verde  tre  stelle  d’oro  e 
il  motto:  liespice  finem ; e verso  mezzogiorno  lo  stemma  Fermani 
appartenente  alla  famiglia  della  sposa  e consistente  anche  questo 
in  uuo  scudo  attraversato  da  una  striscia  d’oro  ove  sono  scolpite 
queste  parole:  Nunc  et  semper;  e tanto  nella  parte  superiore  dello 
scudo  in  campo  rosso,  quanto  nella  parte  inferiore  in  campo 
bianco,  è dipinta  una  mano  stesa  come  in  atto  di  andare  incontro 
e stringersi  con  altra  che  si  presenta  nello  stesso  atteggiamento. 
Parimente  nella  parete  interna  della  loggia  vediamo  da  un  lato 
dipinto  lo  stemma  di  parte  guelfa  con  l’aquila  nera  che  ha  tra  le 
unghie  un  drago  di  color  verde;  nel  mezzo  l’arme  di  Badia  che 
porta  una  torre  merlata  e al  disopra  della  torre  un  leone  d’oro; 
dall’altra  parte  lo  stemma  di  Poggibonsi.  Nel  mezzo  a cotesta 
parete  sono  due  invetriate  di  piccoli  vetri  gotici  e dai  lati  della 
loggia  due  porte,  nella  parte  superiore  chiuse  a vetri  simili  ai 
precedenti,  le  quali  introducono  per  doppie  scale  nell’interno  del 
palazzo.  Quella  a nord-ovest  mette  in  un  corridoio  che  conduce 
al  giardino  posteriore  e dà  sui  lati  V accesso  alla  cucina,  alla 
sala  da  pranzo  e alla  sala  del  biliardo.  La  sala  da  pranzo  tutta 
rivestita  intorno  fino  all’altezza  di  due  metri  e venti  centimetri 
di  stupendi  lavori  in  noce,  con  grande  caminetto  e specchio  con 
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cornice  in  legno  lumeggiato  a oro  come  tutti  gli  ornati  della 
porta  d’ingresso,  con  due  artistici  alari  e mobili  stupendi  di  an- 
tico stile,  è al  tempo  stesso  elegante  e severa.  Ha  il  soffitto 
bellissimo  in  legno  con  rosoni  dorati,  cornicione  intorno  alla  ve- 
neziana sopra  mensole  e decorazioni  dorate,  le  pareti  laterali  di 
pinte  nello  stile  dell’epoca  che  sono  di  un  effetto  stupendo.  In- 
torno intorno  sopra  il  rivestimento  in  legno  che  adorna  le  pareti 
sono  collocati  vasi  colorati  in  terra  cotta  di  svariatissime  forme 
che  ne  fanno  un  prezioso  ornamento,  e nel  mezzo  pende  dal  sof- 
fitto una  ricca,  artistica  lumiera  di  cristallo  di  Murano.  Unita  a 
questa  è la  stanza  detta  del  biliardo,  fasciata  anch’essa  all' in- 
torno all’altezza  di  un  metro  con  opere  in  legno,  decorata  di 
ricchissimo  soffitto,  con  finestrone  biforo  chiuso  in  vetri  gotici  a 
colori  e tutta  intorno  dipinta  splendidamente  (1).  Dalle  dette 
stanze  rientrando  nel  corridoio,  per  una  scala  si  ascende  al  piano 
superiore  del  padiglione  destro,  ed  abbiamo  davanti  una  grande 
terrazza  all’aperto,  dalla  quale  ripiegandosi  entro  il  fabbricato  si 
ammira  a man  destra  un  elegante  e ricco  salotto  splendidamente 
mobiliato  all'  uso  Luigi  XVI,  ove  si  osservano  due  busti  che 
rappresentano  chiari  personaggi  della  famiglia,  belle  vedute  del 
Castello  ed  altri  oggetti  preziosi  di  fine  e graziosa  fattura.  Tanto 
le  drapperie  quanto  le  pitture  che  abbellano  questa  stanza  sono 
di  splendido  e delicato  effetto  a tinte  d'oro.  Seguendo  poi  il  cor- 
ridoio di  questo  piano  si  vede  un’apertura  che  mette  sull’or- 
chestra della  sala  da  pranzo,  per  comodo  dei  suonatori;  quindi 
una  camera  dove  è degno  di  osservazione  un  quadro  di  forma 
rotonda  posto  a capo  del  letto  e figurante  la  Madouna  col  Bam- 
bino ed  alcuni  vaghi  angioletti  che  l’adorano.  Annessa  a questa 
è la  biblioteca  con  mobili  dell’epoca  in  noce  egregiamente  lavo- 
rato, con  quadri  di  non  comune  valore,  fra  i quali  è in  special 
modo  degno  di  nota  un  medaglione  in  bronzo  dorato  che  porta 
egregiamente  scolpita  l'imagine  di  Luigia  Galli-Dunn,  madre  del 
signor  Marcello,  ed  un  busto  in  terra  cotta  che  rappresenta  la 
di  lui  sposa  nel  fiore  della  sua  gioventù.  Proseguendo  sempre  pel 


(1)  Notiamo  una  volta  per  sempre  che  tutti  i lavori  di  restauro  o nuovi,  pitture, 
decorazioni  ecc.  sono  stati  eseguiti,  sopra  disegno  e sotto  la  direzione  del  prof.  Galli- 
Dunn,  da  ottimi  artisti. 
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corridore  ci  troviamo  nell’ ultima  stanza  di  forma  quadrata  con 
ampio  finestrone  quadriforo,  con  colonnine  ed  archi  in  marmo, 
chiuso  a cristalli  della  solita  forma,  con  apertura  nel  tetto  tutta 
coperta  a cristalli,  che  tramanda  nell’interno  grande  copia  di  luce. 
Ha  pure  altra  finestra  che  guarda  il  Vallone  e un’altra  piccola 
nello  stile  dell’epoca  rispondente  sulla  corte  interna.  Questa  sala 
ha  l’aspetto  di  una  piccola  galleria,  tutta  vagamente  adorna  di 
pitture,  alcune  delle  quali  di  assai  pregio  e fornite  di  ricche  cor- 
nici di  antico  stile;  è inoltre  abbellita  di  vasi  in  terra  vetriata 
di  varie  forme  e colori,  di  strumenti  musicali,  di  mobili  molto 
eleganti  in  noce,  in  querce  e in  castagno  di  artistico  lavoro.  Vi 
sono  pure  altre  stanze  che  servono  ai  bisogni  della  famiglia  e 
che  riteniamo  inutile  descrivere,  per  quanto  armonizzino  col  resto 
del  fabbricato. 

Ma  per  dare  ai  nostri  lettori  un’  idea  più  chiara  che  ci  sia 
possibile  di  questo  edilizio,  dobbiamo  ritornare  sotto  la  loggia  che 
più  sopra  descrivemmo  e dalla  porta  che  è a mezzogiorno  entrare 
in  un  pianerottolo  che  a destra  mette  nella  sala  d’armi,  della 
quale  parleremo  in  seguito,  per  una  nuova  scala  introduce  al 
piano  superiore  dell’  altra  parte  dell’  edifizio,  e a sinistra  mette 
nell'ampia  sala  di  ricevimento,  anche  questa  come  tutte  le  altre 
stanze  coi  soffitti  e le  relative  cornici,  che  ve  li  inquadrano  giusta 
l'uso  dell’epoca,  lavorati  in  legno  con  forme  e dipinture  sopra 
modelli  del  tempo.  Ivi  è da  notarsi  un  caminetto  in  marmo  con 
stemma  nel  mezzo  e tutto  lavorato  con  fregi  bellissimi,  un  banco 
per  sedile,  seggioloni  coperti  di  cuoio  e sedie  dello  stile  del  quat- 
trocento con  guanciali  di  raso.  Nelle  pareti  abbiamo  osservato 
una  piccola  pittura  pure  del  quattrocento  che  ritrae  la  contessa 
Matilde  a cavallo,  la  quale  con  una  mano  sostiene  le  redini,  con 
l’altra  una  rosa  e indossa  un  abito  lungo  di  vermiglio  colore. 

In  altra  parte  vedesi  in  umili  proporzioni  un’opera  graziosis- 
sima eseguita  in  legno  con  molta  perfezione  d’arte,  ed  ha  la 
forma  di  una  torre  castellana  nella  quale  sopra  il  ponte  levatoio 
è situata  una  bellissima  statua  in  bronzo  di  piccole  dimensioni, 
raffigurante  l’ Arcangelo  S.  Michele  armato  di  scudo  che  col  piede 
schiaccia  il  serpente  infernale  e colla  lancia  lo  ferisce  alla  testa. 
Vi  abbiamo  notato  anche  una  bella  copia  della  Madonna  del 
Barabino. 
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Questa  sala  risponde  sopra  un  ampio  loggiato  difeso  da  una 
grande  invetriata  che  guarda  ed  introduce  nel  grazioso  giardino 
posto  a levante,  dal  quale  si  può  osservare  la  porticciuola  di 
soccorso  aperta  verso  il  Vallone,  la  torre  con  la  vedetta  sulla 
quale  sorge  la  statua  in  marmo  di  S.  Michele,  e si  scorgono  a 
breve  distanza  le  mura  di  Poggio  Imperiale  e la  bella  chiesa  di 
S.  Lucchese.  Da  questa  sala  ritornando  all’ingresso,  per  la  scala 
sopra  indicata  si  ascende  al  piano  superiore,  e a destra  abbiamo 
un  ordine  di  stanze  che  fra  breve  osserveremo,  di  fronte  nell’in- 
terno  del  Mastio  è un  elegante  salottino  da  lavoro,  dove  fra 
mille  oggetti  graziosi  si  osserva  il  Castello  di  Badia  quale  era 
negli  ultimi  tempi  prima  che  il  signor  Galli-Dunn  ne  venisse  in 
possesso  ed  è dipinto  ad  acquarello  dal  prof.  Jozzi.  Vi  è pure  del 
medesimo  dipinto  a matita  il  Castello  nella  forma  attuale.  Que- 
sto salottino  ha  un  soffitto  di  speciale  eleganza,  tutto  dipinto  a li- 
gure capricciose  e svelte  maschili  e femminili,  con  ornati  fantastici 
graziosissimi  ; le  pareti  sono  adorne  a gigli  d’  oro.  La  porticina 
elegantissima  a vetri  colorati  di  varie  forme  geometriche  presenta 
le  figure  di  Torquato  Tasso  e di  Eleonora  e nell’architrave  di 
Dante  e Beatrice.  La  finestra  a sesto  acuto  guarda  a levante  ed 
è chiusa  dai  soliti  tondelli  a colori.  Dal  pianerottolo  a destra  si 
entra  nel  salone  posto  sopra  la  sala  d’ingresso,  lungo  metri  otto 
largo  quattro  e ottanta,  illuminato  da  due  grandi  fìnestroni  a 
sesto  acuto  con  vetri  a colori  che  dalla  parte  davanti  mette  so- 
pra un  ampio  verone  sorretto  dalla  loggia  interna,  e dalla  parte 
opposta  risponde  sopra  un  altro  balcone  che  si  apre  sul  giardino 
a levante.  Questo  salone  nel  bel  soffitto  dipinto  egregiamente  pre- 
senta intorno  intorno  figurati  li  stemmi  dei  Comuni  della  Pro- 
vincia senese,  cioè  di  Siena,  Chianciano,  Colle,  Montalcino,  Chiusdi- 
no,  Pienza,  Rapolano,  Sarteano,  S.  Casciano  dei  Bagni,  Sinalunga, 
Pian  Castagnaio,  Torrenieri,  San  Gimignano,  Trequanda,  Castellina, 
Abbazzia  di  S.  Salvatore,  Castiglion  d’  Orda,  San  Quirico,  Mon- 
ticiano,  Cetona,  Padda,  Casole,  Castelnuovo,  Murlo,  Radicondoli, 
Torre  di  San  Martino,  Torrita,  Montereggioni,  Radicofani,  Asciano, 
S.  Giovanni  d’Asso,  Buonconvento,  Montepulciano,  Sovicille,  Chiusi, 
Gaiole,  Masse  di  Siena.  Vi  sono  pure  dipinti  nelle  pareti  laterali 
gli  stemmi  delle  principali  città  d’Italia.  Questa  sala  adorna  di 
bella  mobilia  in  noce,  stile  quattrocento,  ha  quattro  porte,  due 
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delle  quali  verso  Poggibonsi,  che  mettóno,  quella  a destra,  nella 
guardaroba  e introduce  per  mezzo  di  una  scala  all’ ultimo  piano; 
quella  sinistra  ed  altre  stanze  e dà  accesso  al  Mastio.  L’altra 
porta  dalla  parte  di  levante  in  faccia  all’  ingresso  introduce  in 
una  camera  padronale  mobiliata  all’uso  del  buon  secolo  dipinta 
nel  soffitto  e nelle  pareti  come  le  altre  e illuminata  da  un  grande 
linestrone  o invetriata  che  si  apre  sul  giardino. 

In  ultimo  daremo  un  rapido  cenno  della  sala  d’armi,  alla 
quale  si  accede,  come  abbiamo  accennato,  anche  da  una  porta 
interna  dell’ edilizio,  ma  che  ha  il  principale  ingresso  grande  e 
magnifico  sulla  piazza  del  Castello  davanti  la  strada  principale  a 
settentrione.  Questa  sala  molto  elevata,  lunga  14  metri  e larga  6, 
è coperta  a cavalletti,  illuminata  da  due  grandi  finestroni  a sesto 
acuto  di  vetri  gotici  circolari,  ed  è veramente  magnifica.  Nella 
parte  superiore  delle  pareti  è adorna  di  splendidi  trofei  di  ban- 
diere, di  armi  di  vario  genere  e di  pitture  molto  pregevoli,  e con- 
tiene una  serie  di  oggetti  artistici  che  troppo  lungo  sarebbe  enu- 
merare e descrivere.  Ma  fra  tutte  le  cose  che  l’ adornano  è 
soprattutto  degna  di  nota  una  copiosa  e ricca  collezione  di  can- 
noni di  antico  modello  e di  tutte  le  forme,  dalle  più  minuscole 
alle  più  grandi,  e di  tutte  le  epoche,  montati  su  i respettivi  af- 
fusti e muniti  dei  loro  proiettili.  Vi  sono  poi  lance,  spade,  scudi, 
corazze,  asce,  balestre,  schioppi,  archibusi,  tromboni,  pistole,  essi 
pure  di  tutte  le  epoche  e di  tutte  le  forme,  statue,  busti,  pitture 
ed  altri  svariatissimi  oggetti  d’arte,  piccoli  e grandi  di  eccellente 
lavoro.  Tra  i bei  quadri  che  adornano  le  pareti  degno  di  speciale 
considerazione  mi  è sembrato  un  Mosè  che  colla  sua  verga  fa 
scaturire  l’acqua  dal  monte  e disseta  il  suo  popolo;  una  Madonna 
col  bambino  Gesù  adorato  da  due  nobili  personaggi,  opera,  si 
crede,  del  Wandik  e una  tavola  che  rappresenta  il  fatto  biblico  di 
Susanna.  È bellissimo  un  caminetto  in  marmo  in  ogni  parte  mi- 
rabilmente lavorato,  in  special  modo  nell’architrave,  che  presenta 
nel  mezzo  la  figura  di  un  cavaliere  e nel  resto  uccelli,  draghi, 
foglie  ed  ornati  eseguiti  a perfezione.  Esso  è sorretto  da  due  gra- 
ziose colonnine  a spirale  con  mensole  eleganti,  che  nella  fronte 
portano  una  sfinge  e nella  parte  superiore  lo  stemma  Galli-Dunn. 
Tutto  il  caminetto  posa  su  due  leoni  in  pietra  rossa  mirabil- 
mente scolpiti,  ed  ha  nel  mezzo  due  alari  in  ferro  lavorato  con 
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belle  ligure,  ed  un  frontone  stupendo.  Tutto  insieme  è una  vera 
meraviglia. 

Da  questa  sala  grandiosa  e ricca  si  passa  in  altra  piccola 
stanza  essa  pure  tutta  adorna  di  oggetti  e di  pietre  preziose, 
avente  nel  mezzo  una  lampada  tutta  in  legno  benissimo  lavorato, 
che  ha  forma  di  grazioso  tabernacolo  e su  i quattro  canti,  in 
altrettante  graziose  edicole,  porta  le  statue  dei  quattro  evange- 
listi, e nella  base  inferiore  stemmi  diversi  in  ferro  benissimo  di- 
pinti. Fra  i molteplici  oggetti  di  questa  stanza  ricca  e graziosa 
osservo  una  Madonna  in  terra  vetriata,  un  Gesù  bambino  dor- 
mente, in  plastica,  entro  un  elegante  umetta,  una  Madonna  che 
allatta  il  bambino  Gesù,  ed  una  Maddalena  in  pietra  dentro  un 
bel  tabernacolo  gotico,  che  ha  i capelli  sciolti  sugli  omeri  ed  in 
mano  il  vaso  degli  aromi.  Non  posso  tacermi  di  un’altra  Ma- 
donna col  Bambino  scolpita  in  legno,  di  uno  scrigno  elegantis- 
simo iu  noce  con  intarziature  graziosissime  sul  quale  posano  vari 
altri  oggetti  di  ammirabile  bellezza.  Scorgo  nella  parete  un  at- 
tico della  scuola  senese  che  dentro  una  stupenda  cornice  presenta 
una  bellissima  Vergine  in  abito  porporino  guarnito  d’oro  con 
manto  azzurro,  la  quale  seduta  in  trono  sostiene  il  Bambino 
dritto  in  piè,  che  affettuosamente  le  cinge  un  braccio  al  collo 
con  espressione  veramente  celeste  ; in  basso  ha  ai  lati  quattro  an- 
geli con  musicali  strumenti  e nella  parte  superiore  la  figura  dei- 
fi  Eterno  Padre  col  motto:  Ego  sani  lux  mundi.  In  altro  qua- 
dretto un’altra  bellissima  imagine  della  Madonna  venerata  da 
due  monaci  e da  molti  angeli,  tutte  figure  di  eccellente  pennello. 
La  Vergine  nell’aureola,  che  le  incorona  la  fronte,  ha  le  parole 
dell’angelico  saluto:  Ave  Maria  grafia  piena. 

In  altro  quadretto  scolpito  in  legno  a più  che  mezzo  rilievo 
è Gesù  deposto  dalla  croce  con  la  Vergine  Madre,  S.  Giovanni  e 
le  pie  donne  in  tale  atteggiamento  di  dolore  che  vivamente  com- 
muovono e richiamano  al  pianto.  Sopra  questa  è collocata  un’altra 
pittura  entro  antica  cornice  d'ebano  di  fine  e perfetto  lavoro  che 
ha  nel  mezzo  l'imagine  di  S.  Francesco  d’Assisi  in  atto  di  pre- 
ghiera, circondato  da  cori  di  angeli  parte  dei  quali  portano  gigli 
e parte  suonano  cetre  ed  arpe  celesti.  Tanto  la  figura  del  pove- 
rello d’Assisi,  quanto  le  nuvolette  popolate  di  angeli  sulle  quali 
egli  posa,  sono  a graffito  in  avorio.  Vi  ha  pure  in  cornice  circo- 
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lare  una  Madonna  col  Bambino  dei  della  Kobbia;  ed  un’altra 
Madonna  pure  in  terra  vetriata  secondo  V uso  di  quella  scuola 
con  bei  lavori  in  foglie,  fiori  e frutta  di  varie  specie  assai  pre- 
gevoli. Molte  sarebbero  davvero  le  bellezze  da  notarsi  in  questa 
piccola  galleria  come  una  figura  della  Fortuna,  un  busto  in  marmo 
di  sacerdote,  sculture  in  legno  e in  marmo,  forse  avanzi  di  an- 
tichi splendidi  monumenti;  un  lampione  di  stile  gotico  in  ferro 
battuto,  un’altra  preziosa  imagine  in  bronzo  della  Madonna,  uno 
stupendo  quadro  in  avorio  raffigurante  la  fuga  in  Egitto  della 
sacra  Famiglia  e tanti  altri  oggetti  di  pregio  non  comune.  Ma 
noi  per  non  fare  un  troppo  minuto  catalogo  e tediare  più  a lungo 
i nostri  lettori,  ci  limiteremo  ad  osservare  che  queste  stanze  così 
splendide  e ricche  manifestano  l’amore  all’arte,  l’intelligenza  e il 
gusto  del  proprietario,  che  nulla  ha  risparmiato  per  ritornare 
questo  luogo,  pieno  di  memorie,  ad  uno  stato  sotto  ogni  riguardo 
commendevole  e formarne  un  soggiorno  attraente,  splendido  e bello, 
e che  ogni  giorno  va  sempre  meglio  adornandolo  di  tutto  ciò  che 
possa  servire  ai  comodi  della  vita  e al  diletto  di  tutti  coloro  ai 
quali  stanno  a cuore  i ricordi  e i monumenti  delle  gloriose  epoche 
della  patria  storia.  Ed  è pure  a sperare,  ponendo  mente  a tutto 
ciò,  che  è stato  fatto  in  un  breve  periodo  di  tempo,  che  per  il 
gusto  speciale  che  il  prof.  Galli-Duun  ha  nelle  cose  dell’arte,  per 
l’ amore  grandissimo  che  lo  lega  a questo  suo  prediletto  soggiorno, 
troverà  modo  anche  in  seguito  di  raccogliervi  rari  e preziosi  og- 
getti, di  adornarlo  di  sempre  nuove  bellezze  e renderlo  per  ogni 
verso  un  luogo  di  delizie  veramente  invidiabile.  Perocché  anche 
in  questi  ultimi  giorni  abbiamo  veduto  che  ha  posto  un  corona- 
mento veramente  grandioso  e artistico  al  cisternone  da  lui  creato 
molti  anni  fa  nel  mezzo  della  corte,  per  potere  agevolmente  inaf- 
fiare  le  terre  coltivate  e gli  ameni  giardini,  che,  come  è stato  no- 
tato, fanno  corona  alla  splendida  villa;  quindi  con  ben  intesi  lavori 
ha  coperto  l’antico  e profondo  pozzo  di  acqua  fresca  e purissima 
posto  nel  mezzo  dell’avancorpo  a mezzogiorno,  vicino  alla  torri- 
cella  dove  è collocata  una  piccola  campana  per  dare  avviso  ai 
custodi  del  castello  di  aprirne  l’ingresso;  ed  ora  con  quei  prov- 
vidi e tanto  utili  meccanismi,  che  l’arte  moderna  suggerisce,  fa 
condurre  acque  in  copia  alle  stanze  anche  superiori  della  sua  no- 
bile abitazione. 
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Ed  ora  giunti  al  termine  di  questa  nostra  modesta  monogra- 
fia, nella  quale  dopo  molte  accurate  ricerche,  dopo  lunghi  e fa- 
ticosi studi  nelle  memorie  antiche  del  Castello  e del  monastero 
di  S.  Michele  sul  poggio  Marturi,  ne  abbiamo  rapidamente  ac- 
cennato i principali  fatti  e le  più  notabili  vicende  pel  corso  dei 
secoli,  come  riassunto  delle  cose  narrate  riportiamo  qui  su  la  fine 
l’iscrizione  da  noi  dettata,  che  scolpita  in  lapide  di  marmo  il 
proprietario  e carissimo  amico  nostro  è per  collocare  nella  fac- 
ciata dell’  edifìzio  a perpetua  memoria  dei  restauri  e degli  ab- 
bellimenti da  lui  compiti,  i quali  rispettando  tutte  le  ragioni  del- 
l’arte l’ hanno  mirabilmente  trasformato  in  amenissima  residenza. 

L’iscrizione  è la  seguente: 

QUESTO  MEDIOEVALE  CASTELLO 
CHE  RISUONÒ  LUNGA  ETÀ  DI  GRIDA  GUERRESCHE 
CCCCXLVII  ANNI  DI  DEVOTE  SALMODIE 
SMANTELLATO  PER  OSTILI  ASSALTI 
DIRUTO  PER  LE  INGIURIE  DEL  TEMPO 
FU  NIDO  AL  GUFO  SOLITARIO 
FINCHE  IL  PROF.  MARCELLO  GALLI-DUNN 
CULTORE  DEL  VERO  DEL  BELLO  DEL  BUONO 
PER  SE  PER  LA  CONSORTE  MARIA  FERMANI 
FE  RISORGERNE  LE  MURA  LE  TORRI  ANTICHE 
E SOPRA  SUO  DISEGNO  INALZÒ 
IL  NUOVO  SPLENDIDO  EDIFÌZIO 
CONSACRANDOLO  ALL’ARTE  ALLA  PACE  ALL’AMICIZIA 
l’anno  MDCCCXCVI 
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APPENDICE 


CHÀTEAU  DE  LA  BADIA 


Terre  promise  dont  le  nom  rayonne  à travers  les  àges,  la  Toscane, 
.si  riche  en  souvenirs  d’art,  conserve  de  nombreux  vestiges  de  son 
épopée,  qui  s’éclaire  au  moyen  àge  du  prestigieux  renom  des  muni- 
cipes  qui  furent  si  grand  par  l’esprit  et  par  le  courage. 

Le  pays  de  Chianti  que  Ics  Guelfes  et  les  Gibelins  ensanglant’rent 
au  cours  de  leurs  interminables  luttes  montre  encore,  étayés  sur  ses 
fertiles  collines  des  forteresses  jadis  prises  et  reprises.  Seuls,  les 
souples  raineaux  de  la  vigne  escaladent  aujourd’liui  les  pentes  abruptes 
où  les  condottieri  lancaient  leurs  bataillons  et  sur  les  murs  où  les 
vainqueurs  arboraient  l’incendie,  le  càprier  étale  ses  odorantes  corolles. 

La  paix  est  dès  longtemps  donnée  à ces  séjours  de  passions  guer- 
rières.  Les  àges  de  chevalerie  sont  loin;  les  souvenirs  s’évanouissqnt, 
les  pierres  s’effritent,  nul  ne  relèvera  les  pans  de  mur  qui  croulent 
lorsque  soufflé  en  novembre  le  grand  vent  qui  vient  de  la  mer. 

Dans  beaucoup  d’endroits  des  exploitations  agricoles,  des  maisons 
de  campagne  d’aspect  banal  ont  remplacé  les  forteresses  d’autrefois. 
Un  aspect  nouveau  de  la  vie  se  substitue  à ces  vestiges  de  la  vie 
d’autrefois,  mais  beaucoup  de  chàteaux  demeurent,  montrant  leurs 
tours  éventrées  par  la  ruine,  leurs  remparts  ébréchés  par  le  temps. 

Tantòt  les  centres  habités  sont  trop  loin  pour  que  la  démolition 
ait  eu  raison  de  ces  vieux  champions  enfìn  vaincus,  tantót  un  senti- 
ment  de  respect  semble  avoir  écarté  de  ces  ruines  augustes  la  pioclies 
des  ravageurs. 

Une  sorte  de  mystère  piane  sur  ces  résidences  seigneuriales  d’où 
sortaient  autrefois  des  cortèges  princiers,  équipés  pour  la  chasse  ou 
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pour  la  guerre.  La  bornie  nature  a chargé  ses  enfants  gàtés,  les  ar- 
bustes  et  les  arbres  sauvages,  d’occuper  ces  ruines  conquises. 

Des  forèts  se  sont  frayé  passage  au  travers  des  décombres  amon- 
celés.  Le  touriste  à grand’peine  s’oriente  dans  ces  méandres  verdo- 
yants.  Il  écoute  les  oiseaux  caqueter  dans  le  fouillis  des  massifs,  les 
cigales  agi  ter  frénétiquement  leurs  petites  crécelles  d’or  à la  créte 
des  murs  inondés  de  soleil;  à grand’peine,  le  plus  érudit  parvient-il 
à constituer,  avec  les  yeux  de  l’esprit,  les  constructions  d’autrefois; 
mais  c’est  là  pour  l’archéologue  et  pour  Partiste  un  indicible  plaisir. 

Oui!  voilà  bien  les  vestiges  de  la  première  enceinte,  surplombant 
la  pente  abrupte  de  la  montagne.  Puis  voici  les  murs  formant  la 
seconde  clóture,  ceux  du  donjon,  les  tourelles  de  flanquement,  et  le 
donjon  se  réédifie,  ses  étages  se  superposent,  faisant  étinceler  leurs 
vitrages,  déliés,  sertis  dans  de  fines  arcliitectures.  Près  du  donjon  la 
chapelle,  puis  la  salle  d’armes. 

Qui  n’a  entrepris,  au  cours  d’une  promenade,  cette  évocation  des 
manoirs  démantelés,  gardant  leur  fière  allure  sous  ce  ciel  toscan  qui 
jette  sur  leurs  blessures  un  manteau  de  pourpre  et  d’or. 

Hélas!  il  faut  bien  s’en  tenir  au  rève  et  le  coeur  serré  de  cet 
abandon  d’antiques  vestiges,  on  descend  les  collines,  que  couronnent 
ces  gloires  croulantes  d’un  noble  pays  de  siècles  héroìques.  Les 
destins  bientòt  seront  accomplis  et  le  souvenir  mème  de  ces  nids 
d’aigles  s’effacera. 

Le  Chàteau  de  la  Badia  fort  heureusement  ne  partage  pas  le  sort 
subi  par  tant  de  résidences  aristocratiques  de  jadis.  Il  a eu  la  chance 
rare  d’ètre  choisi  par  un  homme  de  gout,  savant  archéologue  en 
méme  temps,  pour  devenir  l’objet  d’une  résurrection  effective.  M. 
Marcel  Galli-Dunn  ne  s’est  pas  contentò  de  souhaiter  la  restauration 
du  chàteau  des  « Marturi  » ; il  a eu  la  témérité  d’entamer,  d’effectuer 
complètement  la  réalisation  de  ce  rève  et  a,  dans  leur  integri  té, 
reconstitué  les  belles  constructions  de  cette  antique  place  forte.  L’hi- 
storique  complet  du  chàteau  de  la  Badia  a été  tracé  par  une  piume 
hautement  compétente.  Je  veux  donc  me  contenter  de  noter  quelques 
traits  et  quelques  dates  largement  espacés;  cela  suffira  à marquer 
l’intérét  considérable  qui  s’attache  aux  murailles  réédifiées  par  M. 
Galli-Dunn  avec  un  talent  auquel  tout  archéologue  rend  hommage. 

Il  est  hors  de  doute  que  le  plateau  élevé  sur  lequel  s’étaye  la 
Badia,  ait  naguère  servi  de  siège  à une  villa  antique,  plusieurs  ve- 
stiges, sculptures  de  marbré,  dont  la  facture  indique  les  premiers 
siècles  du  Bas-Empire,ont  été  décou.verts  panni  les  décombres,  retirés 
de  certains  remparts,  en  trop  mauvais  états  pour  pouvoir  ètre  con- 
servés,  lors  de  la  restauration  entamée  en  1872,  par  M.  Galli-Dunn. 

Outre  des  chapitaux  corinthiens  et  des  débris  de  vasque  caracté- 
ristiques  de  l’époque  précitée,  les  travaux  ont  mis  à jour  un  certain 
nombre  de  débris  d’art  statuaire  exécutés  en  marbré  blanc  et  d’une 
facture  significative. 
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D’après  la  traditimi,  l’emplacement  de  la  Badia  aurait  au  premier 
siècle  de  l’ère  chrètienne  été  consacré  à un  tempie  payen  consacré  à 
Mars;  plus  tard,  comme  la  plupart  des  fondations  religieuses  payen- 
nes,  ce  tempie  fut  converti  en  église  chrètienne  ; mais,  longtemps 
encore,  il  conserva  la  dénomination  de  chàteau  des  Marturi,  soit  que 
cette  appellation  fut  une  réminiscence  ohstinée  de  l’affectation  de  la 
Badia  au  culte  idolàtrique,  soit  que  ce  fùt  une  allusion  à des  mar- 
tyrs  chrétiens  qui,  à cette  place,  avaient  cimentò  leur  foi  de  leur 
sang. 

Le  comte  Hugues  de  Toscane,  appréciant  la  situation  avantageuse 
que  lui  offrait  la  Badia  au  point  de  vue  de  ses  terres  de  Si  enne, 
transforma  la  forteresse  en  manoir  qu’il  légua  à sa  mort  aux  abbés 
de  Florence.  Repris  depuis  par  son  saccesseur  le  comte  Boniface  et 
de  nouveau  métamorphosé  en  lieu  de  délice,  ce  chàteau  fut,  jilus  tard, 
maintes  fois  visite  par  la  célèbre  princesse  Mathilde,  laquelle  le  dota 
de  plusieurs  privilèges,  de  terres  et  de  propriétés,  dont  certaines  se 
trouvaient  nième  éloignées  d’ici,  dans  les  pays  de  Lucques  et  de 
Modène. 

Oli  peut  donc  conjecturer  que  de  bonne  heure  la  Badia  eut,  au 
point  de  vue  de  la  stratégie,  une  extrème  importance  et  peut-étre 
bien,  le  dispositif  actuel  des  lignes  de  défense  date-t-il  des  premières 
années  du  Moyen-Age.  L’étendue  de  ces  lignes,  la  disposition  des 
épanchements  et  des  fianquements  rendaient  cette  hypothèse  fort 
acceptable. 

Une  peinture  à fresque  de  l’hòtel  de  ville  de  Sienne,  datant  des 
premières  années  du  xive  siècle  à en  juger  par  son  caractère  artistique, 
représente  la  Badia,  mais  d’une  facon  trop  sommaire  pour  qu’il  soit 
pennis  d’en  tirer  aucune  déduction.  Le  noni  de  la  Badia,  écrit  sur  une 
banderole,  piane  au-dessus  d’un  chàteau-fort  qui,  ainsi  que  plusieurs 
autres  constructions  militaires,  dont  les  noms  fìgurent  dans  le  mème 
tableau,  apparaissent  au  fond  d’une  composition  représentant  une 
ardente  mèlée.  Des  chevaliers  s’entre-choquent,  arborant  leurs  armoi- 
ries  sur  leurs  penons  et  sur  leurs  écus.  Il  y a tout  lieu  de  croire 
qu’à  la  mèlée  générale  représentée  par  Partiste  dans  cette  frise  d’une 
allure  saisissante,  se  trouvaient  les  chàtelains  et  les  garnisons  des 
divers  manoir s fìgurés  dans  une  perspective  que  Partiste  eut  sans 
doute  voulu  lointaine,  mais  qui  n’est  pas  précisément  telle,  vu  le 
procédé  technique  de  l’époque. 

Quel  est  le  seigneur  de  la  Badia  qui  figure  au  premier  rang  dans 
cette  bataille  aux  allures  épiques?  Notre  initiation  très  imparfaite  aux 
choses  de  l’histoire  italienne  ne  nous  permet  pas  de  répondre  à la 
question. 

Le  Moyen-Age  gravite  entre  deux  pouvoirs  parallèles  : l’aristocratie 
et  le  monachisme;  il  ne  faut  donc  pas  s’étonner  trop  de  voir  aux  che- 
valiers bannerets,  rois  de  la  piaine  et  de  la  montagne,  succèder  les 
abbés  qui  ne  se  faisaient  d’ailleurs  pas  trop  prier  pour  échanger 
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eux-mèmes  la  modeste  mule  du  pr  idicateur  contre  le  palefroi  du  bel- 
ligérant.  Tel  doit  ètre  le  cas  des  abbés  de  la  Badia.  Celle-ci,  au  xive 
siècle,  appartient  à l’ordre  de  Sainte-Brigitte,  qui  avait  son  siège  à 
Bologne,  mais,  au  xvr  siècle,  la  municipalité  de  Poggibonsi  que  do- 
mine complètement  le  rocher  occupò  par  la  Badia,  s’était  déplacée. 
Une  forteresse  fut  jugée  utile  à sa  défense,  l’abbaye  fìt  de  nouveau 
place  à un  établissement  militaire.  Les  dispositions  arrètées  par  les 
poliorcètes  d’alors  en  vue  d’approprier  la  Badia  aux  nécessités  d’une 
tactique  que  les  progrès  de  l’artillerie  venaient  de  bouleverser  de  fond 
en  comble,  ne  durent  pas,  dans  notre  conviction,  modifier  sensiblement 
le  trace  du  chàteau.  Ces  dispositions  premières  semblent  en  tout  cas 
avoir  été  respectées  jusqu’au  commencement  du  xive  siècle;  bien  après 
cette  époque  fut  édifié  à proximité  de  la  Badia,  dans  la  direction  de 
San  Lucchese,  une  forteresse  où  domine  l’appareil  en  briques  et  qui, 
autant  qu’un  examen  rapide  nous  a permis  de  le  constater,  corre- 
spond  exactement  au  type  des  bastions  décrits  par  Machiavel,  dans 
ce  discours  où  il  attribue  une  révolution  complète  de  la  castramétation 
italienne  aux  « ultramontains  » . Il  faut  sous  ce  nom,  entendre  beaucoup 
moins  les  Francais  arrivés  à la  suite  de  Charles  Vili  (1494)  et  qui 
se  rangèrent  aux  lecons  de  Fècole  de  guerre  italienne  que  les  Fla- 
mands,  dont  le  ròle  militaire  devient  prépondérant,  surtout  en  matière 
de  constructions  défensives,  au  cours  du  xvr  siècle  et  jusqu’à  la  fin 
du  xvne  siècle.  L’habileté  des  hommes  des  Pays-Bas  septentrionaux, 
travaillant  surtout  à construire  les  digues  qu’ils  opposaient  aux 
fureurs  de  la  mer,  semble  avoir  dictè  aux  ingénieurs  poliorcètes  de 
la  Renaissance,  cet  art  des  terrassements  qui  révolutionna  la  guerre 
de  places.  Le  nom  de  bolvardo  est  un  emprunt  fait  à la  langue  hol- 
landaise  où  les  travaux  de  gabionnage  portaient  la  dénomination 
de  boliverken.  A ces  travaux  de  terrassements  reliés  par  des  claies 
et  des  fascines,  suggérès  aux  gens  du  Nord  par  la  nécessité  de 
préserver  leur  sol  natal  de  la  tempéte  avant  de  le  défendre  contre 
les  aggressions  de  l’étranger,  le  génie  plus  délié  des  Italiens  ajouta 
des  éléments  plus  actifs  de  défense,  les  casemates  (casa  matta)  qui 
furent  l’origine  des  bastions.  Ces  observations,  sur  lesquelles  ce  n’est 
point  ici  le  lieu  d’insister,  s’appliquent,  de  point  en  point,  à beaucoup 
de  constructions  militaires  de  la  Toscane  et  notamment  à la  forteresse 
abandonnée  qui  domine  la  route  de  San  Lucchese  et  semble  prète  à 
foudroyer  la  Badia  de  ses  canons...  absents. 

La  création  de  la  place  forte  nouvelle  avec  ses  cavaliers  proémi- 
nents  et  ses  bastions  couronnant  de  considérables  glacis  dut  mettre 
un  terme  au  ròle  de  la  forteresse  des  Marturi.  Aussi  celle-ci,  à partir 
de  ce  moment,  ressemble-t-elle  à ces  peuples  fortunés  qui  n’ont  pas 
d’histoire,  et  cornine  aussi  il  arrive  généralement  de  ces  peuples,  sa 
destinèe  devint  fort  humble.  A l’ époque  ou  M.  Marcel  Galli-Dunn 
entreprit  de  rèédifìer  le  chàteau,  la  Badia  était  le  siège  d’une  exploi- 
tation  rurale  passablement  décrépite  et  la  consolidation  des  con- 
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structions  longtemps  négligóes  s’imposait  de  la  fa^on  le  plus  urgente. 
Nous  voudrions  pouvoir  retracer  i’aspect  de  la  Badia;  mais  ce  ta- 
bleau est  si  vaste,  si  mouvant  que  pour  en  hasarder  la  moindre 
esquisse,  il  faudrait  en  mème  temps  un  talent  de  peintre,  qui  nous 
manque,  et  une  connaissance  de  la  topographie  locale  qu’un  passant 
ne  peut  simuler  que  par  un  ridicule  démarquage  du  Baedecker  ou 
de  quelque  autre  manuel  à l’usage  des  touristes.  Placée  au  sommet 
d’une  des  plus  belles  collines  de  la  vallèe  d’Elsa,  la  Badia  piane 
au-dessus  d’une  vaste  étendue  de  campagne  au  milieu  d’un  des  sìtes 
les  plus  riants  du  monde.  On  y respire  un  air  délicieux.  Sous  la 
sphère  éthérée  que  l’on  embrasse  d’un  coup  d’oeil  du  haut  des  rem- 
parts,  la  Toscane  déroule  le  panorama  encbanteur  de  ses  vallons 
boisés,  de  ses  collines  agrestes.  Du  haut  des  courtines  dominant  le 
pont  de  l’Elsa,  on  voit  au  bas  de  la  montagne,  qui  par  une  allée  sé- 
culaire  decyprès  descend  vers  Poggibonsi,  la  route  de  San  Gimi- 
gnano,  dont  les  nombreuses  tours  pittoresques  et  paradoxalement 
nombreuses  blanchissent  à l’horizon.  Par  une  belle  journée  claire, 
il  semble  qu’on  puisse  les  compter.  Poggibonsi,  d’autre  part,  semble 
si  près,  qn’il  parait  à celui  qui  se  promène  dans  le  verger  de  la 
Badia,  pouvoir  d’un  saut  franchir  la  distance  de  la  forteresse  au  fau- 
bourg. 

San  Lucchese,  dans  une  autre  direction,  mentre  la  pente  vive  de 
ses  sentiers  bordés  de  vignes  et  de  pins  où  les  cigales  font  rage.  On 
apercoit  sa  vieille  église  que  rend  interessante  un  vaste  rétable  mo- 
delé  par  Luca  de  la  Lobbia,  qui  semble  s’ètre  surpassé,  afin  de  dédier 
à son  patron  une  oeuvre  digne  de  sa  pitiè!  Aucune  des  majoliques  du 
Bargello  florentin  n’arrive  au  degré  d’admirable  vétusté  de  cette 
vaste  création  céramique  au  modelé  vibrant,  aux  émaux  d’une  suprème 
distinction.  On  se  trouve,  vous  le  voyez,  en  un  pays  de  vieilles 
traditions  d’art  et  de  haut  luxe  aristocratique.  La  fa9on  dont  M. 
Galli-Dunn  a compris  la  restauration  de  sa  résidence,  ne  déroge  pas 
à ces  antécédents  de  la  région  où  il  s’est  fìxé. 

Le  visiteur  monte  au  chàteau,  nous  l’avons  dit  plus  haut,  par 
une  route  nouvellement  faite,  bordée  de  vignes  et  ombragée  de  cyprès 
d’àge  vénérable.  Une  haie  de  bois  d’if  épaisse  cornine  un  mur  borde 
la  route  qui  conduit  à un  pont-levis  jeté  sur  un  large  fossé,  défendant 
la  porte  principale.  Une  clochette  au  son  argentili  dressée  sur  un  des 
bastions  dominant  la  route  du  chàteau  a tinté.  La  garnison  ne  pren- 
dra  pas  les  armes,  mais  soyez  sur  que,  si  sa  fantaisie  ou  ses  goùts 
d’art  ne  l’ont  pas  entraìné  vers  Paris,  vers  Londres  ou  vers  Vienne, 
où  il  jouit,  parmi  les  artistes  et  les  curieux,  d’une  légitime  sympathie, 
le  maitre  du  chàteau,  ou  à son  aéfaut  l’aimable  chàtelaine,  viendra 
au-devant  du  visiteur  qu’i]  ou  qu’elle  traitera  comme  son  liète.  La 
porte  aux  lourds  vantaux  tourne  sur  ses  gonds  et,  après  les  civilités 
d’usage,  vous  voici  libre  d’aller  et  de  venir  conformément  à votre 
fantaisie.  Tout  d’abord,  un  coup  d’oeil  à la  tourelle  qui  défend  le 
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tablier  da  pont  à l’aide  d’un  màchicoulis.  Cette  tourelle  a denx  étages 
surmontés  d’une  piate-forme,  et  au  rez-de-chaussée  se  trouve  une 
petite  casemate  à laquelle  toucbe  une  oubliette.  Heureusement,  rien 
à craindre  du  chàtelain;  l’on  s’oublierait  yolontiers  à profiter  de  son 
hospitalité  toute  cordiale,  mais  la  yieille  prison  sert  aujourd’hui  pro- 
saiquement  à remiser  des  outils  aratoires.  11  n’en  a pas  toujours  été 
ainsi;  des  inscriptions  recueillies  sur  les  murs  de  l’étroit  cachot 
montrent  que  celui-ci  servit  naguère  à des  oeuyres  de  vengeance  et 
de  mort.  Mais  trève  à ces  fàcheux  souvenirs  ! Laissant  à gauche  le 
joli  verger  où  la  vigne  étale  des  muscats  dignes  de  la  terre  de  Cha- 
naan  et  des  fìguiers  d’une  ampleur  biblique,  dirigeons-nous  vers  le 
groupe  de  bàtiments  qui  constitue  la  serie  de  logements  réédifìés 
par  le  propriétaire  actuel.  Nous  pénétrons  dans  une  cour  d’honneur  qui 
est  précédée  en  avant-corps  d’une  chapelle  où  demeurent  de  fort  jolis 
vitraux  peints  et  deux  anges  sculptés  par  Benedetto  da  Maiano  dont 
la  Toscane  possède  tant  d’oeuvres  de  haute  valeur.  La  cour  d’hon- 
neur est  fermée  à gauche  par  les  écuries,  à droite  par  la  salle  d’armes 
à laquelle  donne  accès  une  scaletta  qui  rappelle,  dans  ses  propor- 
tions  exigues  mais  heureuses,  les  escaliers  du  Bargello  florentin.  Des 
bas-reliefs  recueillis  au  cours  des  travaux  de  réfection  ont  été  en- 
chàssés  dans  les  murailles.  Celles-ci  sont  recouvertes  de  quelques 
peintures  qu’une  patiente  recherche  a permis  de  dépouiller  de  noni- 
breuses  et  épaisses  couches  de  badigeons.  L’intérieur  de  l’habitation 
est  très  vaste,  composé  de  nombreuses  salles.  Au  rez-de-chaussée,  la 
salle  à manger,  des  salons  et  une  salle  de  banquet  avec  tribune  apte 
à recevoir  un  orchestre  compiei.  A proximité  d’une  salle  de  billard, 
des  offices  etc.  etc.  L’ameublement  décoratif,  bien  entendu,  s’est  ef- 
fectué  de  main  de  maitre  à la  facon  du  moyen-àge,  dans  ce  sens  que 
le  maitre  de  céans  a,  pour  revètir  les  lambris  de  sa  maison  et  s’y 
installer  de  confortable  manière,  organisé  de  lointaines  expéditions. 
Tel  chambranle  de  porte  a été  acquis  à Yenise,  tei  lambris  vient  de 
Florence.  Sienne  a été  mise  en  réquisition  pour  ce  manteau  de  che- 
minée,  ces  banquettes  et  cette  hotte  larges  comme  un  bateau,  ces 
tables  aux  sculptures  gracieuses  viennent  de  vingt  autres  localités, 
mises  à sac,  mais  en  tout  bien  tout  honneur,  par  M.  Galli-Dunn,  qui  ne 
connaìt  pas  d’obstacle  lorsqu’il  s’agit  de  décorer  son  riant  intérieur  des 
dépouilles,  épaves  des  grands  siècles  d’art.  C’est  surtout  dans  la  salle 
d’armes,  vaste  nef  remplie  de  panoplies  et  d’armures,  que  la  prodi- 
galité  du  maitre  de  céans  s’est  livré  carrière.  Des  armes  et  des  ar- 
mures  de  toute  époque  et  de  tout  pays  garnissent  les  murs.  Dans 
un  coin,  un  coursier  bardé  de  fer,  monté  par  un  cavalier,  la  lance 
en  arrèt,  semble  impatient  d’entrer  dans  l’arène.  Des  stalles  gothi- 
ques  fmement  sculptées  et  ornées  de  polychromies  vous  tendent...  leurs 
coussins  de  velours  incarnat. 

Il  faudra  bien  se  reposer  un  peu  pendant  que  vos  yeux,  inquiets 
de  ce  grand  nombre  de  formes  insolites  et  de  couleurs  chatoyantes, 
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se  promènent  indécis  des  casques  fìnement  gravés,  aux  rapières  ciselées 
avec  un  art  exquis,  des  cuirasses  milanaises  aux  hallebardes  florenti- 
nes  montées  de  velours  et  dont  les  croissants  fenestrés  avec  art  se 
relèvent  de  mascarons  en  bronze  dorè.  Une  admirable  collection  de 
pièces  d’artillerie  de  petite  dimension  a été  patiemment  recueille  par 
M.  Galli-Dunn,  et  peu  de  musées  possèdent  une  aussi  riche  sèrie 
d’armes  à feu  de  toute  époque  et  de  toute  forme.  Ce  n’est  pas  seule- 
ment  une  collection  forame  à prix  d’argent,  un  connaisseur  inédit  a 
rassemblé  des  documents  rares,  précieux,  autrement  que  par  des  décors 
couteux  ou  un  fini  raffili  è.  M.  Galli-Dunn  a donné  l’hospitalité  à des 
engins  rares,  indispensables  à l’histoire  de  l’armurerie,  trop  dédaignés 
par  des  collectionneurs  plus  présomptueux  que  bien  avisés.  Mais  quel- 
que  vives  que  puisseut  ètre  les  prédilections  du  vlsiteur  pour  ces 
intéressants  vestiges  de  l’armurerie  italienne,  la  plus  féconde  du 
monde  en  trouvailles  inattendues  et  en  recherches  raffinées,  il  ne  faut 
pas  négliger  deux  ou  trois  petites  salles  contigués  à la  salle  d’armes 
et  où  se  trouvent  disposées  des  antiquités  de  tout  genre  et  de  toute 
époque,  réunies  pour  le  charme  des  yeux,  Orfèvreries,  meubles  de 
prix,  tableaux  et  dessins  de  maitre  s forment  un  ensemble  auquel  on 
a peine  à s’arracher. 

Il  faut  pourtant  retourner  encore  au  paysage,  il  est  également 
séduisant  dans  toutes  les  directions  où  l’on  peut  également  se  porter 
sur  les  remparts  crénelés  qui  font  le  tour  de  la  propriétè  tout  entière  ; 
mais  nous  avouons  avoir  une  prédilection  pour  la  petite  esplanade 
fieurie  de  magnolias,  de  lauriers  et  de  citronniers  où  nous  conduira, 
en  longeant  la  salle  d’armes,  une  tonnelle  de  lauriers  dont  les  troncs 
noueux  indiquent  une  vieillesse  tort  appréciable  déjà.  De  l’esplanade, 
on  descend  par  une  rampe  douce  que  coupé  une  jolie  poterne,  au  bas 
des  remparts.  Ceux-ci  sont  étroitement  unis  à la  roche,  ils  sont  con- 
struits  eux-mèmes  en  travertin  très  dur,  tiré  d’une  carrière  contigue, 
dont  les  premiers  bancs,  seuls,  ont  été  mis  à contribution.  Des  sen- 
tiers  ombragés  d’une  facon  assez  aléatoire,  il  faut  l’avoùer,  par  les 
grèles  feuillages  de  l’olivier  qui  abonde  sur  ces  pentes,  nous  promè- 
nent à travers  les  vignes.  Mais  ne  nous  éloignons  pas  trop,  juste 
assez  pour  remarquer  la  solidité  des  remparts  dont  les  blocs  de  fortes 
dimensions,  soigneusement  appareillés,  laissent  à peine  un  joint  où 
le  càprier  subtil  puisse  accrocher  son  verdoyant  panache;  remontons 
au  castel  et  visitons-en  l’étage.  Il  est  manifeste  que  les  principaux 
logements  occupent  un  bàtiment  qui,  ses  dispositions  le  marquent,  a 
du,  au  Moyen-Age,  servir  de  donjon.  De  chaque  coté  ont  été  créées 
des  galeries-promenoirs.  D’autres  constructions,  reliées  à celles-ci  par 
des  corridors,  ont  été  ajoutées  et  l’on  y a établi  des  appartements 
d’un  confort  tout  moderne.  Un  atelier  de  peinture,  bien  éclairé,  perrnet 
aux  artistes  de  ne  pas  chómer  lorsqu’ils  se  trouvent  en  villégiature 
à la  Badia.  lei  encore,  M.  Galli-Dunn  a fait  oeuvre  de  gout,  cornine 
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dans  le  choix  des  ouvrages  formant  le  répertoire  de  la  bibliothèque 
contigue  il  a fait  preuve  d’érudition. 

Si  l’on  cédait  aux  sollicitations  des  aimables  propriétaires  de  la 
Badia,  on  serait  bien  près  d’abuser  de  l’hospitalité  offerte  par  un 
aussi  agréable  s'jour,  mais  il  n’est  demeure  si  attrayante  qu’il  ne 
faille  quitter. 

Adieu  dono  à la  Badia,  à l’aleatico  exquis  recueilli  parmi  les 
pampres  estompant  les  rampes  de  la  colline  et  que  gardent  les  cel- 
liers  pratiqués  dans  l’épaisseur  du  roc  ; adieu  à ce  charmant  ensemble 
de  gens  et  de  choses  sympathiques  et  en  route  pour  le  retour. 

Descendons  la  còte  et,  quand  nous  serons  bien  loin  déjà,  la  Badia 
nous  apparaìtra  dominant  la  contrée.  Quand  nous  filerons  à toute 
vapeur  vers  Sienne  ou  vers  Florence,  nous  n’aurons  qu’à  jeter  un 
coup  d’oeil  par  la  portière  pour  voir  la  silhouette  bianche  de  la 
Badia  crénelée  se  dessiner  sur  le  ciel  pur. 

Si  court  que  soit  le  séjour  que  vous  y ferez,  lecteur,  si  vos  pas 
vous  mènent  vers  cette  accueillante  maison,  il  vous  semblera,  au 
départ,  laisser  quelque  chose  de  vous-mème  dans  ce  séduisant  séjour. 

Espérons  que  les  casuistes,  les  plus  accommodants  des  théologiens, 
ont  prévu  le  cas  où  il  convient  de  transformer  en  faute  vénielle  un 
des  sept  péchés  capitaux:  l’Envie,  car  plus  d’un  visiteur  se  trou- 
vera,  en  quittant  le  chàteau  des  Marturi,  si  brillamment  ressuscité, 
contaminé,  sinon  par  un  illicite  désir  de  possession,  du  moins  par  le 
regret  de  n’avoir  pu  en  rien  participer  à la  réalisation  de  la  Badia. 

L’artiste  qui  dirigea  la  restauration  de  la  Badia,  M.  Galli-Dunn, 
a eu  le  courage  de  ses  opinions  et  la  témérité  de  son  idéal  en  se 
vouant  corps  et  biens  à une  de  ces  aventures  que  les  Francais  du 
siècle  dernier  apjDelaient  une  « folie  » . La  Badia,  c’est  une  folie,  la 
folie  Galli,  mais  cornine  nous  sommes  en  Italie,  la  folie  mème  est 
logiquement  conduite.  et  si  judicieusement  menée  à bonne  fin,  que 
son  auteur  semble  avoir  eu  raison  contre  quiconque  aime  les  routes 
trac^es  d’avance,  les  propriétés  de  rapport  bourgeoisement  aménagées. 

Ne  fait  pas  de  telles  folies  qui  veut.  Elles  n’exigent  pas  seulement 
une  grosse  mise  de  fonds;  mais  de  grandes  ressources  de  savoir  et 
d’esprit,  un  souverain  courage,  notamment  celui  de  ne  pas  se  rallier 
aux  conseils  de  gens  sages.  Ces  quafftés  primesautières  qui  font  rem- 
porter  la  croix  à l’avant-garde,  je  les  ai  trouvées,  en  Italie,  chez 
plusieurs  archéologues  érudits,  ne  se  contentant  pas  d’enfermer  leur 
savoir  dans  les  livres,  mais  avides  de  créer,  de  réédifìer  et  d’embellir 
leur  pays.  Mais,  à vrai  dire,  j’ai  vu  que  l’ initiative  et  le  talent  n’é- 
taient  très  répandues  nulle  part. 

Hermann  Van  Duyse. 

Conservateur  du  Musée  archéologique  de  Gand, 
Conservateur  adjoint  des  Musées  royaux  d’art  ancien  de  Bruxelles. 
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Abati  della  Badia  di  S.  Michele  di  Poggio  Marturi  ('). 
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(1)  Questa  nota,  forse  incompleta,  è desunta  dai  documenti. 


DOCUMENTI 


I. 


(Anno  970).  (R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze). 

Donazione  del  Marchese  Ugo  ai  monaci  della  Badia  di  Poggio  Marturi. 


In  nomine  domini  Dei  et  Salvatoris  Iesn  Christi.  Regnante  domino 
nostro  Octo  grati  a Dei  Imperator  Augustus  anno  imperii  ejus  nono, 
et  fìlio  ejusdem  Octo  itemque  imperator,  anno  imperii  ejus  tertio. 
Manifestus  sum  ego  Ugo  Marchio  lege  vivente  Salica  fìlio  b.  m.  U- 
berti  qui  fuit  Marchio  quia  per  hanc  cartulam  offertionis  prò  anime 
mee  et  remedium  animae  de  genitore  meo  et  de  genitrice  mea  offero 
in  Ecclesia  S.  Michaelis  Arcangeli,  quod  est  monasterio  qui  est  po- 
situra intus  castello  Marturi,  et  curte  illa  mea  domnicata,  quod  est 

infra  comitatu  Metinense  cum  Ecclesia  S.  Salvatoris  et  S.  Marie sita 

in  eodem  curte  simul  cum  ripe  duo  ejusdem  curtis,  una  dicitur  ripa 
de  galera,  altera  ripa  de  concinno  cum  omne  teloneum  et  redditum 
ejusdem  ripe  simul  cum  ponte  laino  simul  cum  villis  una  consistente 
Willeramo,  alia  villa  et  casula  que  dicitur  Gabraia,  simulque  due 
aliqua  deposta  que  vocatur  Vitrico  et  Maleto,  et  gradiaras,  et  cam- 

poras,  et  paludes  cum  fossis  et  postes missionibus  suis  Cuntinas 

ipsarum  paludi  bus  et  piscareis  universis  qui  sunt  posi  te  in  fundo 
qui  vocatur  Campolongo  per  singulis  locis,  et  in  fundo  qui  vocatur 
Villa  magna  per  singulis  et  in  fundo  qui  vocatur  Crotario  per  sin- 
gulis locis,  et  in  fundo  qui  vocatur  Palazzolo,  et  suis  locis  et  in  campo 
qui  vocatur  de  Vedreca  sive  per  totum  lavinum,  et  in  fundo  qui  vo- 
catur Rotalcura  per  singulis  locis,  et  in  fundo  Gazenitua  per  singulis 
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locis  cuna  ceteris  aquis  piscareis  et  cuculareis,  et  terra  illa  que  di- 
citur  Severatica,  que  recta  fuit  per  Walfredo  castaldio,  et  curte  et 
castello  de  Torregneno  de  intus  et  foris,  sive  in  aquis  sive  in  terris 
et  de  suis  factis,  quia  suprascripta  casa  et  curte  domnicata,  et  a pre- 
dicto  castello  sunt  pertinentibus  vel  aspitientibus,  et  villa  et  curte 
mea  illa  donicata  que  dicitur  Donicum  omnia  et  singula,  et  in  om- 
nibus et  integris  curtibus  ecclesiis,  simulque  et  capellis  sortis,  terris 
donicatis  et  vineis,  et  universi»  pertinentiis  et  adiacentiis  ss.  ville 
de  Doni  est  pertinentibus,  atque  castello  ilio  cum  omnibus  subjectis 
suis  qui  dicitur  Vinti  simili  ter  cum  duobus  manse  in  Cartiano  quam 
detinent  filii  Petri,  atque  una  cum  ipsa  curte  de  .Rivaria  una  cum 
octo  mansos,  seu  terris  et  vineis  et  domnicatis  rebus  meis  illis  que 
ab  eadem  curte  est  pertinentes,  atque  curte  et  castello  meo  ilio  qui 
dicitur  Ignomo  cum  omnibus  subjectis  suis  et  pertinentiis  et  adja- 
centiis  illarum  qui  dominatur  Galisterna  quanta  cumque  vel  qualis- 
cumque  ab  ipsa  curte  et  castello  per  infra  plebe  de  casis  pertinere 
dignoscitur,  id  est  tam  casis  et  rebus  donicatis  quam  et  de  casis  et 
rebus  messaritiis,  sive  aldianareis  tribulareis  cum  fundamentis  et 
omnes  edificiis  suis,  vel  universi s fabricis  suis,  omnia  et  in  omnibus 
que  superius  leguntur  ipsius  Ecclesiae  et  Monasterio  S.  Michaelis 
Archangeli  j are  proprietario  omnia  sint  in  potestate  Bononius  Abbas, 
suisque  successoribus  omnia  que  supra  legitur,  sic  remaneat  jure 
proprietario  de  ss.  Monasterio  habendi,  possidendi;  tenendi,  impe- 
randi,  laborare  faciendi  et  usufructuandi  aut  cui  vos  eadem  pars  de 
supradicto  monasterio  dederitis  vel  habere  constitueritis,  omnia  que 
superius  leguntur  sic  permaneat  potestatem.  Et  quisquis  de  his  om- 
nibus que  superius  leguntur  minuere  subtrahere  vel  fraudare  tem- 
ptaverit  deleat  eum  Omnipotens  Dominus  nomen  ejus  de  libro  viven- 
tium,  et  cum  iustis  non  scribatur,  fìat  particeps  cum  Dathan  et  Abj- 
ron  que  terra  deglutivit  vivos;  fìant  socii  illorum  cum  Anania  et 
Zafira  qui  fraudaverunt  pecuniam  Domini  sui,  sit  particeps  cum  Iuda 
Scariottis  qui  per  cupiditatem  vendidit  Dominum,  et  sit  cum  ilio  ad 
inferno  inferiori  et  cum  justis  non  scribantur,  et  sint  separati  de 
consortio  et  nomine  justorum,  ut  in  die  judicii  non  resurgant  in  mo- 
numenta illorum,  quoniam  sic  complacuit  animo  nostro,  et  in  tali 
ordine  hanc  cartulam  Bernardo  notario  Domni  Imperatoris  scribere 
rogavit  in  Luca  feliciter. 

Ugo  Marchio  hanc  cartulam  offertionis  sicut  supra  legitur  fieri 
rogavit. 

Sichefredus  judex  Domini  Imperatoris  subscripsi. 

Ioannes  Iudex  Domini  Imp.  subscripsi. 

G-ottifredus  Iudex  Domini  Imp.  subscripsi. 

G-erardus  Iudex  Domini  Imp.  subscripsi. 
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IL 

iVIII  Kal.  Augusti  998).  (R.  Areh.  di  Stato  di  Firenze.  Diplomatico). 

Oblatio  latifundorum  et  Ecclesiarum  Bolonio  Ab.u  S.a  Michaelis  de 
Castro  Marturi. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni.  Degnante  domino  nostro  Otto  gra- 
tia  Dei  imperator  augustus  filio  b.  m.  Ottonis  imperatoris  nepos  b. 
m.  imperatoris  item  Ottonis  anno  imperii  eius  in  Italia  tertio  Vili 
Kal.  augusti  inditione  XI.  Divine  gratie  munere  superne  virtutis 
auxilio  a faucibus  demoniace  potestatis  erutis,  ut  nos  misericors  Do- 
minus  eterne  patrie  gaudiis  faciat  coheredes,  sedulis  admonitionibus 
crebrisque  preceptis  informat.  Unde  est  illud:  Venite  ad  me  omnes 
etc.  Unde  ego  in  Dei  nomine  Ugo  dux  et  marchio,  lege  vivente 
Salica,  fìlius  b.  m.  Uberti  qui  fuit  similiter  marchio  lege  vivente 
Salica,  in  Dei  omnipotentis  et  misericordissimi  nomine,  prò  anima 
mea  parentumque  meorum  et  imperatorum,  omniumque  christiano- 
rum  vivorum  sive  defunctorum  remedium,  ecclesiam  edificavi  in 
honore  sancti  Michaelis  archangeli  in  monte  et  podio,  qui  dicitur 
Castello  de  Marturi,  et  hanc  ecclesiam  ad  optimum  statum  religionis 
ducere  cupiens,  monasterium  monachorum  justa  regulam  sancti  Be^ 
nedicti  in  Domino  servientium  statuere  decerno  et  confirmo;  eo 
vero  ordine  vel  sta  tu,  ut  a modo  in  antea  j am  dieta  ecclesia  mona- 
stice  dictionis  perenniter  delegata  permaneat,  et  cum  omni  sua 
possessione  monasterium  monachorum  ibi  in  Domino  servientium 
omni  tempore  fìat,  quatenus  in  eodem  sacrosancto  loco  usque  in 
perpetuum  abbas  cum  monachis  regulariter  vivant,  et  Dei  servi- 
tium  secundum  predicti  patris  normam  die  noctuque  inibi  faciant 
et  prò  animabus  nostris,  parentumque  nostrorum,  sive  religiosorum 
imperatorum  preteritorum,  presentium  et  futurorum  et  omnium  chri- 
stianorum  assidue  intercedant.  Per  hanc  itaque  cartam  offersionis, 
et  hoc  scriptum  fìrmitatis  dono,  concedo,  trado  et  ofiero  omnipotenti 
Deo  et  eidem  beatissimo  Michaeli  arcangelo,  nec  non  et  beatissime 
Marie  virgini,  et  sancissimo  Iohanni  evangeliste,  beatoque  Nicolao 
confessori,  et  tibi  Bolonio  venerabili  abbati  ibi  perenniter  regulariter 
succedentibus.  In  primis  videlicet  offero  fundamentum  illud  una  cum 
ipso  monte  et  poio  seu  castello  et  vinea,  seu  ecclesiis,  videlicet  sancte 
Crucis,  et  sancti  Benedici  sunt  edificate,  in  quo  ipsa  prenominata 
ecclesia  et  monasterium  positura  esse  videtur.  Tamen  decernimus  ca- 
stellum  illud  et  poium  cum  casis  et  edificiis  super  se  et  infra  se  ha- 
bentem,  sic  de  uno  latere  ab  oriente  defossatum,  qui  vadit  in  fiuvio 
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Elsa,  et  in  summitate  ipsins  fossati  a meridie  revertitur  per  summi 
tatem  poii,  qui  est  super  ipsum  castellum  et  revertitur  usque  ad  pon- 
tem,  qui  est  in  ipso  fiumine  Elsa,  et  sicut  ipse  fluvius  conjungitur 
prenominato  fossato  : hoc  autem  fundamentum  cum  ipso  suprascripto 
monte  et  poio  seu  castello,  atque  prenominatis  ecclesiis  cum  casis  et 
omnibus  rebus  infra  se  et  super  se  habentem  cum  fundamentis  et 
omnia  edificia  suorum  vel  universis  fabricis  suis,  qualiter  legitur,  in 
integrimi  cum  inferioribus  et  superioribus  suis,  seu  cum  accessionibus 
suis  et  ingressuras  suas  Deo  et  ipse  ecclesie  monasterio  sancti  Mi- 
chaelis  archangeli  et  tibi  Bolonio  abbati  offerre  previdi  et  insuper 
offero  tibi  Domino  et  suprascripto  monasterio  beati  Micbaelis  archan- 
geli, idest  OCX  inter  casis  et  casinis,  seu  casalinis  atque  fortis  et 
rebus  massaritiis  meis  illis,  quae  habeo  in  suprascripto  loco  Marturi 

vel  in  eis  fìnibus.  Una  ex  illis  mansis  regitur  per  Urso alia  Petrus 

Cellerarius;  tertia  per  Teuzzo  massario  fìlius  G-uidi;  quarta  per  Urso 
de  Marsa;  et  insuper  concedo  omnem  teloneum  sive  curaturam  de 
ipso  ponte;  quinta  retinet  Petrus  Ollacius;  sexta  Bonize  Mancarsue. 
Due  ex  ipsis  casis  detinet  Urso  de  Quercia,  alia  detinent  fìlii  Pipini, 
alia  regitur  per  Martino  fìlius  Petri;  undecima  detinet  Saffo  fìlius 
Dominici;  duodecima  et  decimatertia  detinet  G-herizo:  duo  ex  ipsis 
in  G-alugnano  cum  ecclesia  sancti  Ansani,  que  recte  fuerunt  per  Gui- 
nizo  de  Elsa;  et  tres  manse  de  ecclesia  Sancte  Crucis,  una  detinet 

Petrus  presbite!*,  et  alia  Iohannes tertia  Iohannes  de  Gavignano. 

Manso  uno  in  Paterno detinet  Martinus  Mimulo,  alio  quem  detinet 

Petrus  fìlius  Martini de  colle  Murello.  Alio  manso  detinet  Iohannes 

fìlius  Petri  de  Silva,  alio  detinet  Steplianus  de  Castellone;  manso  uno 
detinet  Andreas,  et  Amizo,  et  Teuzo  fìlii  Petri;  alio  manso  detinet 
Petrus  Battebicco;  alio  quem  detinet  Iohannes  de  Castellone;  alio 
detinet  Teuzo  de  colle  Morello;  alio  detinet  Andreas  de  Colle.  Manse 

duo  detinet  Bezo  de  Fab riciano;  manse  uno  detinet alio  detinet 

Urso  de  Angilione;  alio  detinet  Petrus  Scario;  alio  detinet  Anselmus 
de  Ursino;  alio  manso  detinet  Martinus  presbiter;  manso  uno  detinet 

Albertus  Cancius,  alio  manso  detinet  Carfulo,  alio  detinet  Erilod 

manso  uno  detinet  Iohannes  Lanaticus.  In  Lignano  manse  septem, 
uno  regitur  per  Petrum  Lombardum,  alio  per  Bainaldum,  tertio  per 
Petrum  fìlium  Amizi,  quarto  per  Domnino  fìlius  Martini,  quinto  per 
Teuzo  fìlius  Barocci,  sexto  per  Bonizo,  septimo  per  Bonizo,  fìlius 
Marie:  duodecim  manse  in  Cassiano,  duo  retinet  Barimboldo,  tertio 
Petrus,  quarto  regitur  per  Leo  fìlius  Iachi,  quinto  per  Baroccio,  sesto 

per septimo  per  Urso  de  Laterene,  octavo  per  Iohannem  fìlius 

Maiolfì,  nono  per  Petrus  fìlius  Litardi,  decimo  regitur  per  Petrus 
fìlius  Leonis,  undecimo  per  G-isallio,  duodecimo  per  Azo  massario. 
Manso  uno  detinet  Vitalis  fìlius  Sicchi.  In  Avellano,  ubi  dicitur  Cur- 
teboni,  manse  duo,  uno  detinet  Sigizo  de  Lugi,  manse  uno  in  monte, 
manse  tres,  quas  detinet  Petrus  fìlius  Zoppi.  Manso  uno  detinet  Pe- 
trus fìlius  Zaigi,  alio  detinet  Iohannes  de  Oliveto,  alio  detinet  Urso 
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de  Forcofoli.  Manse  due  detinet  Martinus  fìlius  Sicchi.  Manso  uno 
detinet  Petrus  fìlius  Lugizi,  alio  detinet  Baroccio  fìlius  Ramli,  alio 
detinet  Ingizo  de  Valle.  Manse  uno  detinet  Venerio  de  Padule,  alio 
detinet  Iohannes  de  Padoale.  In  Gaugnano  manso  uno,  quem  detinet 
Petrus  Amizo.  In  Sulignano  manso  uno,  quem  detinet  Maizo.  In  Ciu- 
ziano  manse  duo,  quos  detinet  Bonizo  et  Ildizo  de  Fusco,  alio  in 
Campo  majore,  quem  detinet  Maizo.  In  Colle  manso  uno,  quem  deti- 
net Andreas  et  Alfredus,  manse  duo,  quos  detinet  Petrus  Bucca  Mar- 
tello. In  Teazano  manse  duo  quos  detinet  Sigizo,  alium  quem  deti- 
net Iohannes  fìlius  Ursi;  alia  detinet  Fendo  cum  domnicato  et  ec- 
clesia sancii  Fabiani:  manse  quator  Moranto  et  Ibdizo  detinent,  manso 
uno  detinet  Goro,  manso  uno  detinet  Teuzo.  In  Veci  manso  uno,  quem 
detinet  Benedictus  presbiter.  In  Aerone  manso  uno,  quem  detinet 
Petrus,  alio  regitur  per  Benedictum.  In  Rodano  manso  uno,  quem 
detinet  Iohannes  clericus.  Samud  de  Monte  detinet  manso  uno,  alio 
in  Taguli,  quem  detinet  Ibdizo,  aliam  quem  detinent  Rodulfus  fìlius 
lidi  et  Homicio;  manso  uno  detinet  Andreas  fìlius  Ursi,  alia  detinet 
Dominicus  fìlius  Leonis,  alia  detinet  Morunto;  manso  uno  detinet 
Ursus  fìlius  Altiprandi,  manso  uno  detinet  Giso  fìlius  Teuzi;  manse 
quinque,  quas  detinent  Elias  presbjter  et  Ubertus  cum  fratribus 
suis.  In  Seittini  manso  uno,  quem  detinet  Bonizo  presbjter;  manse 
due  quas  detinent  Petrus  et  Urso.  In  Suri  manso  uno,  quem  detinet 
Andreas.  Adsertino  manso  uno  quem  detinet  Petrus.  In  Corna  manso 
uno,  quem  detinet  Benedictus.  In  Cigliano  cum  ecclesia  sancti  Petri 
mansas  tres.  In  Liliali o manso  uno,  quem  detinet  Bonizo  Martini, 
alia  quam  detinet  Gubertus  clericus;  manse  duo,  quos  detinent  An- 
dreas fìlius  Petri  albi  et  Iohannes  de  Mandria.  In  Buzaione  manso 
uno,  quem  detinet  Leo  de  Capraria,  alio  quem  detinet  Petrus  fìlius 
Martini,  alio  quem  detinet  Amizo.  In  Seri  manso  uno  quem  detinet 
Petrus  clericus  fìlius  Roizi.  In  Colle  manso  uno  quem  detinet  Petrus. 
In  Valle  manso  uno,  quem  detinet  Petrus;  ecclesia  sancti  Donati; 
manso  uno  in  Cirpiano,  Martinus  fìlius  Stefani  manso  uno.  In  Sau- 
gnano manso  uno,  quem  detinet  Maurunto,  alio  quem  detinet  Petrus 

fìlius  Gisi,  alio  quem  detinet undo,  alia  quam  detinet  Andreas 

fìlius  Iohannis.  In  Surignano  manse  tres;  manso  uno  in  Saverse.  In 
Cispiano  manse  due,  alio  quem  detinet  Petrus  fìlius  Gisi,  et  alio  quem 
detinet  Giso  fìlius  Petri.  In  Aquosa  manso,  quem  detinet  Iohannes 
de  Zocori,  manso  uno  quem  detinet  Urso.  De  Ame  manso  uno,  quem 
detinet  Petrus  fìlius  Amalperti,  alio  quem  detinet  Bonizo  de  Ame, 
alio  quem  detinet  Urso  fìlius  Petri.  Ad  Ulmi  manso  uno.  In  Orzale 
manso  uno.  In  Leugnano  manso  uno.  In  Villanova  manso  uno,  alio 
in  Sassiprandi.  In  Mazzano  manse  duo,  manso  uno  quem  detinet  Leo 
Scario.  In  villa  Cajo  manso  uno,  quem  detinet  Terizo.  In  Zaia.no 
manso  uno,  quem  detinet  Romanuli.  In  Villabe  manso  uno,  quem  de- 
tinet Ferizo,  manse  duo  quas  detinet  Bonizo  fìlius  Umberti,  Erizo  de 
Ioboli,  alia  quam  detinet  Leo  de  Pino,  alia  quam  detinet  Petrus  de 
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Monte  Pontado,  alia  quam  detinet  Petrus  fìlius  Tirsi.  In  Lene  manse 
quinque;  manso  uno  quem  detinet  Teuprando.  In  Tuscanula  manso 
uno,  quem  detinet  Andreas  Muschita,  alia  quam  detinet  Bonizzo  fi- 
lius  Starizi,  alia  quam  detinet  Guinizzo  et  Bellino.  In  Suoiano  manso 
uno,  quem  detinet  Teuzo,  alio  quem  detinet  Petrus  de  Succiano,  alio 

quem  detinet  Dominicus.  In ano  manso  uno,  quem  detinet  Iohannes 

Ollario,  alio  quem  detinet  Urso  e Poso,  alio  quem  detinet  Veneri.  In 
Luco  manso  uno,  quem  detinet  Barocio,  alio  quem  detinet  Domitu- 
cello,  alio  quem  detinet  Iohannes  Centinuto,  manse  due  quas  detinet 
Petrus  Bifanello,  alio  quem  detinet  Teuzo  fìlius  Iohannis  clerici,  alia 
quam  detinet  Petrus  de  Fonte.  In'  Montesancto  manse  duo,  quas  de- 
tinet Stephanus  et  Petrus  Erlemisio,  alio  quem  detinet  Marco  Ulla- 
rio,  alia  quam  detinet  Iohannes  Busso.  Manse  tres  in  Luco  cum  ec- 
clesia Sancti  Martini  una  cum  medietate  de  illa  ecclesia,  cui  voca- 
bulum  est  sancti  Donati,  que  est  fundata  in  loco  et  finibus  Lucardo, 
una  cum  integris  triginta  et  tres  inter  casis  et  casinis  seu  casalinis 
atque  rebus  domnicatis,  ac  massaritiis,  quas  habeo  in  supradicto  loco 
Lucardo,  vel  in  eius  finibus  ad  predicta  ecclesia  sancti  Donati  sunt 
pertinentes.  Similiter  et  mansa,  quam  detinet  Micheli  de  Gudusuli 
in  corticella  de  Panzano,  manse  septem  cum  domnicato  de  ipsa  curte, 
quem  detinet  Teuzo  fìlius  Litifredi.  In  Ficinule  manse  sex.  In  Cedda 
manse  tres,  quas  detinet  Petrus  fìlius  Iohannes.  In  Castagneto  mansa 
una.  In  Castello  mansa  una,  quam  detinet  Petrus  Buccamartello.  In 
Olena  mansa  una.  In  Patrignone  mansa  una.  In  Querceto  Bonoroli 
manse  tres.  In  Gugnano  mansa  una,  quam  detinet  Gumpulo  et  habet 
pendices  tres,  una  quam  detinet  Dominicus  fìlius  Andree,  alia  Gar- 
ruccio  fìlius  Azi,  tertia  detinet  Petrus  fìlius  Donati.  In  Serille  mansa 
una.  In  Marcario  manse  due.  In  Eruce  mansa  una.  In  Villule  mansa 
una.  In  Bocilfì  mansa  una,  quem  detinet  Teuzo  fìlius  Boffredi.  In 
Salicione  mansa  una,  qnam  detinet  Petrus  presbjter.  In.  Cavalle  manse 
due,  una  detinet  fìlius  Liuzi,  alia  Petrus.  In  Vergnano  mansa  una, 
quam  detinet  fìlius  Guoffredi.  In  Calonica  mansa  una  quam  detinet 
fìlius  Guidi.  In  Luco  mansa  una,  que  dicitur  Berte,  cum  pendiciis 
suis;  alie  due,  quas  detinet  Petrus  Biffarello  cum  fìliis  suis.  In  Bi- 
biano  mansa  una.  In  Fundignano  mansa  una  quam  detinent  filii  Ste- 
phani.  In  Stabilise  mansa  una.  In  Plantignano  mansa  una.  In  An- 
elano curte  Quissenradi  manse  tres.  In  castello  de  Falcione  mansiones 
due  In  castello  de  Papaiano  de  intus  ipsa  pars,  que.  fuit  Guinizi 
fìlius  Ugonis,  et  alia  pars  in  ipso  castello  Papaiano  cum  ornili  per- 
tinente de  intus  et  foris  que  fuit  Azi  fìlius  Petri  Nigri.  In  Spandule 
mansa  una.  In  Frana  onte  mansa  una.  In  Sapina  manse  tres.  In  Bosi- 
gnano  manse  due.  In  Antula  mansa  una.  In  colle  Garzaria  et  Maciole  et 
Saline  manse  quator.  In  Colle  longo  mansa  una.  In  Viciano  mansa 
una.  In  Curte  Freda  manse  tres.  In  Sparpaialla  manse  quinque.  In 
Mugnano  manse  quatuor.  In  Fabiano  manse  due.  In  Cagliano  mansa 
una.  In  Panzano  mansa  una.  In  Gregnano  mansa  una.  Tn  colle  Pe- 
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troso  raansa  una.  In  Qualdo  manse  due  quas  detinet  filius  Lucco. 
In  Casule  manse  novem.  In  Sartiano  manse  due.  Alifuli  manse  tres. 
In  Pini  mansa  una,  quam  detinent  filii  Gerardi.  In  Paterno  manse 
due,  quam  detinet  filius  Iohannis,  Petrus  filius  Lupi  de  Pacilfe  mansa 
una.  In  Arginile  mansa  una.  In  monte  Rapponi  manse  sex.  In  Meu- 
gnano  manse  novem.  In  Alene  manse  novem.  Infra  plebem  Sancte 
Hierusalem  de  Lucardo  in  villa,  que  dicitur  Albagnano  et  Ronco- 
gnano  manse  due,  que  recte  sunt  per  Giso  et  Quarno  et  Armillo. 
Simili  ter  infra  ipsam  plebem  terra  Valisana  in  loco,  qui  dicitur  Valle 
manse  due,  que  fuerunt  recte  per  Rofredum  et  Petrum  nepotem  eius. 
Tertia  mansa  que  est  in  eadem  plebe  in  loco  qui  dicitur  Valli  justa 
villa  que  nuncupatur  Falonca  et  est  recta  per  Alberto  filius  Teuzi. 
In  Asciano  mansa  una,  ubi  dicitur  Ulpajo,  que  recta  fuit  per  Azo 
Massario.  Scacari  mansa  una,  quam  detinet  filius  Pini.  In  Meugnano 
in  loco,  qui  dicitur  Citrine  mansa  una,  quam  detinet  Rainzo  et  Azo 
filius  Petri.  Insuper  offero  et  trado  curte  mea  de  Untugnano  cum 
ecclesia  sancti  Salvatoris,  que  ibi  est  edificata,  cum  omni  pertinentia 
et  ripe  de  Castello  novo  et  decemno  et  Aqua,  que  dicitur  Utrica  et 
Meleto  cum  ceteris  aquis  pertinentibus  ad  suprascripta  curte,  seu 
etiam  terra  illa,  que  dicitur  Severatico,  que  fuit  recta  per  Gualfredo 
castaido,  et  ipsa  pars  de  Castello  Tugnano  de  intus  et  de  foris  sive 
de  aquis  sive  de  terris  cum  suis  fauciis,  seu  ubicumque  et  quali- 
cumque  ad  ipsam  curtem  domnicatam,  sive  de  predictis  castellis  sibi 
pertinentibus  sive  prò  meo  conquisito,  vel  hereditate  paterna,  quam 
et  materna  per  qualicumque  ordine  de  meo  iure  infra  ipsis  locis  jam 
nominatis  curtis  seu  castellis  de  carum  pertinentiis  inveniri  potest, 
una  cum  casis  et  cassinis  seu  casalinis  atque  rebus  domnicatis  et 
massaritiis  infra  descriptis  locis  et  vocabulis  superius  dictis  esse  in- 
veniuntur.  Tamen  nominative  casa  una  et  res  una,  que  detinet  Lam- 
bertus  presbjter,  sec.unda  que  detinet  Amizo  filius  Ursi,  tertia  deti- 
net Dominicus,  mansa  quarta  detinet  Baruncello.  quinta  detinet  Urso 
Bestiaculo,  sexta  detinet  Albertus  Scancio,  septima  que  detinet  Iohan- 
nes,  octava,  que  detinet  alter  Iohannes,  nona  que  detinet  filius  Pini, 
decima  que  detinet  Bonizzo  Rifarello  cum  alia  mansa,  duodecima  de- 
tinet Petrus,  decimatertia  detinet  Iohannes  Bifulco,  decimaquarta 

detinet  Stephanus  mas In  Oppito  manse  tres,  Azaulnule  mansa 

una.  In  Finuchieto  manse  quatuor.  In  Campo  Romuli  manse  due. 
In  Surignano  manse  tres.  In  Castagneto  manse  due.  In  Calino  manse 
due  et  domnicato  qui  simul  sunt  XXX  inter  casis,  cassinis  et  casa- 
linis, seu  sortibus  et  domnicatis.  Hec  autem  omnia,  que  superius 
leguntur,  sicut  mihi  per  hereditatem  paternam,  aut  maternam,  seu 
per  conquisitum  evenit  omnia  in  omnibus,  quantum  ad  ipsam  curtem 
de  Marturi  vel  de  Untignano  seu  de  aliis  mansis  et  ecclesiis  perti- 
nentes  esse  invenitur.  Sicut  ego  ad  meum  domnicatum  habeo  et 
teneo  cum  omnibus  pensionibus,  redditibus  sive  decimis  cum  om- 
nibus domnicatis  cum  casis,  rebus  et  massaritiis  cum  fundamentis 
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et  omnibus  fundamentis  vel  fabricis  suarum,  seu  curtis,  ortaliis,  terris, 
vineis,  olivetis,  castagnetis,  quercetis,  silvis,  pratis,  pascuis,  cultis 
rebus  vel  incultis  sive  mobile  sive  immobile  omnia  et  in  omnibus 
quantas  ubique  et  in  quibuslibet  locis  vel  vocabulis  ad  suprascriptis 
casis  et  casalinis,  seu  fortis  et  rebus,  que  superius  leguntur,  sunt 
pertinentes  vel  aspicientes,  vel  suprascritti  et  domnicati  homines 
exinde  ad  manus  suas  habere  et  detinere  videntur  in  integrum  om- 
nia transacto  nomine,  sicut  superius  legitur,  cum  inferioribus  et  su- 
perioribus  suarum,  seu  cum  accessionibus  et  ingressuras  earum,  una 
cum  omnibus  servis  et  ancillis,  quas  mihi  pertinent  de  curte  mea 
il!a  domnicata  de  Cenzano,  Deo  et  ipsi  ecclesie  et  monasterio  beati 
Michaelis  archangeli,  necnon  et  beatissime  Dei  genitrici  virgini  Ma- 
rie et  sanctissimo  Iohanni  evangeliste,  sanctoque  Nicolao  confessori 
et  tibi  Bolonio  venerabili  abbati  ibi  religiose  succedentibus  offero, 
trado  et  concedo  eo  videlicet  ordine,  ut  ab  hodierno  die  in  antea  in 
ipsa  Dei  ecclesia  et  monasterio  te  abbatem,  te  patrem  cum  monachis 

et  presbyteris  seu  cum  ceteris secundum  regulam  sancti  Benedicti 

eligere  seu  ordinare,  atque  confìrmare  volo  et  omnibus  suprascriptis 

rebus  cum  domnicatis,  quam  et  massaritiis  atque  ecclesiis  et  iamdictis 

servis  et  ancillis,  que  superius  leguntur et  monasterio  eiusque 

rectoribus,  qui  ibi  prò  tempore  fuerint  sive  potestatein  eas  habendi, 

tenendi,  imperandi et  usufruttuandi  et  ut  abbatibus  et  fratribus 

ibi  Deo  servientibus  ad  temporale  victum  vel  usu  deserviant,  ut  sit 

anime  mee,  parentumque  meorum,  necnon  et  imperatorum  omnium  chri- 
stianorum  vivorum  ac  defuntorum  et  diurna  et  nocturna  officia,  misse 
et  orationes,.  psalmos,  hymnos,  luminaria  et  incensum,  largitates  bone 
et  elemosine,  hospitalitates Dei  servitium  atque  observatio  sacra- 

tissime regule  sancti  Benedicti  sint  mihi  atque  religiosissimis  impe- 
ra toribus,  posterisque  vestris  et  omnibus  christianis  ad  salutem  et 
indulgentiam  nostrorum  omnium  peccatorum;  atque  ad  defensionem 
animarum  et  corporum  usque  in  finem  seculi  et  post  finem  seculi 
vitam  eternam  a Deo  mereamur  accipere.  Hoc  etiam  simili  modo 
statuo,  promitto  atque  ordino,  ut  ipsum  monasterium  et  omnia  eius 
bona  tam  presentia  quam  futura  et  ipsos  fratres,  qui  ibidem  prò  tem- 
pore ordinati  sive  positi  fuerint,  simulque  cum  abbate,  qui  ibi  regu- 
lariter  electus  fuerit,  Deo  servierint  cum  recta  et  bona  fide,  omni 
tempore  debeant  substentare,  protegere,  defendere  atque  adiuvare  et 
meo  studio  ac  sollicitudine  in  predicto  loco  factus  justitie  et  cultum 
religionis  omni  tempore  volo  et  desidero  retinere  et  restaurare,  ac 
stabilem  reddere.  Similiter  volo  atque  instituo  et  similiter  obser- 
vandum  esse  censeo  ut  res  ipsius  monasteri!  tum  que  modo  habet, 
aut  in  antea  cum  Dei  adiutorio  habuerit  nullo  modo  ab  abbate,  qui 
prò  tempore  ibi  fuerit,  vel  a priore  vel  a monachis,  vel  a quibuscum- 
que  personis,  non  sint  in  potestate  vendere,  donare,  commutare,  ne- 
que  per  libellum,  neque  per  nuli  am  argumentum,  neque  per  feum, 
neque  per  nullum  ingenium  alienare,  nec  dare,  neque  minuare,  nisi 
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per rabili  et  evitabili  utilitate  et  perspicua  melioratione  sacri  loci. 

Quod  si,  quod  absit,  aliter  factum  fuerit  et  claruerit,  nullius  momenti 
vel  stabilitatis  sit,  sed  sint  redigantur  ad  utilitatem  ipsius  ecclesie 
et  monasterii  et  subsidium  fratrum  ibi  Deo  serventium.  In  ordina- 
ti one  autem  abbatis  illud  ante  omnia  statuo  et  observare  decerno,  ut 
nullus  ibi  abbas,  nisi  canonice  et  regulariter  ordinetur.  Quod  si  forte 
indignus,  quod  absit,  vel  interventu  pecunie  esset  per  simoniacam 
heresim  promotus  fuerit,  mox  sine  mora  dejiciatur,  et  alter,  qui 
dignus  sit,  subrogetur,  et  qui  consentiens  in  hoc  per  conscientiam 
fuerit,  quam  infra  constituemus  anathemate  et  pene  subdatur,  et  quo- 
cumque  tempore  abbas,  qui  ibi  fuerit  de  hoc  seculo  migraverit,  non 
sit  in  potestatem  illius  persone  hominum  masculi  vel  temine,  nec 
episcopi,  neque  regis,  neque  marchionis  nec  comitis  sed  nec  ullius 
persone  ibi  abbatem  mittere  aut  eligere,  sed  sit  in  potestate  ipsius 
congregationis,  si  in  ipsa  congregatione  idoneum  inveniri  potuerit, 
secundum  preceptum  regule  sancti  Benedicti  sibi  abbatem  eligant.  Et 
si,  quod  absit,  in  ipsa  congregatione  minime  inveniri  potuerit,  sit  in 
providentia  illius  congregationis  de  altero  monasterio  cum  timore  Dei 
et  observatione  regule  sibi  abbatem  eligere.  Unde  ego  Ugo  dux  et 
marchio,  ut  supra  legitur,  lege  vivente  Salica  de  omnibus  que  supe- 
rius leguntur,  supra  sacrosanctum  altare  beati  Michaelis  archangeli  et 
in  manibus  tuis,  venerabilis  abbas  Beloni,  legitimam  facio  investituram 
et  traditionem  per  cultellum  et  fistucum  nodatum,  et  quantonem  seu 
quasonem  terre,  atque  ramum  alboris  me  exinde  foris  expuli  querpim 
et  absitum  feci  et  ipsi  ecclesie  et  monasterio  ad  proprietatem,  sicut 
superius  legitur,  ad  habendum  reliqui  et  quod  facturum  etiam  non 
credo,  si  ego  qui  supra  Ugo  marchio  vel  ullus  de  heredibus  ac  prò 
heredibus  meis,  seu  quelibet  opposita  persona  contra  hanc  cartulam 
mee  offersionis  ire  quandoque  tentaverimus,  aut  prò  quolibet  inge- 
nium  irrumpere,  aut  infringere  vel  retollare,  vel  minuere  de  omnibus, 
que  superius  leguntur,  juramus  per  nosmetipsos,  aut  per  submissam 
personain,  cui  nos  eam  dedissemus,  aut  dederimus  per  quodlibet 
ingenium  et  eam  ad  partein  supradicti  monasterii  ab  omnibus  homi- 
nibus  defendere  non  potuerimus  et  non  defensaverimus,  spondemus 
atque  promittimus  ad  partem  predicti  monasterii  componere  supra- 
scrictis  omnibus  casis  et  rebus,  que  superius  leguntur,  in  duplum  infer 
quidem  loco  sub  extimatione  quales  tunc  fuerint.  Et  insuper  inferamus 
ad  partem  predicti  monasterii  suis  rectoribus,  muleta,  quod  est  pena 
aurum  optimum  libras  mille  et  argentum  pondera  decem  millia.  Si 
quis  autem  de  his  omnibus,  que  superius  leguntur,  minuere,  subtrahere 
vel  defraudare  temptaverit,  aut  alienare  vel  delere  voluerit,  deleat 
omnipotens  Dominus  nomen  ejus  de  libro  viventium,  et  cum  justis 
non  scribantur,  fiant  particeps  cum  Datham  et  Abiron,  quos  deglu- 
tivi terra,  fiant  socii  cum  Anania  et  Saphira,  qui  fraudaverunt 
pecuniam  Domini  sui.  Sint  deprehensi  cum  Simone  mago,  qui  gra- 
tiam  Spiritus  sancti  venundare  voluit,  sint  participes  cum  Iuda 
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Ischariothe,  qui  per  cupiditatem  vendidit  Domimim  et  magistrum, 
sint  separati  a consortio  omnium  iustorum,  et  in  die  judicio  in  numero 
illorum  non  resurgant,  qui  sic  decrevit  in  omnibus  mea  yoluntas.  Et 
ut  presens  hanc  cartulam  offersionis  mee  diuturnis  temporibus  firma 
et  stabilis  permaneant  semper  inconvulsa  cuna  stipulatione  subnixa, 
atramentario,  penna  et  pergamena  manibus  meis  de  terra  levavi  et 
Iohanni  notario  et  judici  domini  imperatoris  ad  scribendum  tradidi 
et  scribere  rogavi,  testibusque  obtuli  roborandum.  Actum  in  supra- 
dicto  castello  de  Marturi. 

Ego  autem  supradictus  Ugo  dux  et  marchio  hec  omnia,  que  fir- 
mi tatis  mee,  quam  etiam  omnium  christianorum  scribere  rogavi  et 
stabilem  esse  desidero.  Ideoque  peto  et  supplico  Domnum  Apostoli- 
cum,  per  quem  modo  regitur  apostolica  beati  Petri  sedes,  quam  et 
illos,  quos  imperpetuum  eamdera  sedem  canonice  recturi  sunt,  ut 
me  vivente  si  ve  defuncto  prò  amore  Dei  et  honore  beati  Petri,  cui 
ad  nostra  tradita  et  potestas  regendi  sue  ecclesie,  ut  hanc  meam 
ordinationem  et  supradictum  monasterium  et  omnia  eius  bona,  que 
modo  habet,  aut  in  antea  habebit,  apostolica  tuitione  semper  sit 
firma  et  tuta.  Sed  et  imperialem  potestatem  fusis  precibus  prò  anime 
sue  et  salutem  imperii  sui  deposco,  tam  qui  modo  est,  quam  qui  in 
antea  Deo  annuente  futurus  erit,  ut  ipsum  monasterium  et  res  ipsius 
ab  eis  semper  perfruantur,  ne  a pravis  hominibus  bona  illius  diri- 
piantur. 

f Ego  Ugo  dux  et  marchio  hanc  cartam  ordinationis  et  offersionis 
manu  mea  confirmo.  Signa  manus  Pineri  fìlius  bone  memorie  Be- 
rardi  et  Petri  seu  Gulielmi  germani  filiorum  Petri  et  Bonifacii  seu 
Berardi  germani  filiorum  bone  memorie  Bezi  lege  vivente  Salica  ro- 
gati testes. 

Signa  manus  Podulfì  come  Boselense  fìlii  bone  memorie  Ildibrandi 
et  Teudici  comes  Volterrense  fìlii  bone  memorie  Gerardi  rogati  testes. 

Teupertus  judex  domni  imperatoris  etc. 

Petrus  judex  domni  imperatoris  etc. 

Sigifredus  judex  domni  imperatoris  etc. 

Ego  Iohannes  notarius  et  iudex  domni  imperatoris  post  tradita 
compievi  et  dedi. 
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III. 

(28  Marzo  1056)  (R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze). 

Permuta  di  terreni  tra  V Abate  Ranieri  di  Marturi  ed  il  Conte  Guido 
Guerra  di  Toscana. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Incarnationis  D.  N.  Iesn  Christi 
MLVI  die  quarto  Kalendas  Aprilis,  Indictione  IV.  Manifestus  sum 
ego  Rainerius  Dei  gratia  humilis  Abbas  monasteri  S.  Michaelis  sito 
loco  qui  dicitur  Marturi,  consensu  meorum  fratrum  Monachorum,  quia 
per  hanc  cartulam  permutationis  do  et  trado  et  concedo  tibi  Guidoni 
Guerre  Corniti  Tuscie  una  petiam  de  terra  quam  habeo  et  teneo  in 
monte  qui  dicitur  Bonizi......  et  tu  dedisti  senensibus,  et  est  ab  onni 

parte  sic  designata;  cui  ex  uno  latere  est  domus  Boni;  ex  alio  est 
via  pubblica  quae  vadit  ad  domum  Prioris  de  Talcionis,  desuper  est 
strata,  desuper  fossa  pr.  castelli.  Pro  qua  terra  designata  recepì  Ego 
Rainerius  Abbas  a te  comite  Guidone  invicem  ex  alia  parte  strata 
a domo  Iannelli  de  Roncine  versus  plebem  terram  totidem  mensure 
et  latitudini  et  longitudinis.  Quam  autem  terram  sic  designatam  et 
notatam  ut  supra  dixi,  iterum  do,  trado,  et  concedo  tibi  ad  haben- 
dum,  tenendum,  et  possidendum,  et  faciendum  quidquid  placuerit  jure 
domimi  et  proprietatis.  Etiam  promitto  ego  Rainerius  Abbas  cum 
meis  successoribus  tibi  Guidoni  Guerre,  tuisque  heredibus,  et  cui  pr. 
terram  dederitis  ab  onni  homine  semper  legittime  defendere.  Quod  si 
non  fecerimus,  aut  si  nos  ipsi  eam  vobis  tollere,  contendere,  aut 
molestare  ulla  occasione  voluerimus,  tunc  poene  nomine  C libbras 
argenti  optimi  vobis  dare  promittimus,  et  post  poenam  solutam  onnia 
integre  et  in  sua  fìrmitate  permaneant. 

Prenotatus  Rainerius  Abbas  hanc  cartulam  permutationis,  ut  su- 
perius  legitur  scribere  rogavit  intus 

Signa  manuum  Francisci  Causidici,  et  Ranucci  de  Staggia,  et  Ar- 
nolfini  Cristofani,  et  Gottifredi  Arnold  testium. 

Ego  Rainerius  judex  domni  Henrici  Imperatoris  hanc  cartam  scripsi, 
compievi  et  dedi. 
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(3  Febbraio  1061). 


IV. 


(Arch.  arciv.  di  Pisa,  n.  13ì). 


Exemplar  de  exemplciri. 


In  Nomine  Domini  Dei  Eterni,  anni  ab  Incarnatione  Domini  Nostri 
Iesu  Christi  millesimo  sexagesimo  primo  tertio  die  intrante  mense 
Februarii,  Indictione  quarta  decima.  Monasterio  Sancti  Michaelis  Ar- 
cangeli sito  loco,  qui  dicitur  Martuli,  ubi  nunc  domnus  Iohannes 
Abbas  preesse  videtur;  Ego  quidem  Albertus  Marchio  filius  quondam 
Opithonis  Marchionis,  qui  fuit  genitor  meus  de  loco,  et  regno  Lan- 
gobardie,  quia  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Langobar- 
dorum  offertor,  et  donator  ipsius  Monasterii  ppb.°  ; quisquis  in  santis  ac 
venerabilibus  locis  ex  suis  aliquit  contulerit  rebus  juxta  auctoris 
vocem  in  hoc  seculo  centuplum  accipiet,  et  insuper  quam  melius  est 
vitam  possidebit  eternare  ; ideoque  ego,  qui  super  Albertus  Marchio 
dono,  et  offero  ad  predictum  Monasterium  ad  jura  proprietatis  aben- 
dum  meam  portionem  de  curtibus,  Castris  et  Capellis  in  quorun- 
cunque  honore  sanctorum  consecrate  sint,  et  omnibus  rebus  territoriis 
tam  donicatis,  quam  et  de  massariciis  juris  mei,  et  que  fuerunt  juris 
quondam  ejusdem  genitoris  mei,  et  sunt  positis  in  locis,  et  fundis, 
que  nuncupantur  Petriole,  Banciola,  Capannule,  Furcule,  Cesiano, 
Vico,  et  de  rebus  meis,  que  sunt  positis  juxta  fìuvium,  que  vocatur 
Hera,  jam  infra  curtes,  et  Castra,  quam  et  de  foris  per  singula 
qualicumque  loca  posite  sunt,  et  inveniri  potuerint  infra  Comitatu 
Lucensis  et  Pisensis,  et  Vulterrensis,  et  de  meis  juris  rebus  ad  meam 
portionem  de  istis  curtibus,  et  Castris,  et  Capellis  infra  eosdem 
Comitatos  pertinere  esse  videtur;  In  hanc  autem  predicta  offertione 
de  supradictis  Curtibus,  Castris,  et  capellis,  atque  onnibus  rebus,  ter- 
ritoriis juris  mei,  qualiter  comprehensum,  vel  superius  dieta  una 
cum  accessionibus,  et  ingressibus  earum,  seu  cum  superioribus,  et 
inferioribus  suarum,  ut  ab  hac  die  in  eodem  monasterio  dono,  et  offero, 
et  per  prensetem  cartam  offersi onis  ad  propri etarium  jure  ibidem 
habendum  confirmo,  faciendum  exinde  ad  partem  praedicti  monasterii, 
aut  cui  pars  ipsius  Monasterii  dederit  sine  omni  mea,  et  de  haere- 
dibus  meis  contradictione  prò  mercede,  et  remedio  animae  ejusdem 
Ophitonis  genitoris  mei,  et  mee,  quidem  expondeo,  atque  promitto 
me  ego,  qui  super  Albertus  Marchio  una  cum  meis  Haeredibus  tibi 
qui  super  Iohanni  Abati  ad  partem  praedicti  Monasterii,  tuisque 
successoribus,  aut  cui  vos,  vel  pars  praedicti  monasterii  dederit  istam 
offertionem,  qualiter  superius  legitur  ab  omni  contradicenti  homine 
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defensare  debeamus,  et  si  defendere  non  potuerimus,  aut  si  aliquit 
exinde  prò  quovis  ingenio  inde  subtrahere  quaesierimns,  tunc  in 
duplum  eadem  offertionem,  ut  supra  legitur  vobis  ad  partem  praedicti 
Monasterii  liabendum  in  consimilibus  locis,  aut  cui  pars  praedicti 
monasterii  dederit  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata, 
aut  valuerit  sub  extimatione;  Hanc  enim  cartam  offertionis  mee 
paginam  Sigefredum  Notarium  sacri  palatii  scribere  rogavi,  in  qua 
subter  confirmas  testibus,  qui  obtulerunt  roborandam.  Hactum  infra 
Castrum  Casale  majore  feliciter.  Signum  manus  supradicti  Alberti, 
qui  hanc  cartam  offersionis,  ut  supra  fieri  rogavi. 

Signum  manibus  a Eaimundi  et  Octonis,  secundum  legem  Lango- 
bardorum  viventes  rogati  Testes. 

f Ego  qui  super  Sighifredus  Notarius  scriptor  hujus  cartam 
offersionis  post  traditam  compievi  et  dedi. 

t Ego  Ugo  Notarius  Apostolicae  Sedis  autenticum  hujus  vidi,  et 
legi,  et  exemplavi. 

f Ego  Bentho  sacri  Lateranensis  palatii  judex  autenticum  illud 
vidi,  et  legi. 

f Ego  Bernardus  Notarius  Sacri  palatii  autentica  hujus  vidi  et 
legi. 

f Ego  Rollandus  notarius  autenticum  hujus  vidi,  et  legi,  et  sub- 
scripsi. 

f Ego  Sigismundus  autentico  hujus  vidi  et  legi  unde  hoc  exem- 
plar  factum  est,  et  hic  subscripsi. 

f Ego  Rodulfus  Notarius  sacri  Lateranensis  palatii  prout  inveni 
veraciter  et  fideliter  exemplavi. 


V. 


(i  Marzo  1089).  (R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze.  Diplomatico). 

I monaci  di  S.  Michele  fondano  un  ospedale. 


In  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  incarnatione  eiusdem  Dei 
et  Domini  nostri  Ihesu  Cliristi  millesimo  octuagesimo  nono  regnante 
in  Italia  Heynrico  gratia  Dei  imperator  augustus  quarto  mense  mar- 
tio  indictione  decima.  In  illi s temporibus  vere  quia  memores  domi- 
nici precepti  quid  uni  ex  minimis  meis  fecistis  michi  fecistis  et  ho- 
spes  fui  et  suscepistis  me  et  esurivi  et  dedistis  michi  manducare  fa- 
vente  clementia  Salvatoris  et  cooperante  gratia  Spiritus  santi  atque 
suffragantibus  merita  Beati  Miehaelis  archangeli  Iccirco  ego  quidem 
Hubertus  indignus  monachus  et  abbas  una  cuna  voluntate  mea  et 
voluntas  fratrum  meorum  et  fìdelium  virorum  quorum  nomina  hic 
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subter  leguntur  Pro  salute  mea  et  successorum  meorum  et  beate  me- 
morie domni  Ugoni  marchionis  atque  prò  remedio  animarum  fratrum 
meorum  siye  yivorum  ac  defunctorum  et  prò  remedio  omnium  bo- 
norum  hominum  quorum  nobis  helemosinas  largiti  sunt  et  prò  om- 
nibus qui  in  nobis  habent  fiduciam  ut  oremus  prò  eis  investivimus 
confirmavimus  corroboravimus  nominative  domum  unam  cum  duobus 
stadiorum  de  terra  circa  illam  domum  consistente  Ad  refectionem 
pauperum,  ad  sustentationem  hospitum,  ad  recreationem  mentes  et 
corpora  bonorum  hominum  ibi  venientibus  et  ob  amorem  Dei  kari- 
tatem  ibidem  postulantibus.  Insuper  et  investivimus  de  terra  illa  que 
fuit  Iohanni  et  Petri  fìlii  bone  memorie  Teuzi  et  de  alia  petia  de 
terra  cum  vinea  super  se  habente  que  olim  recta  fuit  per  homicionem 
liberum  et  de  alia  petia  de  terra  cum  vinea  super  se  habente  que 
detinet  Bodulphus  fìlius  bone  memorie  fìlii  Martini  Similiter  investi, 
vimus  de  tota  terra  illa  de  mucellina  ubicunque  esse  invenitur  in 
integrum  que  nobis  per  cartula  Berardi  presbiteri  et  parentum 
suorum  pertinebat.  Et  etiam  quod  optimum  in  oculis  nostris  et  de 
omnibus  terris  ex  quibus  drictum  recipimus  aut  recipiemus.  Sive  de 
omnibus  oblationibus  quas  annualiter  a fidelium  Christi  suscipimus 
decimas  Deo  omnìpotenti  et  pauperibus  suis  dedimus,  concessimus  et 
corroboravimus  excepto  anteponimus  decime  ille  que  a me  iam  et  a 
nostris  antecessoribus  fidelibus  nostris  largiti  sumus.  Ideo  omnibus 
supra  scriptis  terris,  vineis,  decimis,  oblationibus  omnia  que  superius 
legitur  una  cum  ornili  integritate  et  pertinentiis  suarum  et  cum  omnia 
que  supra  se  et  infra  se  habentes  vel  esse  invenitur  atque  cum  omni- 
bus rebus  mobilibus  et  immobilibus  confìrmamus  et  eidem  xenodochii 
ad  honorem  Dei  et  pauperum  suorum  concessimus.  Et  si  forsitan 
quod  absit  ego  predictus  Hubertus  abbas  vel  meis  posteris  succes- 
sores  et  rectores  ecclesie  Sancti  Michahelis  aliquo  tempore  hocquod 
supra  scriptum  est  per  nos  vel  per  aliqua  submittente  persona  per 
qualicumque  ingenium  tollere  auferre  agere  causare  vel  minuare  pre- 
sumpserimus  res  cum  meliorationibus  suis  sub  estimatione  in  consi- 
mili loco  in  dupplum  componere  debeamus  et  insuper  pena  addimus 
ad  suprascriptum  xenodochium  et  ad  servorum  Dei  de  bonis  denariis 
libras  quadraginta  medietate  sit  Christi  et  suis  servitoribus;  altera 
potestati  in  cuius  presentia  querimonium  prò  tempore  fuerit  et  ut 
hanc  promissionis  nostre  paginam  et  firmam  et  stabilis  permaneat  et 
ut  nullius  dissipator  sive  sit  abbas  sive  monachus  conversus  aut 
laicus  magna  vel  parva  persona  prò  quolibet  ingenio  subtrahere  ; re- 
tollere,  minuare,  fraudare,  alienare  voluerit  aut  delere  voluerit,  ma- 
ledictus,  exconimunicatus  anathematizatus  ita  ut  deleat  eum  Deus 
de  libro  viventium  et  cum  iustis  non  scribantur.  Fiat  particeps  cum 
Dathan  et  Abiron  quos  terra  vivos  degluttivit,  fìat  socius  cum  Ana- 
nia et  Saphira  qui  frauda  vere  pecuniam  domini  sui.  Sit  maledictus 
cum  Simone  Mago.  Sit  excommunicatus  cum  Iuda  traditore  qui  de 
gazophilacio  Christi  fraudabat.  Sit  separatus  in  die  iudicii  a consor- 
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tio  omnium  iustorum  et  ut  firma  et  stabilis  permaneat  manu  mea 
cum  fratribus  meis  et  fidelium  yirorum  firmavi  et  stabilivi  et  Ro- 
dolfo notarium  scribere  rogavi.  Actum  in  loco  Martuli  territorio 
fiorentino. 

Signum  manibus  Winizi  fili  b.  m.  Fusculini  et  Azzo  filio  bone 
memorie  Carboni  et  Martino  filio  Amizi  et  Petrus  filius  Martini 
rogati  testes. 

Ego  Hubertus  abbas  hunc  scriptum  fieri  rogavi  et  manu  mea 
confirmavi. 

Ego  Gerardus  prior  ibi  fui  laudavi  et  subrcripsi. 

Ego  Andreas  monacbus  ibi  fui  et  subscripsi. 

Ego  Berardus  monachus  ibi  fui  et  subscripsi. 

Ego  Henrigus  presbiter  ibi  fui  et  subscripsi. 

Ego  Vuido  monachus  ibi  fui  et  subscripsi. 

Iohannes  Monachus  indignus  ibi 
fui,  laudavi  et  subscripsi. 

Ego  Rodulfus  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 


VI. 

(20  Giugno  1099).  (R.  Archivio  di  Stato). 

La  Contessa  Matilde  prende  sotto  la  sua  protezione  la  Badia  di  Poggio 
Marinivi. 


In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti.  Amen.  Quam  sit  ne- 
cessarium  quieti  Monasteriorum  prospicere,  et  decorem  perpetua 
stabilitate  tractare  ipsa  nos  eorum  devotio,  qui  ea  construxerunt  in- 
format. Quod  ad  hoc  eadem  venerabilia  loca  edificare  voluerunt,  ut 
per  omnia  ibi  Dominus  honoretur,  videlicet  in  officiis  nocturnis  et 
diurnis,  in  sacrificiis  et  elemosinis,  nec  non  et  in  exhibitione  liuma- 
nitatis  adventantium,  et  ceteris  bonis  operibus  quatenus  in  eterna 
vita  ipse  Deus  Omnipotens  prò  illis  valeat  esse  propitius.  Quapropter 
ego  Mathilda  comitissa  et  Ducatrix  filia  b.  m.  Bonifatii  Marchionis  et 
Ducis  idest  ego  Mathilda  interrogata  a Iohanne  judice  Sacri  Palatii, 
spontanea  mea  voluntate  prò  Dei  timore  et  anime  mee  remedio  et  ani- 
marutn  parentum  nostrorum,  per  huius  nostri  decreti  paginam,  Mo- 
nasterium  quod  est  costructum  in  honorem  S.  Michaelis  Archangeli 
in  loco  Marturi  corroborare  previdimus  in  perpetuum  Statuentes  qua- 
tenus neque  nos  neque  aliquis  nostrorum  heredum  vel  proheredum 
prefatum  monasterium  aliquo  modo  inquietare  audeat  aut  immutare 
ad  alium  ordinem,  vel  transferre  sibi  vel  aliis  ad  ali  quod  saeculare 
commodum,  sed  sit  permanens  usque  in  finem  in  eodem  ordine  vel 
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statu,  quod  nunc  decernitur  esse  libere,  ut  decet  domum  Dei  absque 
aliqua  molestia  et  industria  nostra,  vel  heredum  nostrorum  vel  prohe- 
redum  seu  alicuius  nostrorum  hominum.  Confìrmamus  itaque  omnia, 
que  eidem  venerabili  loco,  tam  a nobis  quam  a majoribus  nostris 
quocumque  modo  scripto,  seu  sine  scripto  vel  aliqua  commutatione, 
sive  que  facta  est  in  toto  circuitu  ipsius  monasterii,  sive  alibi  data 
vel  concessa  sint,  quam  nunc  possidere  videtur,  vel  alii  homines  per 
eum,  et  postremum  universa,  que  nunc  a quibuscunque  hominibus 
vel  partibus  possidet  acquisita,  vel  in  posterum,  opitulante  Deo,  acqui- 
rere  ab  aliqua  persona  de  nostro  Ducatu  potuerit,  sive  illa  sit  libera 
sive  ancilla,  quocunque  modo  nobis  attineat  proprietario  jure  deve- 
niat  monasterio  in  tota  supradicta  curte  de  Marture  et  suis  perti- 
nenti^ et  Hospitale  quod  Iohannes  Clericus  edificavi  t juxta  burgum 
predicte  curtis,  atque  etiam  in  tota  Tuscia  et  Romagna,  seu  per 
omnia  nostra  loca  cuiuscumque  modi  possessiones  aut  bona  sint  tam 
in  rebus  mobilibus  quam  immobilibus  irrefragabiliter  sibi  in  perpe- 
tuum  permanendum.  Proinde  auferrimus  a nobis  aut  quibuscunque 
scilicet  de  nostra  progenie  nati  fuerint,  aut  bona  nostra  tenuerint, 
omne  jus  de  pr.  ven.  loco,  atque  de  omnibus  rebus  sibi  pertinentibus, 
et  ne  potestatem  aliquo  modo  habeant  in  aliam  quamlibet  partem 
dandi  vel  alienandi  sive  locandi,  aut  aliis  quasi  piis  de  causis  quo- 
libet  tìtulo  transl'erendi,  nec  sibi  retinendi.  Item  omnia  volumus,  et 
per  hanc  nostri  decreti  paginam,  sicut  et  quomodo  supra  dieta  sunt 
ad  posteros  transmittimus  conservandam  ut  obeunte  Abbate  non 
alius  ibi  quacunque  obreptionis  astutia  ordinetur,  nisi  quem  fratres 
ejusdem  coenobii  secundum  timorem  Dei  elegerint,  maxime  de  eadem 
congregatane  si  idoneus  inter  eos  inventus  fuerit  absque  molestia 
nostra.  Quod  si  talis,  qui  huic  regimini  congrue  inter  eos  inveniri 
non  potuerit  sine  impedimento  nostri,  aliunde  sibi  pastorem  et  ma- 
gistrali expetant,  remota  in  omnibus  et  per  omnia  execrabili  vena- 
litate  simoniacae  heresis.  Ipse  autem  Abbas,  licet  constet  auctoritate 
sacre  legis,  nec  non  privilegiis  summi  Pontifìcis  Apostolicae  Sedis 
satis  decenter  comutatus  et  munitus,  a quo  etiam  solummodo,  secun- 
dum priscam  ejus  monasterii  consuetudinem,  consecrationem  vel  ju- 
dicium  accipit  nostri  taciti  adjutorii  suffragium  sibi  adesse  per  omnia 
sciet,  et  sicut  in  corpore  monasterii,  ita  et  in  onnibus  curtibus  et 
Ecclesiis  juris  sui  coenobii  pertinentibus  liberam  habeat  facultatem 
tollendi,  locandi,  ordinandi,  judicandi  in  personis  vel  in  rebus  mobi- 
libus et  immobilibus  prò  sua  suorumque  utilitate  absque  alicuius 
nostrorum  vel  suorum  contracdictione.  Si  quis  preterea  nostrum  no- 
strorumque  heredum  ac  proheredum  et  qui  de  nostra  progenie  nati 
sint  vel  fuerint,  Abbatem  constitutum  in  pr.  monasterio,  aut  mona- 
chos  ibi  servientes  seu  laicos  ipsius  monasterii  vel  Clericos  absque 
licentia  ejusdem  abbatis  offenderit,  aut  res  pr.  monasterio  pertinentes 
abstulerit  vel  contenderà  seu  minaverit  vel  molestaverit,  aliquo  modo, 
si  posquam  noverit  XXX  dies  non  emendaverit  et  cum  necesse  fue- 
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rit,  ibi  adjutor  non  extiterit,  vel  si  omnia  quae  supra  scripta  sunt 
bona  fide  non  observaverit,  tunc  componere  et  dare  debet  ad  ss.  Mo- 
nasteri partem  poenam  anri  optimi  libbras  CC.  et  hoc  scripto  in  suo 
remaneat  robore.  Quae  omnia  in  hanc  chartulam  scribere  rogavimus, 
et  manibus  nostris  in  manibus  Iohannis  Abbatis  sepe  fati  monasterii 
de  Marture  Deo  offerenda  posuimum,  sibi  suisque  successoribus  ser- 
vanda  in  perpetuum. 

Factum  est  hoc  anno  Dominicae  Incarnationis  MXCIX  duodecimo 
Kal.  Iulii  Indictione  VII  in  Marture  comitatu  Fiorentino  feliciter 


Ma 

til 

da 

Dei 

grat 

si 

quid 

est 

Signa  manuum  suprad.  Ducatricis,  quae  hoc  decretum  confirma- 
tionis,  sicut  superius  legitur,  fieri  rogavit. 

Ego  Iohannes  judex  Sacri  Palatii  pr.  Ducatricem  interrogavi  et 
subscripsi. 

Ego  Fralmus  causidiens  sacri  Palatii  ibi  fui  et  scr. 

Ego  Ardericus  judex  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Ubaldus  advocatus  interfui. 

Ego  Seniorectus  judex  Domini  Imperatoris  interfui  et  scripsi. 

Ego  Corradus  judex  Domni  Imperatoris  fui  et  scrip. 

Signa  manuum  Guidonis  Comitis,  et  Alberti,  et  Ildebrandini  co- 
mitum  ff.  b.  m.  Ildebrandi  comitis  et  Gattuli  fìlii  b.  m.  Gemme,  et 
Orlandini  fìlii  b.  m.  Rolandi,  et  Arnolfì  f.  b.  m Stefani,  et  Teuxi  fil. 
Adalberti  et  aliorum  plurium  rogati  testes. 

« 


VII. 


(24  Luglio  1107). 


(Diplomatico  fiorentino). 


Donazione  della  Contessa  Matilde  ai  monaci  di  Poggio  Marturi. 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Dum  olim  in  Tusciae 
partibus  essemus,  et  diversa  negotia  et  varias  causas  prò  opportuno 
temporis  ageremus,  venit  ad  nos  D.  Iohannes  Marturensis  coenobii 
Abbas  nostram  adiens  clementiam,  multumque  deposcens  pratum 
nostrum  domnicatum  yusta  Elsam  flumen  ditum  prò  anime  nostre  et 
parentum  mercede,  pr.  monasterio  a nobis  debere  concedi,  et  ad 
utilitatem  fratrum  domino  ibi  cotidie  militantium  yure  perpetuo 
confirmari.  Cuyus  petitionibus  annuentes,  tam  prò  fratrum  laudabili 
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conversatione,  tam  piornm  fidelium  nostrorum  interventione,  etiam 
dictum  pratum  cum  omni  decimatione  sua,  et  insuper  omnem  deci- 
mationem  terrae,  quae  de  Silva  nostra  domnicata  yusta  idem  pratum 
noviter  exculta  fuerat,  decimam  etiam  illius  terrae,  quae  est  ab 
eodem  prato  usque  ad  molendinum  fìliorum  Ildelberti  inter  illam 
et  viam  publicam  ad  memoriam  animae  nostrae  nostrorunque  paren- 
tum  jam  d.  Marturensi  coenobio  concessimus,  et  ad  utilitatem  fra- 
trum  habendum  et  possidendum,  remota  omni  omnino  molestatione 
per  presentis  scripti  paginam  confirmavimus.  Notum  itaque  fieri 
volumus  omnibus  nostrae  potestatis  fidelibus  tam  presentibus  quam 
futuris  nos  pr.  pratum  donnicatum  cum  omni  decimatione  sua,  qualiter 
supra  legitur,  et  insuper  totam  decimam  illius  terre  ubi  fuit  silva 
domnicata  Marturensi  cenobio  ad  honorem  S.  Michaelis  Archangeli, 
in  ipsa  castelli  summitate  quondam  dedicato  solenniter  jure  perpetuo 
concessisse,  et  hanc  presentem  scripti  paginam  fieri  precepisse,  ad 
posterorum  scilicet  nostreque  anime  memoriale  perpetuum  nostra 
auctoritate  suffultum  multorumque  etiam  idoneo  testimonio  robo- 
ratum.  Rogamus  igitur  atque  rogando  mandamus  ut  nullus  deinceps 
dux  princeps  et  marchio  Comes  Vicecomes  castaldio,  nulla  etiam 
cujuslibet  dignitatis  aut  conditionis  magna  parvaque  persona  pref. 
monasterium  de  his  omnibus  quae  supra  concessimus  eique  prò  anime 
nostre  parentumque  remedio  nostrorum  habenda  perpetuo  et  possi- 
denda  contulimus,  audeat  in  aliquo  molestare,  aut  quolibet  ingenio 
diminutionem  facere.  Si  quis  igitur  quod  absit,  secus  agere,  et  sepe 
dictum  monasterium  contra  hujus  scripti  tenorem  presumpserit,  sciat 
se  nostram  iram  incurrere  et  prò  perpetrata  nequitia  banni  nostri 
insuper  poenam  debere  persolvere,  L videlicet  libbrarum  argenti, 
medietatem  camere  nostre,  medietatem  vero  pr.  Ecclesie,  hoc  tamen 
scripto  in  suo  semper  robore  permanente.  Quod  ut  verius  credatur, 
et  prò  futuris  temporibus  inconcussum  ab  omnibus  et  inviolabile 
habeatur,  sigilli  nostri  impressione  fecimus  insegniri  et  auctoritate 
munir  i. 

Testes  vero  interfuerunt  Ragimundus  de  Baisio,  Ugo  et  Albertus 
fìlius  Mamfredi,  Sassolus  et  Raginerius  Arm....  de  Marture,  G-uinizo 
Albericus  Martinus,  Grossus,  Guicerius  et  reliqui  plures  tam  Lon- 
gobardie  quam  Tuscie.  Actum  anno  dominice  Incarnationis  MCVII 
Indictione  XV  juxta  Citinensem  fluvium  per  manum  Frougerii  Archi- 
presb.  et  Cappellani  IX  Kal.  Augusti  apud  Cabellariam  in  Volterrensi 
comitatu. 

Ego  Maurinus  sacri  Palatii  judex  horum  exemplorum  vidi  et  legi 
et  quidquid  ibi  reperi  scripsi  et  ideo  subscripsi. 
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Vili. 


(1  Settembre  1130). 


(R.  Arch.  di  Stato  fìorent.,  carte  di  S.  Bonifazio) 


Transazione  fra  Rodolfo  abbate  del  monastero  di  S.  Michele  di  Poggio 
Marturi  e Ruggiero  Arcivescovo  di  Pisa. 


In  nomine  Dei  viventis  in  saeculo.  In  presentia  Beutbonis  judicis 
et  Ugonis  notarii,  Arnulphi  quondam  Stephani,  Vesco  quondam 
Benthulini,  Sassi  quondam  Ranieri,  Lotteri  quondam  Ecci,  Henrici 
quondam  Adalaldi,  Berlimgeri  quondam  Petri,  atque  Henrici  quondam 
Gualfredi,  Rogerini  quondam  Guillicionis,  Iacopo  quondam  Ildebrandi, 
Vismundi  quondam  Conetti,  Palmenti  filius  Hugonis  atque  Teberdi 
quondam  Sassi,  Truffe  quondam  Cunradi,  Gerardi  quondam  Andreae, 
Dettisalvi  quondam  Brettonis,  Guidonis  quondam  Pisani,  Bernardi 
quondam  Signorèlli,  Alberii  quondam  Paganuccii  atque  Bernardi  quon- 
dam Rosignoli,  Rodulfus  Abbas  de  Ecclesia  et  monasterio  S.  Michaelis 
de  loco  Marturi  comunicato  consilio  fratrum  suorum  monachorum,  et  Si- 
ni baldi  advocati  ejusdem  Ecclesiae  ceterorumque  Chris  ti  fidelium  hujus 
monasterii  per  fustem  quem  in  suis  tenebat  manibus  fecit  finem  et  tran- 
sationem  de  omnibus  terris  et  rebus,  quas  predicta  Ecclesia  et  monaste- 
rium  aliquo  modo  habebat  et  detinebat  ex  parte  quondam  liberti  Mar- 
chionis,  tam  infra  castrum  de  Vico,  quae  dici  tur  Auserissula,  quam 
et  de  foris  et  in  curte  ejus  et  in  Cissano,  tam  intra  Villani  quam  et 
de  foris  et  in  curte  ejus  et  a Canulliano,  sicut  Hera  mittit  in  Arnum 
usque  ad  mare.  Et  ex  altera  parte  fluminis  Arni  a Monteclo  simi- 
liter  usque  ad  mare.  Rogerio  Dei  gratia  santae  Pisane  Ecclesiae  Ar- 
chiepiscopo suisque  successoribus  ad  partenti  predicte  Ecclesiae.  Quod 
ab  hac  hora  in  antea  ipse  Rodulfus  Abbas,  nec  suis  successoribus, 
nec  cui  ipsi  dederint,  vel  habere  decreverint,  habent  inde  agere  vel 
caussare  sive  molestare,  atque  per  placitum  fatigare.  Et  insuper 
spopondit  et  obbligavit  se  et  suos  successores  ad  versus  subfrascriptum 
Archiepiscopum  et  suos  successores  ad  partem  predicte  Ecclesiae, 
aut  cui  ipsi  dederint  vel  habere  decreverint,  quod  si  aliquo  tempore 
de  omnibus  quae  super  leguntur,  egerint  ac  caussaverint  vel  inten- 
tionaverint,  sive  per  placitum  fatigare  fecerint  per  se  vel  per  sum- 
missam  personam  per  quolibet  ingenium  et  omni  tempore  taciti  vel 
contenpti  inde  non  permanserint,  quod  componere  debet  ipse  Ro- 
dulfus Abbas  et  sui  successores  predicto  Rogerio  Archiepiscopo  et 
suis  successoribus  ad  partem  predicte  Ecclesiae  aut  cui  ipsi  dederint 
vel  habere  decreverint  poenam  argenti  optimi  libbras  dugentarum. 
Inde  ipse  Rogerius  Archiepiscopus  fecit  illi  meritum  anulum  aureum, 
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ut  magis  omni  tempore  predicta  finis  et  transactio,  atque  refutatio 
firma  et  stabilis  permaneat  atque  persistat. 

Actum  infra  Ecclesiam  S.  Mariae  posita  in  Castello  qui  dicitur 
Casule. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  Centesimo  trigesimo, 
ipso  die  Kal.  septembris.  Indict.  septima. 

Ego  Rodulfus  Abbas  in  hac  promissione  et  obbligatione  subscripsi. 

Ego  Ioannes  monachus  et  sacerdos  subscripsi. 

Ego  Guido  monachus  et  sacerdos  subscripsi. 

Ego  Fr.  Albertus  monachus  et  sacerdos  subscripsi. 

Signum  f manus  suprascripti  Sinibaldi  advocati  predicte  Ecclesie 
S.  Michaelis  qui  interfuit  et  consensit. 

Signa  manuum  suprascriptorum  Arnulfi,  Vesco,  Sassi,  Lotterii, 
Henrici,  Eogerini,  Iacopi,  Sismundi,  Palmenti,  Teberti,  Truffa,  Gerardi, 
Dietisalvi,  Guidonis,  Bernardi,  Alkeri,  item  Bernardi  rogatorum  te- 
stium. 

Ego  Hugo  notarius  Apostolice  sedis  ibi  fui,  et  hoc  breve  ad  me- 
moriam  futuri  temporis  scripsi. 


La  Bolla  di  Alessandro  II  del  5 novembre  1068  rammemora 
e approva  tutte  le  donazioni  anteriormente  fatte  al  monastero, 
conferma  tutti  i privilegi  già  concessi  al  medesimo  da  tre  pon- 
tefici suoi  antecessori  e ne  concede  dei  nuovi;  quella  di  Pasquale  II 
pubblicata  nel  mese  di  marzo  1108,  quella  d’ Innocenzo  II  del 
1134,  quella  di  Gregorio  IX  del  2 marzo  1228  confermano  quasi 
nei  medesimi  termini  le  donazioni  e i privilegi  ottenuti,  non 
escluso  quello  di  poter  tumulare  nel  monastero;  le  bolle  di  Eu- 
genio IV,  specialmente  quella  del  12  novembre  1445;  quelle  del 
12  luglio  1451,  e del  17  settembre  1451  di  Niccolò  IV  riguardano 
la  cessione  dell’abbazia  di  Poggio  Marturi  alle  monache  del 
Paradiso,  poi  ai  monaci  di  S.  Michele  degli  Scalzi  di  Pisa  e quindi 
nuovamente  e definitivamente  alle  d.  monache  che  risiedevano 
fuori  delle  porte  di  Firenze. 

Noi  per  amore  di  brevità  e come  ad  esempio  riporteremo 
quella  di  Innocenzo  II,  la  quale  è del  seguente  tenore. 
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IX. 


(Anno  1133).  . (R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze). 

Bolla  di  Innocenzo  II  con  la  quale  conferma  tutte  le  concessioni  fatte 
alV  Abbazia  di  Marturi  in  Poggibonsi. 

Innocentius  Episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  fìlio  Rodulpho, 
Abbati  Monasterii  Marturensis,  quod  Santi  Michaelis  dieitur,  eiusque 
successoribus  r gulariter  substituendis,  in  domino  salutem. 

Religiosis  desideriis  facilis  est  prebendus  assensus,  ut  fìdelis  de- 
votio  celebrem  sortiatur  effectum.  Quoties  illud  a nobis  petitur,  quod 
rationi  cognoscitur  convenire,  animo  nos  decet  libenti  concedere,  et 
petentium  desideriis  congruum  impartiri  suffragium.  Proinde,  (dilecte 
in  domino  fili)  Rodulphe  abbas,  tuis  iustis  postulationibus  clementer 
annuimus  et  Marturense  Beati  Michaelis  monasterium,  cui  Deo  auctore 
praeesse  dignosceris,  Apostolice  sedis  privilegio  duximus  munendum. 
Statuentes  ut  quascunque  possessiones,  quaecunque  bona  idem  mo- 
nasterium in  praesentiarum,  iuste  et  legittime  possidet,  aut  in  fa- 
tur  um  concessione  Pontificum,  largitione  regum,  marchionum  vel 
principum,  collatione  fidelium,  seu  aliis  iustis  modis,  praestante  do- 
mino poterit  adipisci,  firma  tibi  tuis'que  successoribus  in  perpetuum 
et  illibata  permaneant.  In  quibus  haec  propriis  nominibus  duximus 
annotanda;  castrum  videlicet  de  Marturi,  cum  omnibus  ecclesiis  per- 
tinentiis  et  ad'iacentiis  suis,  et  hospitale,  quod  Iohannes  Clericus  edi- 
ficavit  iuxta  burgum  ipsius  castri,  atque  hospitale  quod  est  iuxta 
Pontem  Bonitii,  curtem  de  Teuzano  cum  Ecclesiis  et  omnibus  suis 
pertinentiis  et  adiacentiis,  Castillone,  Funderanum,  Ankian  Cascianum 
cum  Ecclesia  S.  Lucie,  Tignanum,  curtem  de  Luco  cum  Ecclesia 
S.  Martini,  curtem  de  Arce  cum  Ecclesia  S.  Donati,  curtem  de  Fab- 
bricano cum  Ecclesia  S.  Donati  et  Blasii,  curtem  de  Cignaro  cum 
Ecclesiis,  curtem  de  Licardo  cum  Ecclesia  S.  Donati,  insuper  et  terra 
que  dieitur  Albertinga,  cum  Ecclesia  S.  Angeli  in  monte  Rupto, 
curtem  de  Vico  cum  Ecclesia  S.  Donati  in  loco  Cisano  ceterisque  pos- 
sessionibus  suis,  in  comitatu  Bononiensi  castellani  quod  dieitur  Ninti, 
castellum,  quod  dieitur  Poiolum,  Galisternam  ripam  de  Concinno,  ripam 
de  reno  a galera  usque  ad  fìumen,  qui  dicitar  Padus,  Turignano 
curtem  de  Antegnano  in  aquis  terris  Ecclesiis  castellis  et  omnibus 
terris,  rebus  ad  saprà  nominatas  curtes  pertinentibus  quemadmodum 
nobilis  memoriae  Hugo  marchio  eidem  monasterio  noscitur  contu- 
lisse  et  proprio  scripto  firmasse.  Decimas  vero  et  primitias  de  cunctis 
terris,  quae  ed  eumdem  pium  locum  pertinere  videntur,  absque  alicuius 
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contradictione,  tam  vobis  quam  fratribus  vestris,  in  monastica  reli- 
gione permanentibus,  habendas  concedimus  Consecrationes  altarium 
seu  Basilicarum,  ordinationes  monacborum  vel  Clericorum,  vestro  mo- 
nasterio  pertinenti  airi  a Fiorentino  suscipietis  Episcopo,  Si  quidem 
gratiam  atque  comunionem  Apostolicae  sedis  habuerit,  et  si  ea  gratis 
et  absqne  pravi  tate  aliqua  voluerit  exibere,  alioquin  liceat  vobis,  quem 
nialueritis,  Cattolicum  adire  Episcopum,  et  ab  eo  consecrationum  sa- 
cramenta percipere,  qui  nimirum  Apostolicae  sedis  iustus  anctoritate, 
quod,  postulatur,  indulgeat.  Porro  Episcoporum  seu  Episcopalium 
ministrorum  exationes  omnis  ab  Ecclesiis  et  eidem  monasterio  Cle- 
ricus  removemus.  Sepulturam  quoque  ipsius  loci  liberam  esse  decer- 
nimus  onnino,  et  eorum,  qui  se  illic  seppeliri  deliberaverunt,  devo- 
tioni  et  extremae  voluntati,  nisi  forte  excomunicati  sint,  nullus  ob- 
sistat,  Decernimus  ergo  ut  nulli  onnino  hominum  fassit,  coenobium 
temere  perturbare,  aut  eius  possessiones  auferre,  vel  ablatas  retinere, 
minuere,  aut  aliquibus  vexationibus  fatigare,  seu  omnia  integra  con- 
serventur  eorum,  prò  quorum  gubernatione  et  substentatione  conces- 
sae  sunt,  usibus  onnino  is  profutura.. 

Si  qua  igitur  in  posterum  Ecclesiastica  secularisve  persona,  hanc 
nostrae  constitutionis  paginam  sciens,  contra  eam  temere  venire  tem- 
ptaverit,  secundo  tertiove  commonita,  si  non  satisfactione  congrua 
em  end  aver  it,  potestatis  honorisque  sui  careat  dignitate,  reumque  se 
divino  iudicio  existere,  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a sa- 
cratissimo corpore  et  sanguine  Domini  et  Redemptoris  Domini  nostri 
lesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine  districtae  ultioni 
subiaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  sua  iura  servantibus,  sit  pax  Dei 
nostri  lesu  Christi,  quatenus  hic  fructus  bonae  actionis  percipiunt, 
et  apud  districtum  iudicem  proemia  aeternae  pacis  in  perpetuum  pos- 
sideant.  Amen. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  Anno  Domini  MCXXXIII  Ponti- 
fìcatus  Innnocentii  Pape  II  anno  quarto. 


X. 


(li  Novembre  1210). 

Diploma  dell'  Imperatore  Ottone  IV  a favore,  dell' ospedale  di  S.  Mi- 
chele presso  Pogrjibonsi. 

Otto  IV  Dei  gratia  Romanorum  Imperator,  et  semper  Augustus. 
Imperialis  Eminentie  titulos  extollimus  decenterque  adornamus,  eum 
nos  ei  per  quem  omnia  possidemus,  quaedam  ex  hiis  ad  opus  pau- 
perum  non  denegamus,  attendentes  illud  Salomonis......  ei  debemus 
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saltem  aliquod  conferre  per  quem  nos  recognoscimus  plurima  possi- 
dere.  Notum  sit  igitur  universis  praesentis  scripti  paginam  inspecturis, 
quod  nos  divine  pietatis  intuitu,  domum  et  Hospitale  S.  Michaelis 
apud  Podium  Bonitii  cum  universis  pertinentiis  suis,  in  specialem 
maiestatis  nostre  protectionem  recipimus,  et  fodrum  imperiale  et  om- 
nia etiam  obsequia  que  de  possessionibus  ejusdem  domus  nobis  pro- 
venire debent  et  maxime  raccoltas  sive  quascumque  alias  axactiones, 
ad  usum  nostrum  vel  ad  opus  Comunis  ipsius  castri  ipsi  domui 
remisimus.  Insuper  quidquid  etiam  ad  opus  pauperum  Christi  ejusdem 
domus,  sive  in  mobilibus  sive  in  immobilibus  a quoquam  collatus 
fuerit  eidem  Hospitali  perpetue  habendum  concedimus  atque  confir- 
mamus,  statuentes  et  fìrmiter  precipientes  ; ut  neque  consules  qui 
modo  sunt  neque  Nuncius  noster  qui  nunc  est,  nec  etiam  qui  tem- 
pore illic  futuri  sunt,  hanc  nostrae  concessionis  seu  confìrmationis 
paginam  presumant  infringere  vel  aliquo  ei  temeritatis  ausu  obviare. 

Datum  apud  Ficeclum  VI  Idus  Novembris  Indictione  XIII. 


Ai  documenti  riportati  potrei  aggiungerne  qualche  altro,  come 
l’atto  di  Rolando  abate  che  concede  a livello  perpetuo  una  vigna 
nel  padule  di  Papaiano;  di  Bonaldo  pievano  di  Marturi  che  cede 
all’abate  Giovanni  di  S.  Michele  metà  della  ripa  lasciata  dalla 
contessa  Matilde;  di  Gottifredo  e di  Arnolfìno  che  donano  al  mo- 
nastero di  S.  Michele  di  Poggio  Marturi  un  ospedale  fondato  dai 
padri  loro  presso  il  ponte  di  Bonizo;  di  Ildobrandino  di  Pescia 
che  vende  a Ranieri  abate  di  S.  Michele  la  metà  di  un  mulino 
sull’  Elsa  ; di  donna  Gisla  che  dona  al  detto  monastero  più  pezzi 
di  terra  ; ed  in  fine  potrei  riportarne  altri,  compresi  i patti  stipu- 
lati dall’abate  Bellincioni  col  priore  delle  monache  del  Paradiso 
nella  cessione  della  Badia  di  S.  Michele  alle  dette  monache;  ma 
poiché  ci  sembrano  documenti  di  non  grave  importanza,  ce  ne 
passiamo  per  non  tediare  di  troppo  i lettori. 
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XI. 


(Estratto  dal  Biscioni;  codice  magliabechiano  segnato  D,  76). 


Epistola  Domni  Iacobi  Abbatis  Podiobonìtiensis  ad  Dominum  Leonar- 
dum  Aretinum. 


Frater  Iacobus  Podibonitiensis  Abbas  Domino  Leonardo  Aretino 
saluterà  dicit. 

Summa  tuarum  virtutum  laus  et  earundem  quoque  maximarum 
piane  facit  ut  ego  iampridem  cupiam  in  amicitiam  venire  tuam,  nam- 
que  per  Deum  immortalem  ita  ferreus  durusve  sit  qui  tam  preclarae 
tuae  cum  eloquentiae  tum  etiam  doctrinae  legeret  monumenta,  non  te 
unice  et  amet  et  colat.  Equidem  ut  ipse  fatear  quod  de  me  sentio,  num- 
quam  vel  graecas  tuas  in  latinum  convertiones  lego,  sive,  si  quid 
aliud  quod  aut  philosophice  aut  historice  scripseris,  quin  amandi 
observandique  tui  magis  ac  magis  accendar  desiderio.  Nam  ea  est 
tua  dicendi  et  suavitas  et  gravitas  ut  linguae  nostrae  latinae,  pace 
omnium  quod  numquam  novim,  te  facile  principem  appellem.  Ceterum 
hoc  in  loco  ne  propositum  quidem  mihi  est  laudes  aggredì  tuas,  sed 
dare  initium  quoddam  aperireque  mihi  aditum  postea  saepe  ad  te 
scribendi.  Nam  quod  laudi  est  tuae  tu  cum  vir  clarissimus  es  omnium 
aetatis  nostrae  latinorum,  nullius  tanta  est  vis  ingenii  nulliusque 
tantae  eloquentiae  splendor  ut  te  amplius  illustrare  possit.  Itaque 
satius  mihi  longe  duxi  serenitatem  perbreviter  transire  tuam  quam 
in  ea  diutius  immorando  me  dicendi  prope  imperitura  fortassis  ob- 
nubilare. Enim  vero  mei  usque  in  hunc  diem  tecum  silentii,  quod 
pudor  quidem  faciebat,  iam  tandem  ingens  affectus  moras  disiecit. 
Quamobrem  partium,  ni  fallor,  tuarum  erit  homini  ut  vides  tui  ma- 
xime studioso  in  tuam  familiaritatem  ultro  profìcienti  vicissitudinis 
amore  ubinam  prodire;  quod  ex  ea  re  potissimum  intelligam  si  quid 
videlicet  ad  me  reddideris  litterarum.  Quod  vero  officii  est  mei,  ego 
erga  te  hoc  animo  affectus  sum  ut  te  deinceps  quasi  quoddam  spe- 
culum  constituerim  intueri.  Sin  autem  meam  forte  amicitiam  ne 
eam  quidem  censebis  quae  te  digna  sit  viro  sine  dubitatone  doctis- 
simo;  tamen  ego,  virtutum  tuarum  magnitudinem,  quemadmodum 
antehac  feci  non  poterò  semper  non  summopere  admirari.  Vale.  Ex 
nostro  Cenobio  Podibonitiensi  ad  diem  XI  aprilis. 
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